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DIZIONARIO 

D' AGRICOLTURA 

à Sia 

LA GOLTlVAZIONfi 


ITALIANA, 

2 . * j „ . > . 

In cui fi contiene la coltura , e confervazione de’ diverfi 
prodotti riguardanti le Terre feminative , i Prati , 
ì Bofchr , le Vigne , ed i Giardini . 


C o 


M E 


U R E 


Il governo de’beft.atm de’ colombi, de’ polli, dell’ api, de’ bachi da 
fera , le loro ^Uttie ed l loro rifattivi rimedi , e ciò che , p . 
part.ene alle diverte fabbriche di Campagna, con molte altre Ime- 
redenti norme relative alla COLTIVAZIONE ITALIANA . 



Conte del S. R. Imperli, mentire* Jell‘ lUnjire Aeratemi* 
dtì G torio fili di Firenze ; dell * Accademia G tonica 
di Padova ec, 

i 

NÙOVÀ ÈDIZ/ONE 


RACCOLTO DALLE PIU’ SICURE E RECENTI OSSERVAZlONr 

DA IGNAZIO RONCONI FIORENTINO 

m 
Jk 

Ì&P %N-V 

Corretta e notabilmente accrefciuta dall’Autore di molti iitilifliml ^ 

Articoli a maggior comodo degli Amatori dell’ Apicoltura - "-■V' 

e divifa in quattro tomi. 


e divifa in quattro tomi. 

TOMO PRIM 


Ifr VENÈZIA,- MDCCLXXXIit 

»EK FRANCESCO sansoni 
è07* LICENZA DE" SUPERIORI , E PRIVILEGIO . 
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ALLA CELEBERRIMA 

1D ILLUSTRISSIMA ACCADEMIA 

DE* CEORGOFILI 

ign Azio ronconi^ 


Et totfo di Jiverfi ànni , m 
quali trattenuto mi hanno lon ■* 
tana da codejìa amati (Jima mia 
"Patria , le mie fafiidiofe occu- 
pai, ioni , hó voluto impiegare le ore tutte 
di libertà nello fìudio dell' agricoltura , che 
fu fempre il Principal mia genio , ed im- 
pegno . 

Datomi pertanto all’ affuntò di compilarne 
un Dizionario ad ufo particolarmen- 
te della nojìra Tofcana , e dell' Italia , bo 
in prima sfiorato gli tutori tutti che del- 
le varie maniere di coltivar le terre ne' di- 
ver fi Climi dell' Europa hanno trattato , e 
da i lumi fomminiflratimi da loro , e dalle 

* 3 - % 
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ojjervazioni mie proprie animato, ho potuto 
ridurre quefla mia fatica al fuo fine , e 
renderla di pubblica ragione . 

Nel congegnarla dunque alle j lampe ho 
riputato un precido dovere di buon Cittadi- 
no confecrarla a Poi , Celeberrimi , ed 11- 
ìujlrifiimi Accademici , le di fui meditazio- 
ni agli avanzamenti foltanto delle Agrarie 
ricchezze fon desinate , / otto i gloriofi , e 
pofjentijjimi Aufpicj d’ un Sovrano gran co- 
noscitore del pregio intrinfeep delle Arti , 
e diflintamente di quejla , che così vantag- 
giofamente confluifee al comodo de' Sudditi , 
ed all' oppulenza degli Stati . 

Beata pub dirji a gran ragione la To- 
fcana per l' qcquifìo fatto d' un * principe , 
che vero Tadre de'fuoi Topoli , a nuli' al- 
tro rivolge i fupi penf amenti che all' ac cre- 
f cimento della felicità pubblica , e ad ar- 
ricchire i proprj Stati degli effetti gcmroft 
della Reai Sua Clemenza , particolarmente 
nelle vajle Maremme delle Trovincie Sane- 
fe , e Grojfettana , che piu dell' altre parti 
avevano provato le ingiurie funejle de' 
tempi . 

pegnatevi pertanto , Celeberrimi ed lllu . 
fìri/Jìmi Signori Accademici , d' accettare 
con l’ u fata Poflra gentilezza quejìa , qua • 
lunque ftaft , offerta del mio rifpetto , e di - 

po- 
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votone 9 e datemi coréggia col gradimen- 
to Foflro di profeguirc i mieiStudj in van- 
taggio pubblico , t di flint amento della no • 
ftra jortunatijfima fatua, , -r v- : . 

- f ". • , ' v . . ' ; ;•! 

■ -• ' ... i. »\ •' • 

* 

„• « • * ,1 . * k a t k . - A»» • . • 1 ' 

V .'i \ m "'\ : X * 4 * ' .. ’•*!*.%«; -.V\ . . V" ■ 

^ • • . ■ • V. «'"* \ n« r . . *H. . : 

Di Venezia 28. Giugno 1771, 

« a. o’iVv/, ti* ..^nV th : . V . V., 
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-PREFAZIONE 

D E L L* A UT ORE 

Premeffa alla preferite Edizione.- 

Sia per fupplire a’ propri bi- 
fogni , o per più facilmente 
procurarli agiatezze e como- 
di, or per mantenere il tuf- 
fo, o per foddi sfare Y avido genio d' 
accumular danaro , domina in quali 
tutti il de fiderio di aumentare le pro- 
prie foftanze , ed a quello fine quali 
mezzi non fi tentano, quali ftrade non 
fi battono £ Lufmgati da incerti pro- 
gredì , andiamo ad incontrar la mor- 
te fra Tarmi; non intimoriti da’ peri- 
coli del mare, efponiamo la noftra vi- 
ta all* lodabilità dell’ onde; ^efi infen- 
dbili a’ di (prezzi di perfone gonfie dell’ 
aura favorevole di lor fortuna , damo* 
ad elfi continuamente intorno , per- 
chè (periamo per mezzo loro di avan- 
zare o nel politico , o nell’ economi- 
co, non confideraodo il duro pefodel- 
la continua fchiavitù a cui ci obbliga- 
no Umili podi ; e intanto che fi pro- 

cura- 
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Stirano quelli mezzi* ne’ quali ci tro-* 
Viamo fpefte volte ingannati , trafcu.» 
rafi'il più facile, il più licuro , ed il 
più giu/lo, qual’ è 1’ Agricoltura * La 
terra vera donatrice d'abbondanza , e 
di ricchezze , lavorata che fia , non 
incula di generofamente ricompenfa- 
xe le noftre fatiche * e render paghi i 
noftri defiderj » In quell’ efercizio ri- 
trovali Ja pace , il ripofo * la conten- 
tezza e di giorno in giorno con in- 
credibil piacere fi vedono crefcere quei 
prodotti, che fono la forgente di no- 
flre ricchezze. Antica altresì , e nobi- 
lilfima è 1’ Agricoltura > efcrcitata da 
tanti ili uflri foggetti , onor deli’ ifto- 
Tie, è però non ifeonvenevole a qua- 
lunque grado di perfone. Che fe dal- 
le loro tombe forgelfero uno Scipione 
il Grande , un Diocleziano Imperato- 
re , i quali per attendere all’ Agricol- 
tura abbandonarono 1’ Imperio , quali 
efelamazioni , quali invettive non fa- 
rebbero a noftri tempi , vedendola vi- 
lipefa fin predo i più rozzi uomini , 
che fi ritrovi no? 

, Ma quali ragioni vo io cercando 
per efaltare l’ Agricoltura, mentre par- 
lo agli amatori di efia , a comodo de" 

qua- 
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quali è diretta queft’ Opera, frutto ài 
queir ozio ritrovato lontano da’ miei 
affari, per pafTare il quale occupando*, 
mi in leggere libri d* Agricoltura , uno 
me ne capitò Stampato a Parigi nel 
1763. e quindi nel 1770. à forma a\ 
Dizionàrio, intitolato P Agronome ec. 
Sperai a prima yifta con un tal libro 
poter foddisfare al genio mio yerfo 
queft’ arte, ma feffere flato fatto dal- 
l’Autore per la Francia, e perciò in 
molte cofe non adattabile all ufo , £ 
clima noftro» e il ritrovarlo in molte, 
' c molte , o in tutto , o in parte man- 
cante , mi fece ben tofto comprendere 
quanto limitati foflero quei lumi , che 
da elfo ricavar fi potevano. Volli non 
oftante render pago il mio defìderio, 
e a tale oggetto prefi come per ordi- 
tura di quella tela tutto ciò che giu- 
dicai opportuno; e quindi rifcontran- 
do i migliori Autori, che di queft’ ar- 
te hanno fcritto, raccolfi i divertì loro 
precetti non folo per ciò che riguar- 
da la fementa fteH? terre, la coltiva- 
zione de’ prati, e vigne, la piantagione 
degli alberi , ma pure il governo del 
beftiame , le loro malattie , e i rime- 
di, fenza tralafciare le diverfe fabbri- 
' T ' ) che 
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phe di campagna, e la lor fituazione, 
e quello ancora che ferve d’ adorna- 
mento ne’ giardini ; oltre molte altre 
neceffarie notizie , di effe formando 
tutto quello Libro, che non chiame- 
rò nè opera mia, nè ammalio dell’al- 
trui fatiche, Iafciandone libero jii giu- 
dizio al benigno mio Leggitore. 

Siccome i colombi , i polli , le api , 
e i bachi da feta fono una parte del- 
le occupazioni d’ un agricoltore , così 
di quelli ancora ho baftan temente par- 
lato . Secondo la maggiore o minore 
importanza delle fnaterie , mi fono più 
p meno eftefo nei trattarne, avendo 
avute più di tutte in mira quelle , che 
formano l’oggetto principale dell' Agri- 
coltura , e perciò ho lungamente ra- 
gionato de’grani , e delle biade, e del- 
la loro confcrvazione , de’bofchi , del- 
le viti , e della maniera di fare i 
differenti vini, ecofe limili; ho inol- 
tre procurato d* unire quel più che 
ho potuto fotto diverfe generali pa- 
role, come agrumi, biada, bcltiame, 
lavori , terra , ed altre , onde più fa- 
cilmente trovare , ed apprender li 
poffano varie principali regole deli* 
Agricoltura. 



A folo oggetto di trovar rimedi ai**’ 
Jc diverfe malattie delle beftie , e d’ 
informare delle loro medici aali virtù 
quegli Agricoltori, che alla campagna 
ii ritrovano lontani da’ profeffori , ho 
polle alcune erbe non appartenenti al* 
la cultura del campo , o del giardi- 
no ; ma non per quello mi fono cre- 
duto nella necelfità di parlar di tut- 
te , nè llimo dover temere una criti- 
ca per averne tralafciate molte , men- 
tre ho avnto puramente in idea di 
formare un Dizionario giovevole agli 
Agricoltori, e non già un Orto Bot- 
tanico. Se ho parlato di tutto quel- 
lo, che ferve di vaghezza ne’ giardi- 
ni , e d’ altre materie che tendono fo- 
lo a render maellofo , e piacevole il 
foggierno della campagna , ho giudi- 
cato ciò non ileon venire , fembrando; 
mi poterli giallamente accordare ad 
un comodo Agricoltore qualche one- 
fto lollievo dalle rurali applicazioni ,* 
Siccome poi nella moltiplieità delle 
piante, trovanti in grande numero di 
quelle, che hanno delle qualità me- 
dicinali ; cosi il buon giardiniere do- 
vrà elfer attento, ed accorto nel cono* 
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fùe re la qualità de’ fiori per fa perii bei* 
coltivare , mantenere , accrefcere , e 
moltiplicare ; farà parimenti Tuo do- 
vere il fare un diligente ffudio per 
conofcere le qualità medicinali de' fio- 
ri , per poterne pofoia far raccolta a’ 
fuoi tempi o di foglie , o di fiori , o 
di radiche, come potrà vedere ne’rif- 
pettivì capitoli delle piante ; cosi io 
per non defraudare il pubblico d’una 
tanta utilità , giudicai ragionevole co- 
fa il deferì vere in breve gli effetti pro- 
pri, acciò fi poffa trarne de’ vantaggi 
di non lieve momento . Ho in fine ag- 
giunta una tavola per dimoftrare la re- 
lazione che hanno le mifure delleprinch? 
pali Città, e luoghi dèli’ Italia con il 
Piede Reale Parigino , effendomi di 
quello fervito in tutte le occafioni di 
determinare una qualche mifura : co- 
me pure un indice di diverfe malat- 
tie ecc. con i nomi di quegli artico- 
li , ove ne ho parlato , e che poffono 
fomminiflrare un opportuno rimedio- 
Avrei di buona voglia riportato il 
Seminatore , e altre macchine che li 
ritrovano nella tanto (limabile Opera 
della cultura delle Terre] di M. du 
Hamel , fe la neceff^tà d’ accompagna* 



re la fpiegazione con le figure riori 
avefle refa la prefente raccolta Tempre 
più voluminosa , c per confeguenza 
troppo aliena da quella rifirettezza 
che ho cercato di mantenere , perche 
Tettar non dovette fiopra i tavolini di- 
menticata, ma facilmente trafporcar fi ' 
potette nel patteggiare la campagna , 
e trovarfela comoda in qualunque oc- 
correnza i oltre di che mi ha indotta 
ancora a tralafciarle il non vederne 
far ufo nella rtottra Italia , alla quale 
ini fono i come dicea * ftudiato di a- 
dattare quello mio lavoro j onde alle 
occorrenze ho pur fatte quelle diftin- 
aioni che ricercano i differenti climi 
di etta. Non ha però mancata di ri- 
portare a luogo a luogo i fentimenti 
del già citato M. du Hamel, e di da- 
re alle parole Grano * e Lavori un 
lucci nto ragguaglio della coltura d| 
lui. 

Lode finalmente non addimanderò 
al cortefe mio Lettore per le materie 
che qui fi troveranno trattate; quella 
gi ultamente appartiene ad altri Auto- 
ri che mi han preceduto , e fe biaf- 
mo fi merita la diftribuzione , e dici- 
tura ( benché per varj termici adac- 

ta~ 
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tati all’ufo de'contadini fpero non do- 
ver io incontrare taccia alcuna ) que- 
ita, il con feflo, è tutta mia. Solo av- 
vertirò d' avere io intraprefo quello 
lavoro per pura mia iltruzione , e di. 
letto, e che alle perfua£ve di qualche 
amico mi fono di mai animo indotto 
a darlo alla luce conoscendo io quan- 
to dalla profe filone di lettere mi 
fia lontano . Comecché nelle antece- 
denti edizioni molto rincre/ceami di 
iion aver avuto il comodo 4 e tempo 
di prima provare , e verificare molte 
Cofe che vi fi conteneano , delle qua- 
li non ero totalmente perfuafo , cosi 
Ora pollo ragionevolmente Iulingarmi* 
fébbené mi trovi in mezzo ad altre 
mie gravi occupazioni * per le nuove 
efperienze che riufcimi di fare, di a- 
verla condotta alla polfibile perfezio- 
ne. Quindi il corte fa Lettóre vedrà 
in quell’edizione quante cofe cancel- 
lai, avendo io trovato , che non ave. 
vano il fuo effetto , e quante ancora 
ti aggiunli , oltre moltiffime altre che 
lomminillrate furono allo Stampatore 
da altro Soggetto verfatiffimo nell’ a- 
gricoltura , e ciò affine di render I* 
©pera, fe non del tutto in gran par- 
te 
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tc almeno, corretta, cd ampliata. Ve* 
ro è per altro, che avendo io qui u- 
Ulti in riftretto i diverti precetti di 
Agricoltura fparfi in molti^ Autori , 
fenza la grave fpefa , e gl* incomodi 
che occorrerebbero per provvedere, e 
leggere tanti Libri , avrò la compia- 
cenza d’aver refo un grande vantag-r 
gio agli Agricoltori, e a tutti quelli, 
che amano di coltivare quello nobile 
gtudio. Vivi felice* 


•\ 
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DIZIONARIO 


D’ AGRICOLTURA 

. ' • ■** ' V „ 

o S l A 

la coltivazione 
italiana. 
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BBARCARE. Dicefi dell’ ammaliare 
il grano , o altre biade ancor nella • 
paglia , formando le barche , ovvero 
biche tonde , fode , e ben ferrate , 
con porre la parte della legatura de’ 
faftelli al di fuori , e le fpighe al di dentro del- 
la barca , per difenderle dall’ acqua, o altra ti- 
midità , affinchè il grano Ragionandovi bene, 
venga più tirato , e perfetto . Nè fi pratichi 
giammai il peffimo ufo d’ alcuni paefi , dove in 
• vece di far le biche tonde , mettono i faftelli 
ritti con le fpighe volte all’ insù in modo che 
quelle d un faftello s’ incrocino con quelle dell’ 
d' Air. Tom. I. A al- 
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alno , e feguitando ad appoggiare Tempre per 
ritto un faftello all’ altro , formano barche di 
figura molto lunga , con le fpighe efpofte a tut- 
te le intemperie dell’ aria , poiché il granello' 
perde là Tua naturale chiarezza, e luftro , e là 
paglia non fi conferva bianca. 

ABETAIA. Luogo dove fono piantati mol- 
ti abeti . Vedi ABETO . 

ABETO. Albero refinofo , alto affai, dirit- 
to , e poco nodofo , che ctefce nelle montagne , 
e luoghi freddi , i, di cui rami pur. diritti , e 
lunghi , gettano de’ piccoli ramicelli in forma 
di croce , dove Tono le Tue foglie , lunghe , Uret- 
re, dure, e pungenti, diftribuite aguifa di den- 
ti di pettine, e Tempre verdi, le quali nel me- 
le di Maggio, e di Giugno :vengono gittate a 
terra dalle nuove, che ad effe fuccedono ; La 
fcorza dell’Abeto è bianchiccia ; i frutti , che 
vengono a fcaglia come le pina , e che per lo 
più contengono due Temi per fcaglia , fono a- 
flringenti , e fe ne fa ufo efterna mente nelle in- 
fiammazioni , contro i porri , e per i calli de’ 
piedi . Il legname è afciutto e leggiero , e s’ a- 
dopra in molti lavori , purché non fu coperto , 
o fermato con geffo : fi vendono ancora le abe- 
. telle , o fiano fufti interi / per ftili da fabbri- 
che, alberi da nave ecc/ La fpezie d’ olio che 
getta quando è giovane , è detergente , e molto 
buono per le ferite frefche della tefla : un’ on- 
cia del balfamo che fi fa di effo , prefo per boc- 
ca , provoca l’ orina , toglie gli umori biliofi , 
purga i reni , guarifce l’ ulcere e caccia fuori 
la renella. Getta inoltre un’ altra refina piu con- 
fidente,' della quale fe ne fa' la pece». 

Per tirar fu degli Abeti fi fparge irregolar- 
mente il feme al mefe d’ Ottóbre in luogo om- 
bralo' 
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brofo ore tiano degli alberi all’ intorno, fenza 
farvi cos’ alcuna finché non fono alti quattro in 
cinque piedi; allora fi trapiantano al fuo porto 
in terreno non umido, e in formelle cubiche di 
piedi quattro , oflfervando che 1’ Abeto patifce a 
guadarli la vetta. Vedi PECEA / albero molto 
limile all’ Abeto . , _ . 

ABROSTINO. Spezie di vite felvatica , la 
cui uva vien chiamata con varj nomi, cioè A~ 
brojlinc , Cambrttfca , e corrottamente uva Cie - 
fetta. , perchè per lo più nafce fralle fiepi , o 
ciefe . Getta quella de’ germogli lunghi , come 
fa vite ordinaria , ma però fono afpri , duri , e 
colla fcorfa fcrepollata . Il fuo prodotto coqGfte 
in grappoli più piccioli deli’ uva comune , e di 
grano minuta, i quali fono rolli in principio , 
e maturati che fieno divengono neri, madigu- 
fio un poco acido . Oltre le fiepi , fe ne ritro- 
va anche nelle bofcaglie , e ne’ luoghi umidi , 
poiché vi germoglia fenza alcuna coltivazione . 
Fiorifce nelmefe di Maggio , e maturali in quel- 
lo di Settembre , tempo addattato per racco- 
glierla . Quefta ferve per conciare il vino , co- 
municandogli forza e vigore ; fe ne trova anche 
df bianca , la quale fa il medefimo effetto al 
vili bianco. Si adopra pe’ vini graffi, e deboli. 
Come fono per lo più que’ del piano; efpiccio- 
Tata nelle botti gli tira, e colori fce „ ma meglio 
porta nel tino. I fuoi grappoli fono aftringentt, 
e la radice bollita nell’ acqua, e bevuta in due 
bicchieri di vinò , mettendovi dentro , un poco 
di acqua di mare è buona contro l’Idropifia. 

ABROTANO . Pianta fempre verde , della 
quale v’ è mafchio, e femmina, fiorifce in Lu- 
glio, e fa i fiori, ed il feme limile all’ afien- 
aùo , ma più amaro , e fi. métte nel vino come 

A » l’ af- 
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f’ affenzio . La bollitura d’abrotano in bevanda 
facilita i tneftrui , il feme bevuto con acqua tie- 
pida giova agli afmatici, a chi patii*» ritenzio- 
ne d’ orina ; fcioglie le oppilazioni dèi fegato , 
e delia milza . L’ acqua che lì difilla dalla pian- 
ta , è di rimedio a molti mali ; e 1’ oglio fatto 
per decozione giova alla tigna , e al celtico . 
Quéft’erba è tanto aromatica, «he metta fra Jj 
pani li preferva dalle tignuole . 

ACACIA . Albero da formar falvatico , che 
viene dall’ America , fi moltiplica dal feme ; 
crefce pretto; butta molto legname che da om- 
bra ; H fuo fiore è di buon odore , ma di po- 
•ea durata . Da qualche tempo in qua , ficcome 
la foglia dell’Acacia non è d’un bel verde, pe’ 
giardini fi preferifcono i marroni d’ India . II 
fugo d’ Acacia condenfato , che viene dal Le- . 
vante, è un aflringente, e perciò buono contro 
i flutti : dee etter lucido*, d’ un color tanè , e 
d’ un fapor difguttofo . V’ è anche il Germanico , 
jrìi’è un fugo d’ Acacia falfificato , poiché è com- 
porto d’eftrattodi prugne acerbe ridotto a confi- 
denza a forza di farlo bollire : il fuo color ne- 
ro io fa principalmente diftinguere dal primo. 

ACACIA INDIANA . Quella pianta viene 
(Chiamata anche Gaggìa ; getta il fiore due vol- 
te l’anno, cioè di Primavera , e d’ Autunno . 

Li Tuoi fiori fono tondetti , e lanuginofi , pen- 
dènti da Cuoi picciuoli , a guifa di ciriege ; (pun- 
tano tra le fpine , e le picciole foglie fi fparta- 
no di qua , e di là da’ ramofcelli con vago or- 
dine. Quelli fiori verdeggiano, indi giallifcono, 
finalmente impallidifcono , fpirando un' acuto o- 
dore. Anta il pollo foleggiato , coperto dalla 
tramontana, terren gratto , ed umido : fi -pota 
ogni anno, col levargli il fecume , e la. moIti- 

tudi- 



A C A. A C É. jr 

ttidine delle verghelle che getta d’ intórno cort 
qualche parte de’ rami , mentre diverrebbero- 
troppo fpeffi* 

ACANTO - E’ un’ Èrba, che nafce ne’ Ino-* 
ght umidi e pietrofi , e fe ne trova di due for- 
te domeftica cioè, e filveftre; 1 ’ una ha le fo- 
glie iifcie, ed increfpate che viene ne’ Giardi- 
ni ; e l’altra lifcie fola mente . Le fue foglie fo- 
no più larghe, e più lunghe della lattuga * ma 
fono tagliate , ed hanno fomiglianza alla zam* 
pa d’ Orfo , e perciò d' alcuni è chiamata Iran «* 
ta urftna . li fuo fufto s’ alza due cubiti y ed è 
della groffezza di un dito , Iifcio con picciole 
frondi, lunghette e fpinofe dalle quali nafte il 
fiore bianco . Le radici fono rollicele i lunghe t 
vifeofe i e tenere . Le foglie di quella pianta 
fono mollificanti , é lenitive , e fa fua radice è' 
diflfeccante * Bevute provocano 1’ orina, ma ri- 
ilringono il corpo , e fono giovevoli alli tifici : 
contufe arrecano giovamento àgli ardori , alle 
fcorticature } e l’acqua che da efla là ftilla he 
li medefimi effetti . 

ACERO * Ve n’ è di due qualità , cioè il 
bianco, che è il più ordinario f di legno bian- 
co , facile a lavorarli 5 ed il colorito , detto an- 
che riccio , che è di legno affai duro * e colo- 
rito f del quale fanno grand’ ufo gli armaiuoli 
per f incavature d’ ogni forra d’ armi , tirando- 
gli fuori il colore con l’acqua forte. Crefce ne’ 
bofehi , e luoghi ombrofi , e mohi fe ne trova- 
no nelle Alpi di Tofcana ; ama le terre graf- 
fe , e umide ; getta molti rami , ma poca ver- 
dura ; ha le foglie larghe , e un poco appunta- 
re , con i fiori in forma di rofa , ma di color 
verde , e i frutti fono affriogenti . Volendone 
«noi tipi icara fi pongono i forni nel femenzario f 
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«love crefcono prefto , e fi trapiantano quando 
fono all’ altezza d’ un piede fino ai dodici , e 
quelli fono più ilimati per elfer domeftici . Nel 
Canada elee dall’ Acero un liquore dolce , che 
quando è fvaporaro , iella un zucchero Teuc- 
ro con il fapore dello zucchero ordinario.” 
ACETO . Liquore acido che fi cava dal vi- 
no , o da altri liquori vinofi , o piuttollo il vi- 
no Hello quando fciolto il fuo tartaro per una 
feconda fermentazione , efalato Jo fpirito lot- 
tile e fnlfureo , rellando 1’ altra parte grolla e 
terrea, diviene aceto , cofa che accade prelto 
ponendo il vino in luogo caldo . La prima fer- 
mentazione vinofa è allòlutamente necefiaria , 
mentre fenza quella i fughi vegetabili jion fo- 
ftengono la fermentazione acetofa , non poten- 
dofi ridurre il mollo o fia fugo crudo d’ uva , 
e d’altre frutta in aceto , fe precedentemente ì 
col fermentare non è divenuto vino. L’aceto .fi 
fa gettando il vino patito (non intendendo par- 
lare del infracidito , che conviene vendere a chi 
lo llilla per farne acquavite ) fopra le vinaccie 
fgocciolate , e inforzate , come pure tenendo il 
vino in botte di falcio rollo , o di ginepro -, o 
mettendo un pezzo di ginépro in una botte mez- 
zo piena , che lo rende forte . Si può fare F a- 
ceto in due piedi , mescolando della crema di 
tartaro con della fondata d’ aceto , e verlando- * 
vi fopra dell’acqua. Ma fe d 1 una botta di vi- 
no cattivo volete fare un buon aceto Appen- 
detevi dentro un involto di tartaro crudo fpol- 
verizzato fottilmente , inzuppato in olio di vi- 
triuolo , e di tempo in tempo fmovete F invol- 
to. Il lievito di pane quand’è inacidito, è an- 
eh’elfo un fermento idoneo per una tale opera- 
zione . Un ottimo , e perfetto aceto fi fa anco- 
* • ra 
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fa con cavare dal tino del morto d’ uva bianca 
buona, e porlo in una caldaja Copra il fuoco ; indi 
prendere delle mela cotogne , sbucciarle , grattarle, 
‘e gettarle nella caldaja, che dovrà bollire tre in 
quattro ore , fchiumandola continuamente ; la? 
fciatolo raffreddare fi verfa ogni cofa in un ba- 
riletto vuoto ; 1’ anno dopo fi troverà un aceto 
di rtraordinaria bontà . Per fare dell’ aceto fec- 
co da portare in una fcatofa , prendete delle ci- 
liegie falvatiche quando cominciano a maturar- 
li, dei grappoli d’ agrerto grofTo , e delle., ghian - 
de falvatiche prima che maturino ; pedate tut- 
to infieme, e poi incorporate con del più forte 
aceto che trovar fi porta formatene una parta, 
che metterete a feccare al Sole . Quella potrà, 
portarli in fcatole , e volendo fervirfene fi fa 
iìemperare nel vino , che diviene un buon a- 
ceto. . ' 


L’aceto è penetrante , eilenuante , e altri n- 
gente , è buono contro le punture degli animali; 
mirabile per qualunque fcottatura , poiché ba- 
gnando prontamente la parte offefa , non alza 
neppure vefcica .• prefo internamente refirte alla 
corruzione, e al veleno, raffrena il finghiozzo , 
e Io rtarnuto . Il fumo d’ aceto arefta il fangue 
nell’ emorogie dal nafo ; applicato , e tirato fu 
pel nafo è buono per I’ affezioni fonnifere ,• il 
fuo odore toglie la fincope : è contrario però a- 
gl ipocondria , a’ malinconici , e a’ gottofi . 

ACETO di SIDRO . Pollo il Sidro quand’ 
è chiaro in un vafo , vi s’ aggiunga una quan- 
tità di morto o di vinaccie de’ pomi , e s’ ef- 
fónda al Sole , eh’ in otto o dieci giorni farà 
divenuto aceto, e fi potrà efirarlo. 

ACETO di BIRRA . Prendali birra di me- 
diocre qualità , fatta con luppoli , e vi fi ag- 
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giilnghino de’rafpi*, o fia vinaccia di già bolli- 
ta e diffeccatd mefcolando ogni cofa infieme ; 
quindi làfciati pofafe i rapi e la feccia , fi tra- 
vati in un barile il liquore, e s’ efpongi al So- 
le coprendolo con uft tegolo il cocchiume : paf- 
fati quaranta giorni diverrà un buon acéto , il 
quale fe farà ben colato, e difefo dalla muffa , 
potrà adoprarfi come queflo fatto col vino .■ 
v ACETO ROSATO * Prendete delle grolle 
boccie di rofe rofle di pruno , tagliate la parte 
bianca coperta dal calicetto , e fate feccare al 
Sole le punte folle; ponete? una libbra di que- 
t fte rofe così fecche in un fiafco di vetro con 
otto libbre di buon aceto , turatelo , ed efpo- 
iletefo al Sole per tre fettimane in circa ; indi 
colato, e fpfemute le rofe , ri ver fa te il liquore 
nel medefimo fiafco , che efporrete , per altret- 
tanto tempo al Sole, e di nuovo colato potrete 
ferbarlo , eflendo buono per condimenti , e per 
rimedj , ufandofi principalmente fulla tefta er 
folle tempia nel dolor di capo. 

ACETOSA . Erba d’ orto di diverte Ipezie ; 
le più conofciute fono, la lunga con le foglie 
bislunghe, che terminano in punta , d’ un ver- 
de lucente , «Iella quale fe n’ adopra nelle cuci- 
ne; la tonda, le cui foglie fono d’ ùn verde pai- v 
lido , le barbe minute , e i rami ferpéggiahti ; 
la gialla , eh’ è di foglie bionde , ed ha meno 
acido dell’ altre . L’ acetofa fi femirta in marzo' 
in un terreno ben lavorato ; dopo nata fi far- 
chia, s’ annaffia molto , e fe ne raccoglie il fe- 
me in Luglio : fi può moltiplicare ancora con 
getti fiaccati dalle piante vecchie fui principio 
dell’ autunno , o della primavera . Si lavora I* 1 
terra dov’ è 1’ acetofa almeno tre volte 1’ an- 
no f e all’ ultimo lavoro , eh’ è al cominciar 
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de' ghiacci , dopo tofana ih tondo fi ricopre di 
Cdncio . 

Le foglie di quella pianta pedate , ben me- 
fcdlatè con fogna vecchia , e mette in una fo- 
glia di cavolo fotto la cenere fanno un buon 
impiattro per tutti i tumori frigidi : pofte nell’ 
atceto , e mangiate la mattina i digiuno fono 
tin prefefvàtivo contro la pelle . La decozione 
d’acetdfa in bevanda è buona contro i morii 
de’ cani arrabbiati con lavarne di elja 1* feri- 
ta , e coprirla con delle foglie , continuando U 
bevanda lino a cbe la morficatura fia guari* 
ta. Le barbe fono apritive, e danno all’acqua 
tih color rotto. 1 . 

ACETOSELLA i Erba détta da’ contadini 
Alleluia , la di cui decozione è buona al mal 
di fégato ribaldato. Ha tutte le qualità , e fa* 
pore dell’Acetofa. 

ACHILLEA . Pianta che crefcè ne’ luoghi 
Incolti , e fecchi , gettando molti rami alti cir- 
ca uri piede , circondati da foglie tagliate , mi- 
nute, e limili ad una penna d’ uccello ; in ci- 
ma al gambo produce un’ombrello rotondo con 
fiori bianchi , porporini , e color d’ oro .„ E' aflrin- 
gente, e amara : s’adopta nell' emorogie sì del 
riafo , che del corpo , della matrice , neHo fpur- 
go di farigue e nelle moroidi , ordinandofene il 
frigo da tre orice fino fei. - 1 

ACQUERELLO, o MEZZO VINO. Quali* 
è acqua pattata fopra le vinaccie dell’ uva , che 
è piti o meno buono fecondo che v’ è piìi cf 
meno vino . Per farlo bene fi getta la quantità 
d’ acqua che fi crede neceflaria nel tino fubito 
cavato il vino, e vi filafeia Ilare qualche tem- 
po , perchè s’impregni degli fpiriti vinofi , e 
fino « che fi faccia una fufficiente fermenta- 
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zione del vino che vi refta con i’ acqua , pejr 
comunicargli il fuo colore ; indi levato da que- 
llo tino l’ acquerello , e meffo'in.un’ altro, li 
cava la vinaccia , che polla fotto lo llrettojo , 
fi fpreme il vino ch T è ancora ne’ granelli ,‘ e 
portato nel tino dov’ è l’ acquerello ,' tutto me- 
icolato infieme s’ imbotta . Vi fono molti paefì ' 
che non cavano dalla maggior parte dell’ uva 
il vino fchietto , ma pongono con ella a dirit- 
tura l’ acqua a bollire nel tino , e così- fanno il 
mezzo vino . Vedi VINO , ove ho parlato del 
mezzo vino. 

ACUTA SPINA. E‘ un’ albero che raffomi- 
glia al pero falvatico , ma minore , ed affai fpi- 
nofo , con le foglie limili, eccettocchè fonopic- 
ciolilfime. Getta profondamente le fue radici , 
ed il frutto che produce è pieno , fragile , e 
rofleggiante della groffezza di quello del Mirto , 
col fuò nocciuolo di dentro. Nafce nelle Selve, 
e ne’ bofchi , ed il frutto mangiato , e bevuto 
giova alli Aulii del corpo . Il nocciuolo polve- 
rizzato , e bevuto è un falutevole rimedio alle 
pietre , poiché le rompe , e le fcaccia fuori . 

ADIANTO . Vedi CAPELVENERE . 

ADI ANTO ÀUREO , o Mufco capillare . 
Pianta eh’ è differentiflima moltiflìmo dall’ A- 
dianto , o Capelvenere , e gli raffòmiglia fola- 
mente ne’ filamenti dei furti , che anche quella 
getta: fi chiama Aureo a motivo delle fue fo- 
glie , che hanno un color gialliccio . Crefce all’ 
altezza d’ un dito , e le foglie fono tanto fotti- 
li , che pajono capelli , e fulia femmità de' fu- 
rti , vi fono come tante terte lunghette le fue 
radici fono fparfe in moltiffìmi, ed affai fortilì 
filamenti. Nafce quella pianta d’ ordinario Ali- 
le muraglie vecchie , in luoghi arridi, . e fra la 
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^uffa degl’ alberi . S' adopera per fudorifero , e 
ne’ mali di punta fé ne mette in infufione uà 
buon pugno nell’acqua , che fi fa bere all’ am- 
malato un bicchiere per volta . 

AFFITTARE . E' un contratto col quale u- 
no da a godere ad un altro 1’ ufo , e il frutto 
d’ un fondo per un determinato tempo ^ con F 
obbligo di pagare ogn anno , o in dìverfi tempi 
la fomma fìabilita nel contratto. 

Siccome il fìtto de’ beni di campagna confitte 
in un fondo di fua natura fruttifero , come ter- 
re , vigne , pafture, bofchi , laghi ecc. , cosi il 
Attuario è in obbligo di tenerlo da buon padre 
di famiglia , nè gli è permetto far rinnovazione 
alcuna, che pregiudicar poffa al proprietario . 
L’efperienza fa vedere eh’ è generalmente me- 
glio 1’ affittare tutti gli effetti in corpo ad un 
folo Attuario , di quello che fpezzatamente a 
diverfi , quantunque in quell’ ultima forma s’ 
affitti più caro ; ma molti Attuari fnervano ben 
pretto le terre con defolarle , o fe ne trovano 
di quelli che non fono folventi . Una tal rego* 
la però patifee le fue eccezioni , mentre quando 
una fattoria è molto grande , non può un At- 
tuario attendere fe non che a’ lavori e concima- 
ture di quei terreni che gli fono comodi , tra- 
forando 1 lontani quantunque buoni , perchè 
feomodi, e difpendiofi talvolta per il trafporto 
de’ letami • Che cola ne accade ? che gli lafcia 
a pafturè , e gli paga come terre cattive ; do- 
▼écchè un particolare più vicino allo fletto fon- 
do gli feminerebbe , ne pagherebbe il doppio di 
fitto . E* interefle dunque del proprietario il da- 
re ad un Attuario folo quelle terre alle quali 
può invigilare , e feparare le altre troppo lon- 
tane dalla fattoria, per formarne un fitto par- 
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cicalare con perfona a cui fieno piti comode. 

Prima di ftipulare il contratto , dee il prò* 
prietario informarli delle facoltà del Attuario , e 
del giufto valore di ciafcun terreno , per rica- 
varnd un ragionevole prezzo . Quell’ ultima co- 
gnizione dipende dal prezzo comune delle bia- 
de , e altre entrale nel luogo , ove gli effetti 
fono fituati , dalia facilità dell’ efito , dalla pro- 
porzione ne’ tagli de’ bofchi , e dalla maggiore o 
minore ugualità nelle raccolte. 

Nella fcritta di fitto conviene che il locatore 
efprima la fua qualità , fe di proprietario , o 
d’ ufufruttuario , o d’ amminiftratore : bifogna 
Ipiegar chiaramente tutte le condizioni , come 
per efempio ; che terrà abitate le fabbriche del- 
la fi t tanta , perchè meglio fi confervano ; che 
coltiverà, concimerà, e migliorerà tutte le ter- 
re con farvi i necelTarj ripari , e quello fino 
alla fine del contratto ; che non trafgredirà l’or- 
dine folito feminando le terre allorché reflar de- 
vono in ripofo ,• o ponendovi grano quando ri- 
corrono* biade ; che non taglierà i Bofchi fe non 
ne’ tempi e modi convenuti , e per il legname 
da lavoro la fola qualità , e quantità, lìabilita ; 
che metterà a coltura un certo numero di ter- 
re , folTerà , e concimerà le viti , e i frutti , i 
quali faranno numerati. Dichiarare le fomme , 
e fcadenze de’ pagamenti , i quali debbono eflfer 
proporzionati alle facoltà del Attuario , e ne’ 
tempi del ritratto de’ diverfi prodotti , perchè 
più facile gli fia l’efeguirli; fe poflà , e in qua- 
li cali pretendere diminuzione ® bonificazione » 
Finalmente che fia obbligato a tutti gli atei- 
denti i che proveniflero da qualche fua mancan- 
za; e che refti fciolto il contratto allorché fofi*- 
fe debitore di due andate; o deteriorai!* i luo- 
ghi,. 
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ghi , disfacendo vigne, bofchiec. ed altre fimi- 
li convenzioni . 

Uno de' maggiori ofiacoli agli avanzamenti 
dell’ agricoltura è 1’ ufo di non affittare che 
per un tempo corto , offendo comunemente i più 
lunghi affitti di nove anni . L’ induftria dun- 
que del Attuario confi fte in fare quei meglio- 
ramenri, dei quali può egli godere durante il 
fuo fitto ; così un firmario di rado dà alle ter- 
re conci confumati , ma per lo più frefchi , cò- 
fa di notabil pregiudizio . Sarebbe d' un confide- " 
rabil vantaggio, all’agricoltura fommamente fa- 
vorevole , che i fitti durar potefiTero più di no- 
ve anni , ed edere con una medefìma fcritta 
prolungati fino a diciotto, ottenendo una Leg- 
ge la quale fenza verun’ aggravio lo permetter- 
le. Non pregiudicherebbe quella in conto alcu- 
no a quelli , i quali non hanno badante cogni- 
zione di quell’ arte per rilevare la grande im- 
portanza d’una tal Legge , poiché eflì fi man- 
terrebbero in libertà di non affittare che per no- 
ve, per fei , e anche per tre anni , come pur 
troppo ve ne fono degli infèjiciffimi efempj . 

Vi guadagnerebbero certamente i padroni , per- 
chè i loro effetti farebbero meglio- coltivati , e 
1’ affittuario pagherebbe più puntualmente ; I 
fucceffori ideili ritroverebbero il loro vantaggio 
per il maggior valore degli effetti nel divenir- 
ne poffeffori . Il fittuario pure ne rifentirebbe 
mutile, perchè un più vado campo avrebbero le 
fue premure , e intraprenderebbe tutti quei la- 
vori , de’ quali goder potrebbe in un più lungo 
fpazio di tempo ; dove all’ oppodo il continuo 
timore di far per altri lo ridringe a megliora- 
menti annuali , per non veder palTare ih mano 
altrui il frutto di fue fatiche. 

AGA- 
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AGARICO. Fungo d’ albero , che viene Co- 
pra i rami grolfi di quercie vecchie , e dei la- 
rice. Evvi il mafchio e la femmina : il ma- 
rchio è quello lungo nero , ; duro ,' denfo , e 
grave , e che moftra ne Cuoi fragmenti come fi- 
li, di nervi ; dovecchè quello che è femmina è 
rotondo , bianco , porofo , leggero , facile a rom- 
perli , e quello è Iodato : putga gli umori fri- 
gidi', acquolì , e lierofi , f leva 1’ oliruzioni del 
mefenterio ma cagiona naufea : li corregge con 
qualche ftomatico, e vi s’aggiugne, per ftimo- 
lante , del tartaro purificato . La quantità in 
prefe, è da una dramma a due, e in infulione 
da due a cinque . E' qualche tempo che s’ è 
fcoperto avere una virtù efficacilfima per Ma- 
gnare il fangue fenza' dolore nel taglio delle 
membra , perchè fupplifce alla cucitura come 
pure nelle piaghe anche putrefatte , e che non 
polfono follenere 1’ allacciatura’. Quello che vie- 
ne di Levante è piu bianco / più leggiero , e 
piu llimato. I tintori fervonfi dell’ agarico per 
la tinta nera /. . , 

AGLIETTI. Sono lo Hello che Stami ; e s’ 
intendono quei filetti che pendono dalla punta' 
della cipolla, o dallo llelo de' fiori , come nel 
croco tee. .. , , ■ 

AGLIO. Pianta d’orto molto conofciuta , di 
radica rotonda , che , levando le buccie quali 
bianche dalle quali è circondata , fi divide in 
molta parti che fi chiamano fpicchi, con i qua- 
li fi moltiplica l’Aglio. Se ne trova di due for- 
te, il bianco, e il rollo ; il bianco fi pianta in 
Novembre , e Dicembre , ed il rollo di Feb- 
brajo , e Marzo a quattro in cinque dirà di 
profondità, e ad un palmo di diftanzaY Avver- 
tali però che V Aglio riferbato -.per piantare / 

non 
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non fi dee lafciare che tocchi T acqua , fierpato 
che farà; nemmeno deefi adacquare quando fa- 
rà entrato in màturanza . Conviene parimenti 
fcegliere il più bello , e più flagionato per pian- 
tarlo , levandogli attorno del capo la prima pel- 
licola , cioè il folo primo circolo efleriore . Vuo- 
le efier piantato in terreno ingraflato di fotto, 
ma però non molto: fopra non s’ i Agrafia , per- 
chè quella grafia di fopra lo cuoce , e lo fa 
marcire . Se fi pianteranno i fpichi d’ Aglio 
mondati fanno un capo fenza fpichi., cioè' un 
folo fpico groflo . Perchè venga grofio , e non 
tanto acuto ; fi pone in terra chiara , e quando 
è nato fi lavora il terreno , e fi calcano con- 
tro terra le foglie. In Luglio , allorché princi- 
pia il gambo ad ingiallire , vanno fpiantati do- 
po il mezzogiorno, in giornata ferena , e quan- 
do là Luna fia fotto terra , come pure nel pian- 
tarli , perchè fieno meno acuti , come ofierva 
Palladio , e podi a toccare in luogo afciutto al Sole . 
. L’Aglio è incifivo , e apritivd ; mangiando- 
lo, diflìpa le vifcofità dello fiomaco , eccita l’ap- 
petito , è buono contro i vermi de’ ragazzi , e 
contro la colica ventofa; unico con l’ aceto con- 
tro la pelle , ogni forta di veleni , e contro al- 
cune febbri ; guarifce da’ pedignoni , quando 
non fiano fcoppiati , cotto fotto la brace , e ap- 
plicatovi fopra ; Acciaccato , e porto fopra i cal- 
li de’ piedi gli contorna . Non v’ ha cofa miglio- 
re contro il dolore de’ denti proveniente da cau- 
fa fredda, quanto tenere in bocca dell’aceto, o 
della decozione d’ Aglio , ovvero applicare fopra 
il dente tre fpichi d’ Aglio peftati con aceto . 
Cotto col latte , peftato , e ‘ mefcolato con caci® 
frefco ferma ì catarri, e le fluflìoni , e guari- 
fce gli raffreddati. 

AGLIO 
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AGLIO TURCO . Quell’ Aglio così chiama-» 
to, tiene una grande acrimonia , e viene d-’u- 
na grettezza maravigliofa • Ricerca la medefima 
forma, e coltura dell’ordinario , ma è neceffa- 
rio metterlo più raro a cagione della fua grof- 
fezza » Il primo anno nafce come una grotta ci- 
polla.; pofcia ripiantandoli nel fecondo viene più 
.grotto, e nel terzo anno crelcerà come un Me- 
ìoncino, e farà le fue divifioni degli fpichi co- 
me l’ordinario. 

AGNELLO. It feto della pecora ; così chia- 
mato fino che abbia cinque o fei meli , dopo 
de’ quali diviene montone , o caftrato allóra quan- 
do fi caftra . Per fapere come $’ allevi . Vedi 
PECORE. 

Volendo ingraffare i primi agnelli, e vender- 
li piu degli altri , fi faccino cuocere de’ pifelli 
in guifa che non fi riducano in parta , con me-» 
feolarvi pofcia del latte di vacca , o di capra ; 
non fi facciano allattare dalla madre prima di 
andare alla paftura , e nel tempo che le madri 
fono alla campagna fe gli apra la bocca facen-» 
dogli prendere di quelli pifelli , e latte ; dopo 
marticato , e inghiottito , s’ intinga l’eftremkà 
della mafcella in detto latte ; che imparando a 
mafticare gli piglieranno da sè ; nel ritornare lo 
madri fi levi quello cibo , mentre Io divorereb- 
bero, Vedi le loro malattie alla parola RESTIA'* 
ME, all 1 Articolo Malattie del Refìiqme minuto . 
. , AGNOCASTO o Vetrice . E' un piccolo ar- 
boscello fempre verde , che viene meglio ne’ 
luoghi acquali , chiamato (ofto , perchè attri- 
buendoseli una virtù rinfrefcativa , particolar- 
mente delle parti genitali fi giudica adattato 
a moderare e reprimere i movimenti caufari 
dall’ effervefcenza e dall’abbondanza degli umo- 
ri 
s - 


Digitized by Google 



A G N. A G O- A G R. 1 7 
ri feminali , e perciò capace di far vivere con- 
tinenti coloro che fe ne fervono in bevanda , o 
in cibo , cofa che vien confermata da molti Au- 
tori coll’ efperienze fattene . Le donne Ateniefi 
che profetavano cattiti, duranti le felle di Ce- 
rere giacevano fopra letti di foglie d’ Agnoca- 
flo . Il legno è duro , e le foglie fono come 
quelle dell’ulivo o del folcio, pieghevoli , e li- 
fcie; produce grappoli di fiori bianchi porporeg- 
gianti , e odoriferi j il feme è limile al pe- 
pe, ma più minuto; e quello, tanto crudo che 
cotto , bevuto nel vino in pefo d’ una dramma , 
provoca i meftrui , difiipa le ventofità dello fto- 
fnaco , fa dormire , e fa venire il latte . 

AGOSTO . Vedi i lavori di quello mefe al- 
la parola Ah IMO . 

AGRESTO. Uva acerba. Dicefi anche il 
liquore, che fi cava dall’ agrello {premuto , il 
quale s’ infala , e fi ferba per condimento : è 
rinfrefeante ^ ailringente, eccita 1’ appetito , e 
può fervile per le febbri ardenti : giova ancora 
alle carni del vifo , e mani bruciate dall’ arden- 
te sferza del Sole . 

Agrello è anche una fpezie di vite , H cu? 
frutto non viene mai a perfezione , che per Io 
più fi pone a pergola a motivo del pefo dei 
fuoi grappoli, de’ quali, moke volte nel tempo 
ideilo , alcuni maturano , altri fono puro agre- 
tto , ed altri fiorifcono. La fua coltura è la ftef- 
la delle altre viti . L’ agrello non va colto nè 
troppo- acerbo, nè troppo maturo, acciocché il 
liquore fpremuto venga perfetto.' * \ 

AGRICOLTORE . E' quello che coltiva I4 
terra . Vedi AGRICOLTURA . 

AGRICOLTURA. Parola comporta dalfe vo- 
ci latine, ager ì e colere , e s’intende 1’ arte di 
Diz. d' Azr. Tom. 1. & col- 
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Coltivare , e far fruttare le terre ; fi comprende 
ancora il governo economico di fotti gli effetti 
di campagna. Queft’ arte eh’ è la piu antica di 
tutte, ricoriofcendo il fuo principio col Mon- 
do, per eflére fiata efercitata dal nofiro primo 
Padre nel Paradifo terreftre, indi da Noe , da 
Abramo , da’ Patriarchi , e dalla maggior par- 
te dèlia loro defeendenza viffuta nella remota 
antichità , è d’ una maggior conseguenza che 
non fi giudica; perciocché f Agricoltura ha con- 
Iheflìone epa tutte le parti dello Stato' j, nè al- 
cuna ve n’ è , qh^' da ella non dipenda , e non 
rie ripquofipa la fua origine , e i Tuoi progredì . 
Alimenti , popolazione , art* x commercio , na- 
vigazione , armate , rendite , ricchezze , tutto va 
dietro all’ Agricoltura ; quanto più efla fiorifee , 
tanto maggior rincalaof , V, rógpré' acquila uno 
fiatò . La terra bene , e» male impiegata , i la- 
vori de’ foddfii bene : ,' o rnar diretti producono 
la ti&l&fyfj'i o.fy miferi a di efio , mentre la 
coltura delle terre , e I induftria fono 1’ origine 
di tutte le fortune che godono gli uomini . 
Dove' fi fono eglino occupati alle manifatture , 
fabbriche d’ ogni forta , ed hanno abbandonata 
.là coltura delle terre a’ pregiudizi , e alla pura 
pratica de’ contadini ; dove fi fono accresciute 
le ricompenfe folle manifatture, e aggravati al- 
tresì talmente d’impofte gli agricoltori , tòglien- 
do loro la maniera di mantenére la coltivazio- 
ne più ordinaria; e dove tutte le premure ten- 
dono Solo all’ induftria’, è decaduta: , e di , gior- 
no in giorno Sempre più decade 1’ Agricoltura . 
Ma fe fi procurale di rimetterla in fiore fareb- 
be il più potente ajuto alle fabbriche ftefie , ed 
al commercio . 

La ragione , a cui tutte le nazioni della t$r-> 

ra 
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tà cedono il porto in genere d’ antichità , fetti* 
lità , popolazione , leggi falutari , e ricchezze* , 
è a mio credere la China ; penfa erta tutt’ af- 
fatto diverfamehte ,' tenendo 1 ’ Agricoltura in 
grande rtima; e l’agricoltore » la di cui profef- 
fione è riguardata come la più neceffaria per 
uno Stato, non è il più baffo rango, - conferen- 
doli gran privilegi ,’ e preferendolo a’ mercanti , 
ed a’ mecanici ; L’ attenzione dell’Imperatore 
della China per la coltivazione della terra è 
tanto grande ( dice d » Balde ) ,’ eh* quando i 
deputati fono dal Viceré inviati alla corte , t’ 
Imperatore giammai fi fcorda di dimandargli in 
quale fiato fono le campagne e , nel . principio 
di ciafchedun inno va egli fteffò in forma fo- 
lèiine a la vorare un pezzo di campo , affine «T 
animare gli agricoltori col fuo efempio alla col- 
tivazione della terra : e un egual cerimonia ftt 
il Mandarino di ciafcheduna provincia .* DopO 
aver lavorato in mólti luoghi V Imperatore , 
fparge diverfe femenze , è dietro à lui fanno lo 
fleffo i Principi del fangue . Quindi gli Ordini 
del Governo di ciafcheduna provincia informano 
fopra la perfonà eh’ è più efperta in quella pro- 
feflione la quale viene innalzata al grado di 
Mandarino , e vertitone 1’ abito vifita il Gover- 
natore fiede in di lui prefenza , e beve con 
éffo il Thè: è quelli rifpettato finché vive , e 
alla di lui morte gli vengono fatti i funerali 
fcon tutti gli ©noti da Mandarino ; Tale è la 
flima’ che fi ha per la profeflìone dell’ Agricol- 
tura in quello antico é popolato Irhpero. <; 

Sé ,i Sovrani . ad efempio dell’ Imperitor del- 
la China volefifero innalzare a qualche dignità 
V aratro tenendolo per un giorno nelle loro ma- 
ài , i furi nobili vorrebbero far lo fteffo , « 

B a • di- 


/ 



diverebbe quella la moda in tutti gli Stati , (a 
ornale ridurebbe in un ratinato giardino la fac- 
cia deila terra . Traccierebbero molti quelle 
perniciofe profeffioni che fono piene di fuper- * 
cheria , e fraude , e viverebbero liberi da Ami- 
li imbarazzi , attendendo ad una vita mercan- 
tile , e quella di benefizio alle Città ; ma non 
C (Tendo il denaro il loro oggetto, abbandonano, 
ugualmente allo Spagnolo , le loro naturali ric- 
chezze , per andar dietro ad una figurata , eh e 
Tempre degradante fe fieflì : quella nazione , che 
fcava e fvifeera montagne , lafcia le campagne 
incolte, e povera può dirfi per quello col Mefi- 
tico , e Perù nelle fue mani . Cattivo genere di 
ricchezza è quello , dice l’ ingegnofo Montejquieu , 
ehe dipende dall’ accidente e non dall indunria 
d’una nazione, e dalla coltivazione delle Cam- 
pagne. Ma parliamo di quello che piu appartie- 
ne al mio oggetto. 

E' una chimera il pretendere di dare un me» 
lodo generale d’ Agricoltura: uno diverfo ce n 
abbinerebbe per ciafcuna provincia , per eia- 
fcun paefe ; poiché ciafcuno dee procurare dt 
perfezionare la fua maniera , e di fare delle prò- 
ve fopra i foli prodotti adattati al proprio terre- 
no . E‘ inutile , per efempio , il piantar degli 
ulivi in quei luoghi dove il rigor della ftagio- 
ne , o non gli lafcia crefeere, o non fruttano , 
o poco fi mantengono. Per l’ accrefcimentodell 
agricoltura è necelfario far delle fperienze in. 
ciafeun paefe ; e feguitare gli efempj prefi da un 
terreno che fi fa efTere del tutto firmle a quel- 
lo che fi vuol fertilizzare . 

Per intender l’agricoltura richiedanfi necefla- 
ci amente molte cognizioni effenziali a que/V ar- 
ce j. Avere un idea del mecanifmo della na- 
* tu- 
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tufi , affine di potere dall’ èfpofizione , e cavi**’ 
tà delle terre giudicare a prima viltà qual fia 
la loro qualità , avariti di conofcerla più' efat- 
tamente all’odorato, pefo, e fapore . t. Sapere 
come vada preparata la Terra acciò produoa 
ottimi frutti sì per la qualità foro , che per la 
bellezza, e gufto ;• intendere perfèttamente ciò 
che riguarda li coltura delle terre , e quali re- 
gole fi debbono offiervare nel farvi i lavori ne- 
celTarj , feminare apropofito , nel gradone tem- 
po conveniente j difìinguere le biade di buona 
qualità ; ed avere finalmente una perfetta co- 
gnizione di tutte le parti che riguardano le vi— 
gne , r prati , i bofchi , il piantare , e potare 
alberi , lo che abbraccia un alfa! lungo detta- 
glio di cofe . 3. Un buon Agricoltore conviene 
che fia qualche poco informato dell’ agrimenfio* 
ne , pei; fapere l’ eftenfione delle terre , volen- 
dole comprare,, quanto cofterà il ridurle , e là 
quantità del Teme che vi ci vuole. 4. Aver dee 
pratica delle regole di mifurare , e ftimar fab- 
briche, affine di non elfer ingannato da’ mani- 
fattori , e di non cimentarli in intraprefe mag- 
giori delle fue forze . j.- Deve intenderfi così 
de’ cavalli , che di tutti gli altri beftiami , e 
delle qualità che difìinguono r buoni da’ catti- 
vi ; come vadano governati , poiché ciafcuna 
ipezie è d’una natura particolare ; qual fia il 
loro pafcolo più gradito ; dee diftinguerne le 
malattie, e fapere gli opportuni rimedj per gua- 
rirli , acciocché il male non fi comunichi , e 
non entri fra ellì la morìa . 6 . Aver tutta la 
cura de’ fuoi domefticr, garzoni , e contadini , ' 
ne prenderne de’ nuovi' fenza le neceflarie pre- 
cauzioni ; faper l’ arte di governarli , e di viver 
«pn effi j fare che gli uni ftano fubornsti 111 
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j»lrri per ifcanfare la confusone ; parlar loro 
.dolcemente sì , ma con gravità , fenza molto 
ingerirli in quello che uno dice dell’ altro , e 
prevenire le querele che nafcer potettero fra di 
loro, e però non afcoltare i rapporti , nè con 
la differenzia de’ trattamenti fufcitar fra elfi go- 
lèna , effendo buona regola quella di tenergli 
Tempre occupati . Far gran conto d’ un bravo 
lavorante , d’ un buon pallore , e trattarli fe- 
condo'la loro abilità 7. Dare alle fue genti e- 
fempio con una vita attiya , comparendo , non 
ottante il rigor delle ttagioni , ovunque fono 
impiegati . Finalmente praticar pochi, per ave? 
tempo d’ attendere a' Tuoi affari / mentre nella 
l'olitudine avrà comodo d’ informarli dell’ Agri- 
coltura ; rifletterà molto , e la rifleffìone gli fa- 
rà comprendere , che il gran fegreto dell’ eco- 
nomia di campagna è di non lafciare andar 
nulla di male , di comprar poco , e di vender 
molto . 

AGRIFOGLIO . Piccolo arboscello Tempre 
verde, che ha due fcorze, quella di fopra « 
verde, quella di fotto pallida . II fuo legno è 
duro /pefante , e va a fondo nell’acqua; fe ne 
fanno delle bacchette, e de’ manichi da frutte . 
1 rami fono flelfibili , lucenti e circondati di 
fpine: lì taglia come lì vuole : ama i luoghi 
freddile le terre afciutte j vien chiamato an- 
che Alloro fpinofo . 

* * AGRIMENSORE , Mifuratore di terreni , 
L’ arte di mifurar le terre è , per così dire ; 
necelfaria a tutti quelli i quali hanno effetei 
alla campagna , per aver la loddisfazione di fa- 
per l’eftenlìone de’ beni eh’ elfi" godono , che 
'comprano o vendono , ed il valore di elfi „* 
Ecco perché un’agricoltore è bene che lìà agri*. 


Digitized by GooglQ 


A Q R. 

nienfore , e che trovi qualche momento d’ ozio , 
per imparare fé non perfettamente quett’ arte , 
almeno per intenderla qualche poco , per ifcan- 
fare l’ infelicità di doverfi fempre totalmente rap- 
portare a’ mifuratori . L’ agrimenfura fi divide 
in tre parti: la prima , detta propriamente a~ 
grimenfura ? confitte nel prender le mifure del 
terreno ». e far fopra di etto necettarie otterva- 
zionf ; la feconda fi chiama levar di pianta , 
che vuol dire diftenderè il difegno, edefcriver- 
ne folla carta le mifure prefe e ofler razioni 
fatte ; la terza nominata fupputazione , è il ri- 
trovar l’ area o quantità del terreno deferì tto , 
riducendc levarie divifioni della terra a triango- 
li , quadrati ecc. come fi vede da’ feguenti efempj . 

Efempj di come mifurare un pezzo di 
terra . 

SuppOnghiamo che fi voglia mifurare un pez-. 
'io dì terra A , B , G , Fig. i. di forma qua- 
dra , e che tanta jl lato A Bj che il lato B G 
fiano di lunghezza 2t* pertica ; fi moltiplichi 
la lunghezza del lato A B, con quelli di B C , 
, ed il prodotto di quetta moltiplicazione farà il 
’ numero delle pertiche che dee avere la fuperfi* 
eie del pezzo di terra A> B, C, cioè 441. per- 
tiche quadre • Lo fletto fi fa nei mifurare un 
terreno quadrangolare, che formi un quadro più 
ltfngo che largo,. «onte nélla Fig. H , moltipli- 
cando il lato AB, che fia per efempio 1 5. 
pertiche , per il latti B C che fi fuppone jo. 
pertiche , ed il prodotto di 450. faranno le per- 
tiche quadre di detto terreno. ' 

Se la figura formerà un quadrato irregolare , 
il quale abbia due angoli retti , come nella Fig» 
‘ - B 4 IH. 
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ili. fi mìfuri il lato A D, Apponendolo di j i* 
pertiche , e fi moltiplichi per la metà de' due 
Iati A B, D G, che uno fia 8., e 1’ altro i8, 
pertiche , che unite infieme fanno , la cui 
metà^è i$. ; onde moltiplicando il jz; per 13; 
Verrà ij 6 . che farà 1 * fuperficie cercata. 


Fig. I. Fig. II. Fig. III. 

A '' . < • A . ,8 B 
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4Ji* pertiche 

. 

*5 

4?o. pertiche 

11 

15S pertiche 
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Allora quando fi tratta di mifurare un ter- 
reno triangolare , fe è rettangolo , cioè che unor 
degli angoli fia retto , prefa la lunghezza de* 
due Iati che formano 1’ angolo retto , e molti- 
plicata una per f altra , la metà del prodotto 
che ne rifiaterà farà la fuperficial’ eftenfione 
del terreno; ma fe la fuddetta figura triango^ 
lare non farà d’angolo retto come A, B, C , 
Fig. IV. converrà tirare dall’ angolo A la li- 
nea A D , che fi vede punteggiata , la ,quale 
cade perpendicolarmente lòpra la. linea B C , 
e mifurate le dette linee A D, B Cj che una 
fia iz y t I’ altra zi moltiplicando una per 

l’altra, cioè iz per zr produrrà zjz , la cui 
metà iz€. è la fuperficie di tutto il triangolo 

a b < 2 . . ; , . • . .} t 

Si fupponga ora un terreno irregolare come 
A B C D E F Fig. V., fi tiri la linea ret- 
ta A G x s alzi la perpendicolare B G tirata 
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Hall’ àngolo B, e ifioltjplicata la lunghezza del- 
la perpendicolare B G per la linea A C , la 
metà del prodotto (ara la fuperficie del trian- 
golo AB C . Nel punto G fi tiri la linea 
C É , 3 tirata la D H , e quella moltiplicata 
per la C E , la metà del prodotto farà la fu- 
perficie C D E . Indi tirata la linea F R , e 
moltiplicata R E per F R , la metà del prodot- 
to farà la fuperficie di F R E. Refta finalmen- 
te il quadrato A. C R F , che moltiplicato 
uno de’ due lati A C ,oF R per uno degli 
altri due A F G R , il prodotto farà la fu- 
perficie di quadrato A C R F , il quale unito 
agii altri prodotti di fopra , ci darà la fuperfi- 
cie di tutta la figura A B C D E F. Quan- 
do i lati 3 ’ un campo non fono efattamente di- 
ritti, fi prendono non ottante comediritti, per- 
chè fi fuppone che la varietà che ne provieni 
iion fi a confiderabile . 

Fig. IV. Fig. V- 

A R 




'ìfroppo lunga farebbe la defcrizione dell’ ufo r 
che fi fa dello fquadro , ed altri ftrortienti ; on- 
de chi defidera maggiore informazione fopra que* 

" ' r ' fta’ 
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ila materia, dee inftruirfì pili a fondo ne’ Trat- 
tati particolari dell’ arte di mifurar le terre . 

AGRIMONIA, o fia Canforata detta volgar- 
mente Santonia. Pianta medicinale alta un pie- 
de, di un folo fufto con molti rami duri , che 
ha le foglie bislunghe , molli , d’ un verde pal- 
lido, e di un gufto dolciccio , e fra quelle 
fe ne trovano delle altre , che fono picciolillì- 
me, ma della medefima figura . Il fuo gambo 
è fot ti le , duro , pelofo , di un color ofcuro ; i 
fuoi fiori fono di color giallo difpolli in forma 
di rofa . Caduto il fiore , il fuo calice diviene 
un frutto bislungo fornito di punte * che rin- 
chiude alcuni femi lunghetti - Crefce nelle mac- 
chie, ne’ prati, e nelle terre incolte; s’ adopra 
nelle malattie di fegato , e nelle infiammazioni 
di gola. La decozione dei feme fatta ne! vino, 
e bevuta in pefo di fei once, è ammirabile con- 
tro la ritenzione d’ orina, ' - 

AGRUMI . Nome generico , che comprende 
tutte le diverfe qualità di cedrati, limoni , lu- 
mìe, aranci ecc. ,In quattro maniere moltiplicar 
fi pofifono gli agrumi ne’ giardini ; la prima con 
io fpargere I femi ; la feconda col piantar i ra- 
mi ; la terza -con ; inneftarli ; la quarta con il 
propagargli « 

Per .feminar gli agrumi in campo aperto, 
fcelgafì un pezzo di buona terra , graffa , leg- 
giera , fpugnofa in luogo efpofio al mezzo gior- 
no , .a qualche ridolfo di muraglia , e comodo 
a poterli adacquare : alla fine di Febbrajo fi 
vanghi più di due palmi a fondo , limolando 
le zolle, con fpargervi al tempo iflelfo uguah* 
mente da per tutto una fufiìciente quantità di 
letame foftanziofo * con fumato , e ben mefcola- 
ro eoa la terra , ^ quale fi difporrà a piccole 

por- 



A G R. 37 

sporche o fiano vaneggia larghe circa tre par- 
mi . Che fe ciò vuol farfi in vali , fognati con 
cocci in fondo dove fono i fori , pollavi fopra 
della fìipa per facilitare Io fcolo dell’ acqua , fi 
riempiono di terriccio ,* comporto metà di terra, 
icelta, e metà di concime tritato infieme , e 
fenza pigliarlo . O fia nell’ una , o nell’ altra 
forma, pel mefe di Marzo, ne’ paefi caldi , e 
ne’ temperati d’ Aprile , e Maggio f fi mettono 
i femi di qualfivoglia fpezie , cavati di ffefco 
da un frutto ben maturo , diftanti meno <F un 
palmo uno dall’ altro , ricoprendoti con un dito - 
di terra leggiera * e fattile vagliatavi l’opra , e 
dopo innaffiata , il che lì fa anche una volta , 
o due la ‘fettimana fecondo il bifpgne , e fecon- 
do la flagione umida , o afciutta . Più d’ ogni 
altro fi fiimano j fendali di Pomo d' Adamo , 
perchè quantunque il Aio frutto non fia buono 
a mangiare, riceve meglio di tutti l’innerto di 
qualunque agrume . 0 fi vero , prendi femi d’ a- 
rancie di buona fpezie che abbiano t’ agro gu- 
llofo, e dolcigno, che fi di ftingue anche all’.oc- 
chio, poiché aperta l’arancia fe fi vede 1’ agro 
di color verdaftro rigettali francamente , perchè 
di cattiva qualità , dovendo il buona bavere un 
color giallo di zafferanno , e allora fe ne pen- 
dino i femi . Che fe per mancanza di quella 
migliore fpezie coftretti fi foffe ad adoperar fa- 
mi della prima agrirtima qualità, infegnano al- 
cuni il porli per due giórni prima di farne la 
femina in infufione in mele ftemperato coll’ 
acqua , e dicono che fe vi fleffero un tempo 
più tango diverebbero troppo dolci , e non na- 
fcerebbero , I vafi fi tengono in luogo caldo , 
efporto al:So!e, e difefo dalla tramontana prin- 
cipal nemico degli agrumi. Nate quelle piccole 
^ 1 pian- 
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pianticelle', à mifura che crefce il caldo , s 1 a- 
dacquino ogni fera , e nel gran calore dell’ e- 
fiate due volte il giorno , cioè la mattina pre- 
fio, e verfo la fera , nè in qualunque tempo fi 
lafcino inai patire feccofe ; innaffiandole anche 
qualche volta 1’ inverno , fe ne abbifognano , 
allorché fiahno coperte da ftoje , o ripofte in 
Jlanze., ma in giornate però dolci , e piovofe * 
Finiti i tre anni , al mefe d’ Aprile fi levano 
dal terreno , o vafo , in maniera che non fi 
fiacchi la terra delle piccole barboline, e fi tra- 
piantano in altri terreni o vali preparati come 
iopra* alla difianza d’ un piede , dandoli fubito 
un poca d’acqua. Si vanno fpeffio vifitando , e 
continuamente fi tagliano con un temperino lut- 
ai i ramiceli] , fpine , e foglie che fortono al 
baffi» del follo maellro acciocché quello non 
fi divida in più rami , ma crefca diritto , e len- 
za nodi, il quale pure fe andaffie troppo in al- ( 
to, fi recida un palmo circa fopra il luogo do- 
ve fi vuole innellare , obbligando il fugo nutri- 
tivo a non dilatarli foverchiamente . Quando 
Je dette piante avranno tre o quattro anni , al 
principio d’ Aprile fi fpiantino col l'uo pane di 
terra attaccato alle barbe , e fe ne ripianti una 
per ogni vafo già preparato con la folita terra , 
e polle in buona efpofiiiorté , fe gli ufino tutte 
le diligenze defcritte fopra fino a che s’ innelli- 
jio, come a fuo luogo diremo* 

La feconda maniera di piantar rami fi fa , 
quando nel mefe d’ Aprile giunta la fiagion. 
temperata potali qualunque forca d’ agrumi , al- 
lora fi fcelgono i più liftìi * e più diritti rami- 
celli dell’altezza d’un piede, che fubito recifi * 
tagliata la cima , e levati i fiori , fi rafchia in 
fondo per due o tre dita la fcorza , fi ficcano 
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in terreno preparato , ficcome s’è detto fopra , di- 
ttanti ciafcunò due piedi , e che non fopravan- 
zino fuori delia terra più di quattro dita . Do- 
po che fi fono attaccati bifogna zappettarli fpef- 
ìò fuperficialmente , pulirgli dalle mal’ erbe , e 
ogni fera innaffiarli . Quella maniera quantun-? 
que più facile , e piu breve del feminarli , ó 
però fallace negli aranci , che per ettfere di le- 
gno duro difficilmente s’ attaccano , onde quell? 
è meglio feminarli . Si cuftodifcono quelle pian- 
te appunto come s’è detto di quelle dal feme „ 
e finiti i due anni fi trapiantano in Aprile ne£ 
modo ifteflb in un vafo più grande, perchè ef* 
fendo allora giunte alla groffezza d’un ditopof- 
fono ettere inneftate. 

Per inneftare adunque le fuddette piante ve- 
nute da’ femi , o rami le ttagioni più ficure , e 
proprie , fono dal principio fino alla metà dì 
Settembre dello fletto anno , in cui fono fiata 
trapiantate , o nel Maggio , e Giugno dell’ an- 
no venturo , allorché la fcorza fi fiacca bena 
dal legno: in uno di quelli tempi fi faccia 1’ in- 
nello , fcegliendo un luogo del fufto di buccia 
lifcia, e pulita, all’altezza da terra di tt^e pal- 
mi per quelle da tenerfi ne’ vali , e qùattra 
palmi , e mezzo circa per le altre dellinate a 
Ilare in piana terra . Il migliore , e più conve- 
nevol modo di far gl’ innefli è a occhio , a pen- 
• na, o coronetta, e a fquarcio. Vedi INNESTA* 
RE dove fi parla di ciafcuna di quelle differen- 
ti maniere . . . , • 

Giunti alla tt ne di Maggio , o. al- principio, 
di Giugno, fecondo il clima , e la llagione più 
o meno calda , feiogliefi la legatura tanta agl* 
innetti fatti di Settembre che a quelli di Mag- 
gio , e trovandone^ de’ non attaccati , s’ innetta- 

-no. 
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ao fubito più baffi. Attaccati che fiano , fi tie- 
ne continuamente netto il furto falvatico da o- 
gni getto che vi venirte , affinchè il nutrimen- 
to vada tutto con maggior forza , e vigore al- 
le nuove fortite domeftiche , che crefciute un 
piede i fe ne lafciano due fole , le più robufte , 
è meglio fituate per guarnire la pianta , e que- 
lle divenute lunghe tre palmi fi fpuntano all’ 
altezza d’ un palmo e mezzo circa fecondo la 
forza della pianta , e delle fortite fleffe 

Le propagini finalmente fono un ramodiqual- 
fivoglia agrume , che fenza reciderlo dal tron- 
co fi fafcia da baffo con un pezzo di corame 
largo un dito, e poi con il coltello fi taglia in 
giro la corteccia dalla parte di fopra , e di fot- 
ta del corame , che levata dal mezzo de’ due 
tagli, s’ incaftra fubito nel vuoto il detto cora- 
me ,• legandole con fpago incerato , affinchè vi 
fi mantenga ftretto. Fatto quindi paflare il ra- 
mo , e intaccatura per un vafo , o pentola fo- 
rata in fondo , fi riempie di buoniffima terra , 
e fopra vi fi fofpende un orcioletto d’ acqua in 
modo che vi fiilli dentro , ma che una goccia 
l\cn cada finché 1’ altra non è mezz’ afciutta , 
ortfervando di riempire 1’ orcioletto allorché fi a 
ruoto . Nello fpazior di fei mefì quella rama 
avrà barbicato in forma da poter eflèr recifo * 
e trapiantato in luogo più fpaziofo ; e ficcome 
una tale operazione può farli in Settembre , co- 
si in Marzo può effer recifo ; ma la migliore è 
farla di Marzo , che così non patifce nel ri- 
gor dell’ inverno , e reciderlo , e trapiantarlo 
in Settembre <• 

Moltiplicati nelle già divifate forme gli agru- 
mi , fa ora di mellieri il dire come vadano col- 
tivati , e mantenuti . Nel mefe di Aprile afil- 
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Curatici d’una fiabil Primavera , e cavate da- 
{rii fianzoni , e mede a’ loro podi le piante , 
fi fcalzano bene all’intorno, e più a fondo che 
fi può, fenza offendere, nè intaccare le barbe , 
riempiendo il vuoto della Calzatura di fpento , 
trito, e fofianziofo concime, niente pigiato , fa- 
cendo all’intorno della pianta con altro conci- 
me più grofio un orlo che fopravanzi quello 
del vafo, e quindi difcretamente s’ adacquino . 
In detto tempo , o piuttofto alla fine di Mar- 
zo a Luna mancante, prima che gettino i bot- 
toncini fi recidono le rame fuperflue * ftorte , 
mal finiate , e dannofe , Infoiandone una giufta 
quantità da frutto, e da legno dottamente ri- 
partite , e ad una proporzionata altezza , per 
dare alla pianta una viftofa figura; non fi fiac- 
chino con le tanaglie , ma bensì fi feghino i 
rami fecchi , fi tagliono i rotti , e i piccioli ove 
fono fiati attaccati i frutti ; fi diminuifca la 
moltitudine di ramicelle, che nafcono nelle ci- 
me i e finalmente fi oflfervi di ricoprire qua- 
lunque taglio di ramo , o mazza con cera da 
innefii per difenderlo dal Sole , e dalle piog- 
gie. AI tempo de’ fiori debbono quefti diradarli, 
oflervando che nel cedro il primo fiore del ra- 
mi cello è. buono , egli altri per lo più vani i 
ile’ limoni alcuni fono buoni , altri vani : negli 
aranci tutti fono buoni , onde vanno levati in 
maniera che reftino ben diftribuiti . Dalla Pri- 
mavera fino all’ Ottobre giova ogni mele zap- 
pare diligentemente le piante pofte in terra , 
Spargendovi prima all’ intorno un poco di Ietta- 
rne, acciocché fi mefcoli con la terra , la qua- 
le fmoffa così, e governata , fommiaiftrerà un 
maggior alimento alle barbe. 

S»rù facjje fi p^rfuaderfi che mancando ts- 
». * mido 
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mido a quelle piante , refti trattenuta , e inter- 
rotta l’azione dell’ umor vegetante , come Io fa 
chiaramente vedere 1’ abbacarli delle cime de’ 
rami , l’ accartocciarfi delle foglie , l’ illanguidir- 
li delle piante , il venir cosi ftentati frutti , il 
che facilmente periscono , fe pure non perifce 
la pianta medeflma : nè ferve il folo adacquar- 
le quando ne abbifognano , ma di fommo rilie- 
vo è altresì il modo con cui s’ adacquano . Si 
tiene adunque un gran vafo d’ acqua efpofto ai 
Sole , nel quale fi getta 1’ efiate del concime 
graffo, e macero, e nell’inverno della pollina, 
o colombina , e nell’ ©fiate due volte la fetti- 
mana , fecondo che fe ne vede il bifogno , s* 
innaffiano , non già come alcuni fanno dandole 
1’ acqua tutta in un tratto con tanta furia , che 
non avendo tempo d’ inzupparli nella terra , tra- 
bocca fuori del vafo ; ma bensì con un’ annaf- 
fiatojo appofta fe ne dia un poca a tre o quar- 
tro piante , e ripieno di nuovo I’ annaffiatolo fa 
ne fparga un’ altra porzione a ciafcuna di dette 
piante , e ciò fi ripeta fino a che penetrando 
adagio nella terra , vedali fortire dal foro di 
fotto del vafo.. Qualche volta anche nell’ inver- 
no $’ adacquano , ma Tempre fui mezzo giorno , 
in giornate dolci, offervando di non bagnare if 
furto perchè non fi agghiacci. Per le piante po- 
rte in terra c’infegna il Mandirola nel fuo Ma- 
nuale di prendere de’ vafi di terra cotta fatti 
apporta , alti circa un piede , larghi tanto in. 
Jbndo che in cima a guifa d ? acquidosi , della, 
tenuta di due boctali , e forati da una parte 
con cinque o fei buchi , che principino dall* 
alto fino al baffo del vafo, fe ne fotterrino d? 
quelli due per pianta in modo, che 1’ ori® refi! 
circa due dita, più alto del terreno , difcofii un 

buon 
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buon piede dal tronco , e con i fori voltati ver- 
ro 1’ albero . Quando fi vogliono adacquare le 
piante , s’ empiono quelli vali , e 1 ’ acqua for- 
bendo da’ fori inumidifce a poco a poco la ter- 
ra , talmentechè le barbe ricevendo maggior nu- 
trimento, lo comunicano alla pianta, che dive- 
nuta più rigogliofa, produce frutti in maggior 
copia, più groflì , e di miglior qualità. 

Lo Retto Autore vuole con giùftó motivo che 
nel mefe d’ Ottobre «’ alleggerita col ferro la 
de* vali, e mefTovi in vece del letame non 
molilo fmaltito d’ alino , o di cavallo , e me- 
glio fe fotte di mula ben trito , fenza che toc- 
chi il tronco , perchè lo danneggierebbe , fi la- 
trino efpolli alle pioggié fino alla metà di No* 
vembre, tempo in cui fogliono chiuderli , quanr 
do la ftagion fredda non anticipi ; e 1 * in que- 
llo tempo non pjovefie , s’ innaffino, ogni gior- 
no, perchè così ricevendo le piante coni l’acqu a 
il vigor del letame fi renderanno .più capaci di 
difenderli da’ freddi dell’ Invernq . Polle al co- 
perto in una bella giornata purché le piante fia- 
no afciutte, fi latino per qualche tempo le fi- 
nellre aperte, che indi chiufe, affine di riparar- 
le da’ freddi, non fi riaprine fe noh quando 1 ’ 
aria è temperata , e il Sole caldo, e quello per 
due ore avanti , e tre ore dopo il mezzo gioir 
no. Prima di riporre le dette piante , fi fcari- 
chino da’ frutti dell’ anno antecedente, lafcian* 
clone foto pochi de’ Settembrini , i qiiali dieno 
legno di crefcere ? e che attaccati fiano a ra- 
mi groifi, e robulli . Tutte le diligenze dette 
fin qu\, fi praticano per racchiudere gli altri 
agrumi gentili a fpaliera , o bofehetto forman- 
dovi attorno una fpezie di fianze con tavolati* 
o-flucje. Verfo la fine di Marzo fi cominciano 
Diz. d' 'Agf.’Iom. I. Cu po- 
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à poco a poco a fcoprire , offervando 1’ ideila 
regola tenuta nel coprirli , e allora fi potano , 
come s’è già detto, né mai fi fcoprono affat- 
to, o levano dagli danzoni fino a mezzo Apri- 
le , fé la ftagione s’ è refa itabilmente buona , 
voltando a mezzo giorno la parte piu debole , 
e dentata della pianta ; efferido bene il faperfi 
che 1’ arancio per effere di legno forte 1 patifce 
meno il freddo degli altri agrumi ; dovecchè il 
cedro , e le lumie più abbondanti di fugo { e 
midollo Io temono affai . Vedi STANZONE-* 
Terminerò finalmente con dire il modo , e 
tempo in cui fi debbono mutare gli agrumi , e 
come vadano tagliate le barbe fuperflue . Paffa- 
ti dunque tre anni dopo inneftati j nel mefe di 
Settembre' , o d’ Ottobre,, allorché fono nei fuo 
vigore fi levino con il pane attaccato alle bar- 
be , rifognata , e ripieno il vafo di terra me- 
fcolata d’ un terzo di concio di pecora ridotto' 
a terriccio , ripofàto di due anni ,• un terzo' di 
terriccio di letti di conci vecchi , e un terzo di 
terra graffa , dolce e leggiera , oppure con le 
Qualità dì terra defcrittar alla parola ARAN- 
CIO , fenzaf pigiarla come fu fatto in principio » 
vj fi ponga la pianta ad una giuda altezza -, 
confiderai I’ abbaffamento di circa un palmo , 
che fa' rimefla nel vafo, con averle prima fpun- 
tate le barbe laterali , e da baffo , ma' non fi 
tocchino le màefire, offervando' di non le fcom- 
pfrginare dalla terra , o concitile che gli fia at- 
taccato ; e quefi’ ideilo dovrà farfi ogni tre an- 
ni , fenzà toccar loro le barbe groffe , finché 
giunti ali’ età di dodici anni , e crefciuto nota- 
bilmente il troncò i e dilatateli le barbe , con- 
viene diligentemente tramutare' quefie piante in 
vafi di proporzionata grandezza , lafciando in- 
tatte 
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tatte tutte le barbe di qualunque forta . Nei 
tramutare le piante vecchie , Tara giovevole il 
porre fopra le radici, é attorno al pedale un po- 
co di pelo di porco: Siccome piante così tenu- 
te le vedremo crefeere a difmifura , cosi ogni 
fette anni fi ripon'ghino, in un vafo alquanto 
maggiore,- acciocché pollino le barbe liberamen- 
te agire, e render la pianta vieppiù rabufia , o 
perfetta. Vedi AKAÙCIO . , ] 

AJA . Luogo ové fi batte il grano , ed altre 
biade. Dev’elTere fpaziofa, piana, in modo pe- 
rò che l’acqua abbia il filo fcolo , é non vi 
covi acciocché,, in cafo 4 ’ improvvife pioggia , 
coprendo le biade di ftuoje o panni , reftino 4 »* 
fefe 4all’ acqua fe non vi far» rjftagno ; e fia 
vicina alla cafa per il modo del trafporto delle 
biade , difefa da venti , ma in maniera che vi 
tiri qualche vento fenza farvi mulinello , ac« 
oiocchè nel trarre le biade fi pollino ben puli- 
re; e che finalmente vi fia nna chiufa all’ intor** 
no per impedire l’ingrelTo alle beftie. Prima dt 
battere , levanfi , tutte l’ erbe , uguagliafi il ter- 
reno , allòdandolo, é riturando tutte lé fefTuré — 
con farvi un intonaco di fierco di vacca fiem- 
peratò con acqua . 

AJUOLA . Vedi PLATEA. , 

ALBERETA. Luogp pieno d’ alberi , e piu 
propriamente d’alberi cqsì detti, i quali fi pon- 
gono in terreno renofo , e bellettofo lungo i fiu- 
mi , in buche fatte con la vanga , fonde tre pia- 
di , nelle quali fi piantano i rami d’ albera fia- 
ti prima in molle , e difpofti in fquadrà, e fe- 
condo J’ dpreffione degli antichi in quincuncem, 
«ifianti fra di loro 1 cinque piedi e mezzo , co» 
riempire’ le buche della fiefia terra . 

ALBERO . E’ il primo , é il più grande dì 

ù a fut- 
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tutti i vegetabili , che butta molti rami , e fo- 
glie , e che crefce affai più ne’ climi caldi, che 
ne’ freddi . Ve n’ è di più forte . j. Pedali d’ 
alberi ifolati , o fia in libertà , che fi lafciano 
naturalmente crefcere molto alti , nella fcelta 
de’ quali per farne la piantata debbono preferir- 
fi quelli di fcorza difcretamente lifcia ; con- 
tralfegno del loro giovami vigore , diritti , alti 
fei piedi almeno, groflì in fondo cinque , o fei 
pollici , e tre o quattro verfo la cima . Al- 
beri a mezzo tronco ; quelli venuto il tronco 
all’ altezza di cinque in fei piedi , per mezzo 
della potatura fi fanno difiendere i rami mae- 
flri , che così fono non foto di maggior vaghez- 
za in un giardino , ma d’ utile ancora per il 
prodotto delle loro frutta . 3. Alberi nani , fono 
quelli che ad arte fi tengono balli , con il tron- 
co alto mezzo piede , e interamente vuoti di 
rami , perchè dilatandoli dalle parti prendono la 
figura di globo ecc. Vedi NVtNI . 4. Alberi a 
fpalliera diconfi quelli i cui rami fi dilìendono 
alle muraglie a guifa di mano aperta; e sì per 
quelli , come per i nani fi fcelgono diritti , con 
un folo innello , e grofii in fondo due o tre 
pollici. Vedi SPALLIERE . 5. Alberi a contra- 
fpalliera fono piantati in linea paralella vicino 
alla fpalliera: 6. Alberi de’ piantonai , femenzai 
ecc.Si dicono quelli piantati, o feminati in luo- 
go a parte per fervirfene alle occorrenze da tra- 
piantare in qualche fito . 7. Alberi addomelli- 
chiti, fono innelli fopra alberi falvatici , nati 
dal Teme, o dalle barbe d’ un albero falvatico; 
oppure è d’ un’ albero innellato fopra un’ altro 
della fua fpezie . Si polfono diflribuire ancora 
in tre fole claflì , cioè alberi da frutto , alberi 
(la legno, alberi sì da frutto che da legno: nel- 
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I» prima eia ite il porranno tutti quelli che fi 
coltivano per averne le frutta che portano, e 
il di cui legno non è fervitele nei lavori : nella 
feconda quelli , il legname de ’ quali ferve alla 
coftruzione delle fabbriche , delle navi , ed al- 
tro : e nella terza quelli , il frutto , ed il le- 
gname de’ quali utilmente 9’ impiega , come fa- 
rebbe il noce , il pino , la quercia , il Torba , 1 ’ 
olivo, e Amili. Vedi alla parola Fi(C/rTÌ, e a* 
nomi di ciafcun albero , ove $’ è parlato deller 
proprie qualità , e coltura . 

Gli alberi che fi piantano alla campagna fo- 
no d’ un grand’ utile , e adornamento alle cafe f 
formandone de’ bofchi , de’ viali , e ponendone 
per fino in quei luoghi che non producono nul- 
la , mentre col moltiplicare gli alberi , fi mol- 
tiplicano le proprie foftanze , tanto per quelli 
da frutto , quanto per gli altri da legname per 
lavori , e fabbriche, o per bruciare. Nel pian- 
tar alberi , s’ olfervi di fare le buche fei mefi 
prima , più larghe , e fonde nelle terre magre , 
e di porre le qualità adattate a ciafcun terre- 
no ; e quanto alle piante , fono migliori quelle 
prefe da’ femenzai , o verzieri ; che fe fi cava- 
no da’ bofchi , vanno preferite quelle che getta 
la terra a quelle de’ tronchi . Volendo alberi 
che vengano prefto , fcelganfi quei che fiori- 
fcono i primi , come mandorli , fufini , cilie- 
gi , marroni d’india , frafiini , tigli ecc. Se fi 
ricerca che faccino dell’ ombra , fi prenda de r 
falci , de’ pioppi ; ma fe fi defidera la lunga du- 
rata, fi piantino delle quercie , degli olmi, de’ 
caftagni, de’ faggi, e degli abeti. Tutte quell’ 
ultime fpezie fi pongono difcofte venti piedi dal* 
le fabbriche , e terre da feme , perchè con 
b loto barbe tolgono la fo danza, alle piante, e 
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pd effe pregiudicano con 1’ ombra . Vedi BO- 
SCO. ' : 

Albero è inoltre una fpezie d’ albero così det- 
fi y dì buccia rottile , e chiara , di legno leggie- 
ro , e bianco , che ama i luoghi umidi . Vedi 
ALBERETA. 1 ‘ 

ALBICOCCO . Frutto affai cognito di me- 
diocre grandezza, il di cui tronco è coperto d* 
una fcorza molto fcura ; le foglie raffòmigfiano 
quelle del pero ; i fiori fono di color di rofa 
pallida , a’ quali fuccedono le albicocche di co- 
lor roflìccio da una parte , giaHe dall’ altra , e 
d’<m gufto fquifito ; Ja loro bellezza, e groflez- 
za dipende dal buon terreno , e dal tronco fu 
di cui s’ inneftano . Quelle che vengono dalle 
fpalliere fono più groffè , è meno foggette a ca- 
dere di quelle degli alberi a pedale , le quali 
però hanno un maggior gufto . Tre fpezie vi 
fono d’ albicocchi , * una che produce le frutta 
ora defcritte; un altra che le fa più bi 2 nchic- 
Cie , e la mandorla del fuo nocciolo è dolce ; 
la terza fpezie è diverfa dall' altre due , che 
produce le frutta più piccole , più gialle, e me- 
no guftofe, e che in Lombardia fono conofciu- 
te fotto il nome di Armeni ache , ed il frutto 
Armìnjcócco , o Arme lino . 

Gli albicocchi amano luogo caldo , e più la 
terra. leggiera , e renofa , che la graffa . Quan- 
tunque nafcano naturalmente dal nocciolo ; non 
offante $’ inneftano a occhio , o fquarcio Fopra 
mandorli , pefchi , fufini di damafo neri , altri- 
menti detti mofcini e fopra quelli di S. Giu- 
liano; ma più perfetti e più naturali vengono 
fopra lo ftefifo albicocco; e ciò fi fa da’ venti 
d’ Ottobre fino a’ dieci di Novembre , o Avve- 
ro dalla metà fino alla fine di Marzo , che Io 
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predo il miglior tempo , perchè andando allora 
in fuco , più facilmente 1’ innefto s’ appiglia y 
è la quantità maggiore del fuco che circola più 
prètto falda e ricuopre la piaga; offervando ef- 
fer molto vantaggioso il tagliare il pollone un 
giorno avanti di farne l’ innefto . E ficcome queft’ 
albero a motivo della ficcità del fuo legno te- 
me a/Tai il freddo , e fpezialmente nel taglio 
fatto per l’ inferto ; cosi affine di non offender- 
lo nel ricuoprirlo di creta , che per fe 'fìeffa è 
fredda e Io profciugherebbe maggiormente , fi 
mefcoli effa con del mele, che fervirà 'd’un u- 
tile correttivo . Quelli ìafciati crefcere in liber- 
ta fanno frutta eccellenti nelle terre fecche e 
luoghi rilevati, perchè da ogni parte efpofti al 
Sole ; dovecchè ne’ terreni umidi li producono 
foggetti a divenir verminofì , e d’ un guflo ac- 
quofo: i nani poi vanno nielli a fpalliera ad 
una muraglia che riguardi il Sole , e il miglior 
luogo è quello ov’ egli percuote per due o tre 
ore dopo il mezzo giorno ne’ paefi caldi , e tem- 
perati , perchè non fioriranno così prefto come 
farebbero all’ efpofizìone del vero mezzogiorno, 
dove i freddi che fovraflano gli farebbero peri- 
re, o l’ardore del Sole nella Primavera brucie- 
rebbe i loro fiori . 

Riguardo al trafportarli da un luogo all’ al- 
tro , finché fono giovini, di fcorza fottile e te- 
nera , e capaci di gettar nuove radici , fi può 
far con franchezza , perchè fi accommodano fa- 
cilmente al nuovo terreno , e fi approfitano de’ 
lavori e preparazioni fattevi ; che fe fono vec- 
chi , di fcorza dura , incapaci di procrear nuo- 
ve barbe, tal è il pregiudizio che fe gli arre- 
ca , che fi corre rifchio di perderli . 

Verfo la fine di Febbrajo fi potano gli albi- 
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cocchi , preffo a poco come i pefchi ; fi taglia 
il legname fecco , e i rami cattivi , lafciando 
folo i rami principali da legno, e da frutto; fi 
potano pure i getti più grofiì di quell’ anno qual- 
che poco dittante dal tronco , e fi levano tutti 
i rami che fono al di fotto per fei , o otto di- 
ta di diftanza , acciocché gli altri rami ingrof- 
fino ; e da’ rami buoni , fe ne potano fole otto 
o dieci dita di lunghezza. Una feconda potatu- 
ra fi fa a mezzo Maggio , nella quale fi taglia- 
no i rami mezzi fecchi , e tutto il legname de- 
bole . Ogni fei o fette anni conviene fcapezza- 
re quelli a fpalliera per rinnovarli , tagliandoli 
al di fopra della feconda o terza forcella dal 
pedale, e dopo tagliati , quando fono in fiore , 
difenderli dal ghiaccio , e da’ venti freddi , con 
coprirli di fiuoje fino alla fine di Maggio : in 
una parola fi ufa per gli albicocchi l’ifte/Ta di- 
ligenza che per i pefchi . Vedi FRUTTI. 

ALGA . Spezie d' erba che na fce fugli fcogli 
del mare , di dove la fiaccano 1’ onde , e la 
gettano alla riva . Riguardo all’ Agricoltura al- 
cuni fe ne fervono per concimar la terra. 

ALLELUIA. Vedi ACETOSELLA. 
ALLORO INDIANO . Vedi LAURO IN - 
bljNO . 

ALLORO. Vedi LAURO. 

ALLORO SPINOSO . Vedi AGRIFOGLIO . 

ALOE' . Tralafciando di parlare dell* albero 
d’ aloè , che nafce nella China , Cochinchina , e 
Tunchino, diremo folo di quella pianta d’ aloè 
che crefce in molti luoghi dell’ Indie Orientali, 
e Occidentali , e fi coltiva ancora in Europa 
fra le piante ftraniere. L’ aloè fuccutrino , eh’ 
è il migliore , è nero, o bruno , lucente al di 
fuori , fimile al color di cedro al di dentro , 

. r. refi- 
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Telinolo, friabile, molto amaro, e diviene gial- 
lo effendo fpolverizzato . II fugo d’ aloè è pur- 
gante , diffeccante , fortifica Io ftomaco , ma 
lì prende mangiando , poiché a ftomaco vuo- 
to cagiona de’ dolori d’ inteftini ; ammazza i 
vermi , refi Re alla corruzione , ed è buono alle 
ferite. 

ALTEA o Bifmalva . Piccola pianta che li 
coltiva ne’ giardini , e differifce dalla malva fo- 
lo net colore delle foglie , le quali fono bian- 
che, e vellutate. La fua radica è mollificante, 
lalfati va , molto buona nelle affezioni del pet- 
to , a’ mali di punta , de’ reni , e infiammazio- 
ne d’ orina : le foglie impedifcono , come quel- 
le di malva , e di falcio 1’ infiammazione delle 
piaghe. La mucillagine d’altea , cioè a dire il 
fuo umor vifcofo, fattone pafticche con Io zuc- 
chero è ammirabile contro la toflfe. 

ALVEARIO . Recipiente deftinato per met- 
tervi le api perchè vi fciamino. In diverfe gui- 
fe fi fanno gli alveari , per lo più. fenza molto 
oflervare nè alla materia , nè alla forma fe 
dannofa , o vantaggiofa alle api , e fuoi lavo- 
ri . Nella Spagna gli fanno d’ un pezzo di bollo 
fcavato , che dicono abbia virtù di allettarle, ri- 
tenerle, e contribuire alla fanith , e fecondità 
loro , cofa forfè particolàre di quel paefe . In 
Mofcovia mettono le api in vali di terra ; ne’ 
contorni di Parigi in alveari di vinchi , o di 
paglia , e di paglia pure fono quelli della Nor- 
mandia , Brettagna , e altre provincie . Ed in 
fatti la paglia è meno foggetta ad efler ribal- 
data da’ cocenti raggi del Sole , ed è di mag- 
gior riparo contro il freddo , coficchè le api 
fono quivi più difefe che in qualunque alveare 
<!’ altra materia . Nella Provenza , e nell’ Ita- 
lia 
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,Iia fono comunemente di quattro tavole attac- 
cate infieme . Quanti però ve ne fono di legni 
amari ad effe contrarj , uniti con chiodi , o al- 
tri ferri , che gli fanno in qualche parte putre- 
fare; e quanti fabbricati di fcorze di fugherò , 
o con un pezzo di toppo d’ albero forato per 
lungo , e d’ un affai angufta , e fconvenevol fi- 
gura sì per i favi , che per qualunque altra lo- 
ro operazione. 

Tanto il Weckero de [ecretis apum , che il 
Falchini fiorentino nella fua Iftruzione intorno 
le Api, vogliono la forma dell-’ alveario quadri- 
lunga, a guifa di caffetta f non diritto in pie- 
di, ma rivolto, e diftefo per fungo . Determi- 
na il Falchini la lunghezza d’ un braccio e un 
terzo di Firenze, che fono piedi Parigini due , 
pollici quattro, e otto linee, e l’altezza, e lar- 
ghezza di mezzo braccio, che vengono ad effè- 
re dieci pollici , e nove linee ; ma veramente 
l’altezza e larghezza è troppo fcarfa , dovendo 
effère almeno un piede , acciocché pollino ca- 
pirvi i favi , i quali fi formano dalle Api a 
perpendicolo della lunghezza d’ un piede , e del- 
la larghezza di mezzo piede , come fi offerva 
nello Spettàcolo della Natura . Si adoprino per 
fabbricarli delle tavole di pino , o altro albero 
odorifero groflè un pollice , ben ftagionate , fen- 
za tarli , lifcie , e pulite al di fuori , rozze al 
di dentro , fommefle con incaffri , e fìecchi ben 
forti , e non con ferro di veruna fort» ; che 
ie parti laterali di dette caffètre fiano fermate 
al pianò di fotto in dentro almeno un pollice » 
e che il paiano di fopra fporti in fuori circa tre 
pollici da ogni parte , perchè non v’ entri l’ac- 
qua i e che la facciata fia tutta d’ un pezzo , 
lifcia anche di dentro, facile ad aprirfi, per po- 
ter 
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ter vifitare con comodo le api , e cavare i fa- 
vi , e con cinque foli fori , nel mezzo di ette 
facciata della grandezza de’ loro Re pel patteg- 
gio delle api , e quelli obbliqui per difefa de! 
vento ; chiudendo bene ogn' altra fittura con 
Aereo bovino frefeo . Intendendo di riferir qui- 
vi quelle iftruzioni che condor pottono ad otte- 
nere il maggior utile poflìbile dalle api con tut- 
to l’immaginabile rifparmio ; che fe il lettore 
avette in mira anche l’ ornamento, e il dilette- 
vole , ricorra alla Repubblica delle Api del Sig. 
Warder , e al Tra-ftalo delle Api del Sig. Wild- 
man , che in quelli troverà cadette d’ una de- 
cente ilruttura , e comode per ottervare i la- 
vori di quelli animaletti. Ciò non ottante l’ul- 
timo di quelli Autori conviene edere da ante- 
porfi per le api le arnie di paglia a qualfivoglfa. 
altra abitazione.. 

Il luogo per collocare gli alveari dee etter 
fatto d’atte forti, ben pulite, alte da terra due 
piedi , e mezzo , pretto qualche muraglia che 
gli difenda dalla tramontana , in una parte re- 
mota , non foggetra troppo al vento , nè al rim- 
bombo dell’eco, che abbiano un infenfibile pen- 
dio per d’ avanti, tanto che non vi cori I’ ac- 
qua . La fua miglior éfpofizione è tra 1’ oriente 
d’inverno, el mezzo giorno, acciocché vadano 
al pafcolo fubito fpuntato il Sole . Sopra vi ft 
fa un tetto di paglia , o di legno per difender 
le cadette dalle pioggie , e nell’ ellate dal gran 
calore del Sole. Si pongono gli alveari in fila 
colla bocca rivolta yerfo ponente di primavera, 
perchè godano del Sole pomeridiano , ettendo 
nei mefi freddi quello della mattina pericolofo , 
attefochè col fuo fplendore invita quelli infetti 
ad ufeire alla campagna , la qual cofa ridonde- 
rei 
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rebbe nella Tua totale rovina , onde eflendo la 
bocca ombreggiata fé ne Hanno ritirate ; nel 
tempo poi del pafcolo 1’ aria fi mantiene calda 
attorno l’alveare anche dopo il mezzo giorno , 
e fortifica le api , che meglio profeguifcano il 
lavoro. Tanto dalla parte del muro, che fra un 
alveare e 1’ altro fi Iafci una picciola diftanza 
da poterli vifitare , e pulire dalle telle di ra- 
gno , centogambi , farfalle , ed altro che pofifa 
eflèrvi , perchè nulla ftimola più le api al la- 
voro quanto la politezza . Avanti al luogo de- 
gli alveari non vi vanno nè cefpugli d’ erbe , 
nè alcuna forta d’ immondizie ; ne’ luoghi cir- 
convicini poi vi fiano de’ Tambuchi , de’ man- 
dorli , della gineftra molto raccomandata dal. Sig. 
Bradkey , o altri arbofcelli odoriferi , e quelli dal- 
la parte meridionale per difehderle dal gran cal- 
do nell’ellate, de’parterri, o prati fertili d’ erbe , 
e fiori , come timo, falvia, fpigo , ramerino , 
gigK > viole , rofe , papaveri , ed altre piante di 
qualunque forta , alla riferva dell’ afTenzio , gi- 
nepro e pefco, i cui fiori fono nocivi alle api ; 
vi fi feminano ancora delle fave , de’ pifelli , e 
del grano faraceno e del trifoglio e della fag- 
gina . Se in vicinanza non v’ è qualche fonte r 
fa duopo tenervi de’ vali un poco eminenti ri- 
pieni fpelfo d’acqua pura , con de’ fallì , o le- 
gnerò galleggianti, acciò pollino bere feaza pe- 
ricolo di naufragare , tenendo le api lontane 
dall’ acque llagnanti , e putride , e da qualfifia 
cattivo odore ; nè fi ponghino mai gli alvea- 
ri nuovi in mezzo de’ vecchi , perchè il gran 
rumore che fanno quelle nell’ entrare e ufci- 
re , folle verebbe gli fciami nuovi , e fe ne fug- 
girebbero . 

Nella compra d’ alveari d’ api fi poflòno di- 
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fììnguere i buoni da’ cattivi , battendo con le 
nocca fopra 1’ alveario , come fi fa per prova- 
re un barile ; fe fa un Tuono divifo in due o 
tre tuoni 1’ alveario è buono ; fe il fuono è cor- 
to , e finifce Tubito , è fegno che vi Tono po- 
che api ; il Tuono chiaro , ed acuto indica una 
gran fcarfezza d’ api , e di provvifione ; il Tuo- 
no foffocato è fegno d’abbondanza. Subito com- 
prati è neceffario potarli via per prevenire le 
fraudi, ed è meglio farlo di notte. Vedi API . 

AMARANTO . Chiamato dal volgo Gelofia . 
Ve ne fono di moltiffime fpecie , che coltivanti 
ne’ Giardini, fecondo la divertita de’ colori; co- 
me purpureo , giallo , rofìfo Tcuro , bianco , ed 
il criftato variegato di rotTo. Eflendo gli Ama- 
ranti crefciuti all’ altezza di quattro dita , fi 
trapiantano in diftanza più d’ un braccio , in 
terreno buono, e che fia ingranato fotto, e be- 
ne TpetTo s’ innaffiano . Fiorifcono dal mefe d’ 
Agofto , fin in Autunno , ed acciò facciano bei 
fiori all’ intorno , gli fi levano tutti li germo- 
gli lafciandovi il folo gambo di mezzo . Si fe- 
minano gli Amaranti il quinto, o il fefto gior- 
no della Luna d’ Aprile, in terra buona , ma- 
cera, leggiera, ed in fito mediocremente foleg- 
giato. Quelli fiori che fono fimili ad una pan-* 
nocchia , non mai infracidi Tcono , nè perdono il 
fuo vivade colore, anzi fe fi porranno a fecca- 
re in un forno tepido fi conferveranno lunga-» 
mente , e bagnandoli nell’ acqua riacquifieranno 
il naturai colore , e vigore dell’ Eflate . Que- 
lla pianta viéne meglio ne’ vati , che in terra; 
ed il tempo d’ innaffiarli deve eflere di mezzo 
giorno al contrario dell’ altre piante che fi a- 
dacquano la mattina, e la fera. 

AMARANTO ALLESSANDJUNO , chja- 

• ma- 
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ipato anche purpureo , e Fìorveluto in Tofca- 
uà : fa quelli una pianta più picciola del fur- 
riferito , e fe ne ripianta un gambo per vafo 
con buona terra , e macera . Getta una bella 
pianta con un fiocchetto di color vinato nella 
Jòmmit '4 d’ ogni ratnofcello; fg fi coglierà que- 
llo fiore prima che fi fecchi , fi confermerà .bel-* 
lo, e colorito pèr moltiflìmo tgrppo, come- fan* 
no li Sempiterni , anzi fe fi mettgfa 4 molle nell' 
acqua > ritornerà come era da prima appena col- 
to , come s’ è detto dell’ altro ; di pugili ve ne 
fogo di due forte, uno che ha il fiore lungo , 
e l’altro rotondo . Quelle due fpezie però non 
fono cosi belle come 1 ’ altro , quantunque ab- 
biano il fuo pennacchio , poiché fi caricano pef 
lq più di ferpenze . Il più vago è quello che 
getta un fol fqllp i ed ha li pennacchi della lun- 
ghezza d> quattro dita . Il freddo , ,jl ghiaccio , 
li venti, e le pioggia gli arreccapa molto dan- : 
no ; g fe fi femina in Febbrajo f ed in Marzo ,' 
fi dee fare {opra lg ajuofe, quando poi faràcre- 
fcìuto , conviene Coprirlo con alquanta paglia . 
Arrivato all’ altezza di due opcje # ed avendo 
gettate, quattro iq cinque foglie, fiifogna avvez- 
zarlo a piep’aria* e tal diligenza devefi prati -> 
care per fei fettima n « t palfato tal tempo fi tra* 
pianta. , ‘ (Jjwitì 

AMARASCA ì o MARASCA . Sorta di ci- 
liegia d’un rollo yìvq , e trafparente: vi fono 
le amaraichine , così dette per efier più picco- 
le dell’ altre . L’ albero è balTp > e manda i ra- 
mi all’ ingiù. Le foglie bollite nel mollo quando 
fi fa il vino , gli danno il gullodi amarafcà* Se 
ng fa anche il Vino, levando i noccioli ,- e am- 
maccandoli in maniera che. appena fiano rotti , 

« quindi mefcqlau la polpa con quelli uoccio- 


Digìtìzed by Go 



AMA. 47 

Jf, fe n’empie I’ imbottatoio , e fi getta fopra 
il vino , procurando che nel cadere che fa nel- 
la botte pulita porti feco qualche parte di noc- 
cioli , e di polpa , e chjufa I* botte fi lafpia 
chiarire. Si/fa anche fenza vino con una mag- 
gior quantità di polpa , e noccioli , gettando- 
vi fopra nel fopraddetto modo dell' acqua bol- 
lente . 

AMARINO, clie corrottamente viene chia-p 
mato Marinella ; è una fpecie di ciliegio felva- 
tico , il quale produce un frutto di fapore a- 
gro , mefcolato con alquanto amaro . Se ne tro- 
va di due forta il femplice cioè , f quello che 
éhiartiafi dal fior doppio , eh’ è piu bello di qael- 
lo del ciliegio , e s’ apre meglio meno biaoca , 
Areno largo, ed ha un poco di verde nel mez- 
zo del bottone. Quell’ albero alligna ne’ mon- 
ti , e ne’ luoghi incolti, non abbifognandogli al- 
cuna coltura i produce prefio le frutta , 4 qua- 
li fiando per qualche tempo ammontate cambia-* 
no il fapore agro, ed amaro, in un' dolce, che 
non riefeé difguftevole , ma però fempre confer- 
v ano un poco d’acido . Adoprafi quella pianta 
per far de’ viali , e fu d’ efia fi pu& inneftar q- 
gni forta di ciliegio , e piantando i nocciòli * 
fi può fare un femenzajo. Efiendo allevati quò- 
fii arbofcelli fino ai tre 0 quattro anni , fi la- 
vano, e fi trapiantano in luògo preparatogli , 
dovendo prima fare de’ buchi alla larghezza di 
tre piedi , e due di profondità , lontani 1’ un 
dall’ altro nove piedi . Ma nel piantarli è 
ceftario ofiervare , che dopo aver gettato 4?“* 
terra grafia fui fondo , di non metterli dentro 
eh’ un piede ; indi fi cuoprono con terra ugua- 
le . Si devono lavorare per tre 0 quattro anni* 
due o tre volte all’ anno, e cefi faranno un ben 

grof- 
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groflb tronco . Se fi defilerà poi che rendano 
molte frutta , ed affai legno , bifogna eh’ abbia- 
no una terra leggiera, e fabioniccia . Si poffò» 
no anche metterli in buona terra, ma fono più. 
foggetti a perire. 

AMBRETTA . Pianta venuta dt Coftanti- 
nopoii, le cui foglie fi raflomigliano molto alle 
prime del fior di Zaccaria, o fia Battifecula , 
fono però più larghe , più tagliuzzate , e meno 
bianche : i fuoi gambi non crefcono che due 
piedi, fono bianchi , adorni di foglie, e in ci- 
ma hanno un bottone fcagliofo , eh’ è il fiore 9 
più groffò del fiore di Zaccaria ; quello contie- 
ne molti fioretti di digerenti colori; quelli del- 
la circonferenza hanno un diverfo colore di quel- 
li del centro , i quali fono anche più piccoli , e 
tramandano un gratiflìmo odore . Vi fono dell*- 
ambrette bianche, delle gialle, e delle porpori- 
ne, che fono le più comuni. Si feminano d'an- 
no’ j n anno in luna vecchia di Marzo in terra 
buona , macera , e leggiera , in luogo medio- 
cremente Noleggiato , con femenza raccolta da£ 
fiore de* fullo di mezzo ; e divenute grandicel- 
le fi trapiantano ciafcheduna per vafo , ovvero 
m buon terreno graffò , e luogo come fopra , in. 
dlftanza d’ un braccio una dall’ altra . Per tut- 
ta l’ Eflate , e V Autunno gettono i fuoi fiori j 
e fi zappano, e s’ innaffiano fpeflò. 

AMBROSIA. Pianta che ha molti rami bian- 
' chicci, e qualche volta rofleliini, con le foglie 
limili a quelle dell’ afifenzio ordinario , e fa cP 
odore di vino: i fuoi fiori fono a fioretti rac« 
chiufi in un calicetto ; i frutti fono a forma di 
piccioli grappoli, e nafee quella pianta in riv»‘ 
al mare in Tofcana . Si ufa in tutti i cali che 
fa di bifogno d’ un rifolvente . Gli Autori an* 
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tichi dicono che conferva lungo tempo la pei- 
fona nel fuo vigore, e che fa vivere molto. 

AMERICO. Quello fiore radòmiglia molti!* 
fimo al Garofano a mazzetto , e viene volgar- 
mente chiamato Oculus Chrifìi : innalza il fuo 
gambo con le foglie, che fon limili a quelle del- 
le Saponaria , nella cui fommità fa una bella 
fparfa di fiori come in un mazzo accolti ; e fe 
ne trovano di bianchi , di rodi , e di varie al- 
tre forte di colori . Eflendo 1’ Americo fìmile 
a’ Garofani, richiede perciò una fimile coltura, 
e per averne ogni anno fi deve rifeminare. 

AMOMO . Arbofcello aromatico , di legno 
torto , odorifero , di foglie lunghe , drette , e di 
fiori bianchi , i cui frutti fi pongono ne’ medi- 
camenti , e ne’ profumi , e ritengono 1’ ideilo 
nome venendo dall’ Indie in grappoli lunghi tre 

0 quattro dita. Predo di noi fi dà il nome d’ 
amomo falfo ad un piccolo frutto néro , eh’ è 
una fpezie d’uva fpina . L’ amomo di Plinio è 
un frutto rodo, grodb come una piccola cirie- 
gia; 1’ arbofeello che Io produce fi vede ne’ giar- 
dini , per adornamento , dante la fua verzura , 
e il color del fuo frutto . 

ANAGALLIDE. Pianta di cui v’ è il ma* 
fchio che fa i fiori rodi , e la femmina che 
li fa azzuri . L’ anagallide è aderfiva , calma 

1 dolori ; prefa prima di dormire coprendofi be- 

ne ne fa trafpirare i mal’ umori \ il fugo tira- 
to per il nafo fpurga la flemma del cervello ; 
una dramma di edo prefo nel vino refide al 
veleno de’ ferpenti . ; 

ANANAS. Frutto che nafee nell’ Ifole An- 
tille, ed in molti altri luoghi dell’ Indie , giu- 
dicato per la fua bontà il Re de’ frutti ; quedo 
•crefce in forma di pina con la corteccia rileva- 
Diz.d' Air.Tom.l. D ta 
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ti in compartimenti a fcaglie verdi contornati 
d’incarnato, col fondo giallo , fopra un gam- 
bo alto un buon piede , vertito d’ intorno con 
quindici o Tedici foglie lunghe come quelle de’ 
cardi, e della figura di quelle dell’aloè. Nella 
fommit'a dell’ Ananas viene una fpezie di coro- 
na compofla di fiori, e foglie d’ un roffo vivo, 
e. lucente, la quale porta in terra prende radi- • 
ce , e produce una nuova pianta . L 1 Ananas 
bianco quantunque fia il piu bello , e più: grof- 
fo degli altri , non è pero di così perfetto gu- 
fto, e nel mangiarlo iftupidifce i denti , e fa 
venir fangue dalle gengive: il puntito , o fia 
pan dì zucchero è di miglior gufto , ma ancia’ 
elfo infanguina le gengive : il pomo appio fi- 
nalmente benché più piccolo > è il più eccellen- 
te di tutti , non iilupidifce i denti , nè fi può 
efprimere il mirto che contiene de’diverfi fapo- 
ri de’ nortri migliori frutti . Se né fa il vino 
ch’è fimile alla malvagia ; in capo però di tre 
feftimane fi guarta e confervato altrettanto 
tempo, ritorna migliore di prima , ma più fu- 
mofo. Vengono quelli frutti anche in Francia , 
Germania, e Italia ne’ giardini particolari,' me- 
diante l’ufo delle ftufe. L’Ananas ha degli ot- 
timi rimedj; poiché ricrea Io fpirito , fortifica 
il cuore e lo fiomaco , rirtabilifce 1’ appetito , 
vale contro la renella - , e la ritenzione d’ ori- 
na, ed è anche un maravigliofo contravveleno. 

ANEMONE . E' uri fiore ammirabile per la 
mefcolanza y e diverfità de’ colori , e che fi di- 
vide ini due qualità,' una getta la foglia di fiot- 
to flrettay e trinciata , e di fopra nel giro del 
fiore larga , col fiocco ora femplice, ora pieno ; 
l’ altra ha la foglia larga in fondo , e ilretta in. 
alto e lenza fiocco ; i primi fi chiamano Ane- 
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moni', ed i fécondi da’ Francefi Argemones , e 
da noi Garofani Turchefchi o Calcedonici . Tan- 
to gli uni che gli altri fi diftinguono in fcem- 
pi , e in doppia ed hanno un infinita di nomi 
fecondo le diverfe loro fattezze ; ma io per non 
allungarmi inutilmente, ne riporterò folo alcu- 
ni de’ principali cioè: quello di Fiandra biamr 
co cori fiocco verde , quel di Sermoriettà bian- 
co col fiocco cremifino , fcuro : il Gaetano co- 
lombino , e bianco : il Salviano con foglié bian- 
che puntate d’incarnato : il Parigino incarnati- 
no , e bianco : quel di Gallipoli perinàcchiat© 
bianco : il Bi&ritino color di rofa cremifino, e 
bianco : il Bello del Martelletti y cotìjfògli© Sol- 
fine vergate' di crémifirio , e fiocco del medefimo 
colore: il Miracolofo di Brettagna mezzo bian- 
co, e mezzo cremifirio: finalmente il Sant’ An- 
drea y il Sari Carlo y il Martedotti , 1’ Alberti- 
6o , il parta Albertino, ed altri.- . 

Un bell’ Anerhone dee avere il gambo forte', 
il fiore ben rotondo , di colori vivaci, le foglie, 
che lo circondano , larghe e ben tondeggiate ; 
le piccole di mezzo difporte a forma di cupola 
larga : gli fprizzolati fono rari , e piu belli fi 
giudicano i vellutati . 

Gli Anemoni amanO uri pollo folatìo , malfi- 
rriàmente nell’ inverno , e una terra leggiera , e‘ 
comporta , ponendoli in fondo prima di metter 
le radiche , terreno 1 grado ,- e macero , partito 
pef un vaglio largo , fopra del quale fi diften- 
dono due dita di terra magra , partati per va- 
glio ftretto , e quella che fi trova ne’ foìchi de* 
Campi «-apportatavi dall’ acqua è la miglior© * 
Quindi fi difpongono le radiche dirtanti fra: lo- 
ro un palmo, con gli occhi rivolti all’ insù. , e 
fi ricoprono' con due dita del medefimo terre- 
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ho magro , ed altre due dita finalmente di ter» 

ra grafia , e leggiera . Le lingue che fi fiacca- 
no .nel ripiantarle fi pongono non ritte , ma 
per banda con l’occhio volto in fu , e Io fìef- 
fo fi pratica per quelle radiche difettofe a ca- 
gione di tarlo , o di fradiciume . Accade qual- — ' 
che volta, che alcune radiche gettano folo fo- 
glie , e non fiori ; il rimedio è diftaccare la 
troppa abbondanza d’ occhi , e trapiantarle più 
tardi , che cosi produrranno i fiori . II tempo 
di piantar gli Argentoni che fientano piu a na- 
f cere , ed a fiorire , è tre giorni avanti il pie-' 
nilunio di Settembre ; e gli Anemoni che fono 
più facili , deefi affettare fin a Ottobre , e chi 
vuole aver fiori buona parte dell’anno ne pian- 
ti ancora in Aprile, e Maggio . Ne’ vafi pari- 
mente, una, o due per vafo fi pongon le radi- 
che di quei fiori , che fono più rari , perchè 
così meglio fi confervano . Si difendono dalla 
pioggie coprendoli con ftuoje , e in cafo di ghiac- 
ci fpargendo fopra il terreno buona quantità di 
concio . Per formare un vago parterre di rag- 
guardevoli Anemoni , debbonfi compartir bene 
T colori , e tagliar con le forbici la troppa quan- 
tità de’ gambi deboli che fono a cjafcuna pianta, 
Ogn’ anno nel mefe di Giugno bifogna cavar 
di terra le radiche, e con maniera per non in- 
taccarle col ferro , che fe ciò accadefie , pon- 
gafi fopra il taglip della polvere afciutta ; 
quindi ben pulite , e levato tutto quello che vi 
fòrte d’ infraciditi e rifecche che fiano , fi fiac- 
chino le linguette, « rinvoltate in carta , cia- 
fcuna forta da per fe , fi riponghino in cane- 
firi appefi ad una trave in qualche danza ef- 
pofia alla tramontana, che con la fua frefchez- 
za ottimamente le mantiene; e fe fi laveranno 
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dftare! un’ anno fenza ripiantarle , produrranno 
più graffo il fiore . Si feminano ancora lafcian- 
do fulla pianta i fiori più grandi , di colori vi- 
vi , e lucenti , da’ qual: , allorché fono per ca- 
dere dal gambo , fe ne raccoglie nel mezzo gior- 
no il feme , che mefcolato bene con terra rot- 
tile , e grafia , fi fparge /opra d’ un vafo , é 
fpruzzata con acqua , fi ricopre all’ altezza d’ 
uno feudo d’ altra buona terra , innaffiandola di 
fiifovo con una feopa ; poi fi pone ogni matti- 
na per tre ore al Sole , Continuando ad innaf- 
. iiarla ogni fera finché fpuntano le piccole fa* 
glioline : allora vi s’àggiugne leggiermente del- 
la miglior terra alla groflezza d’ un dito , la- 
rdando il vafo al Sole continuo , con difereta- 
mente bagnarlo ogni fera. L’inverno fi fottrag- 
ghino dal freddo quelle pianticelle * tenendole 
nel luogo il più dominato daFSole . Seccate che 
faranno le foglie conviene porle al coperto in 
luogo frefeo, difefo dal Sole, e dall’ acqua , & 
ài mefe di Settembre fi cavino tutte le radichet- 
te, ripiantando le piccole nell’ifteffb, e le gran- 
di in altfi vali w 

Gli Anemoni tenuifogli fi devono piantare in 
ferra minuta , grafia , éd efpofti al Sole , tre 
dita fotterra, ed in difianza di un palmo . Con- 
viene adacquarli mentre fpuntano dalia terra y 
quando mettono il bottone * allorché hanno U 
fiore , ed in tempo di grande cecità j Nel mefé v 
d’ Aprile non $’ innaffiano , e nemmeno quando 
bando perduto il fiore . Ogni tré anni fi cava- 
fio* e feparate dal moltiplico le graffe raditi 
fi ripongono in una ftanza afeiutta per otto gite-' 
ni , e pofeia fi debbono confervare in fcattofw 
ripofie in luogo frefeo ed afeiutto . Le cipolle!»'' 
facciole poi li swuwanao ne’ vali fotterra fei ) 
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o otto dita con terra buona ed afciutta , ri- 
ponendo detti yafi in luogo ariofo , ma che 
non ci penetri il Sole , coprendoli con regole , 
per difenderli dall’acqua. Il tempo nel quale fi 
deve trapiantare dette radiche è di Settembre , 
dopo che avrà piovuto . Quando le radiche de’ 
▼afi fi faranno levate dalla terra , fi riporran- 
no in altri vali , oppure in terra ; ma è necef- 
fario guardarle al polli bile dall’aria, e così piu 
fi moltiplicheranno . ■ , •> v , 

• L’Anemone latifoglio, o fia Argemone ama 
terra buona , minuta e mefcolata con flabio » 
Si piantano in pollo folatìo in tempo però d’ in- 
verno , poiché nella fiate vuole anzi efferne di- 
fefo . Si pianta fotterra tre dita in diflanza dì 
un palmo ; nel refio fi deve regolare come fi 
è detto dell’ Anemone ordinario. t +ÌS+ •Mi ti r 
Finalmente T Anemone giallo doppio fi deve 
piantare in terra grafia, luogo frefco f tre dit$ 
fiuto terra , ed un palmo in difianza . 

Quantunque gli Anemoni fiano differenti dì 
foglie , e di fiori , non hanno però differenti 
qualità medipinali f II loro fugo tirato per ij 
aafcnférg * : % ^ i furti e le foglie cotte con 

tifana, e mangiate ne’ cibi fanno abbondare it 
è latte alle donne, e applicate con lana a’ luoghi 
naturali gli provocano i mefirui -, e la radice 
mafticata tira la flemma: cotta m vino palio , 
ed applicata in forma di linimento medica le 
kvfiaòiima£ioni , le debolezze , e le cicatrici de? 
gli occhi, e modifica l’ ulcere fordide. L Arge- 
mone e (Tendo di fuori di color di zafferano fi- 
t milmente è acuto , e leva i fiocchi , e le nu- 
volette degli occhi , ed ha molte altre qualità 
le quali per non allungarli, fi tralafciano- 
ANETO. Pianta d 'orto, detta anche da al? 
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cuni finocchio forte , che fa il fiore giallo ; le 
foglie fono tanto limili al finocchio , che diffi- 
cilmente , fe non s’ adopra , fi diftingue da ef- 
fo; fono però più corte, e più minute: il frut- 
to è d’odore acuto, e §ufto amaro , che confe- 
rifce allo ftomaco . L’aneto ama i luoghi cal- 
di ; il fuo olio è buono per la colica. 

ANGELICA ; Pianta che fi coltiva negli orti , 
e la miglior ha il gambo alto due o tre piedi , 
e fcannellato , le foglie larghe , fmerluzzate , 
di color pallido, e d’un odore aromatico . La 
radica, eh’ £ la parte migliore, dev’ efler grof- 
fa , lunga , feura , e quali amara ; è pettora- 
le , cefalica , fudorifera , vulneraria , buona 
contro la pelle, e aria cattiva, fortifica lo fto- 
maco , e rallegra il cuore . Il fugo conferifce 
alla podagra , e mefcolato con graffi) guarifee 
la rogna. 

ANICE, detto anche Amtce . Pianta aroma- 
tica Amile al finocchio , SI granello della quale 
è lunghetto , d’ un gufto piccante , calorofo , e 
molto buono , fecondo la comune opinione , per 
diffipare i fiati ; è pettorale, fiomachico , e di- 
geftivo . Il fuo furto ò ruoto , alto circa tre 
piedi. 

La fementa degli anici fi fa in luoghi alti , 
non ingombrati da alberi, dovè 1’ aria fia ven- 
tilata i e non foggetti a nebbia . Il terreno dev* 
efler forte, ed è bene che T anno antecedente 
vi fiano fiate feminate le fave , o altre robe 
che non impoverifeano tanto il terreno di fu- 
ghi , come fanno 1’ orzo , la vena , la fpiolda 
ec. mentre non fe li dà concio di forte alcuna , 
ma folo fi lavora il terreno bene a fondo con 
la vanga , e diligentemente fi ftritolano tutte 
le zolle. Tra la metà -, e la fine di Marzo fi 
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fpargono gli anici radi in modo , chi in uà e- 
Itènfione di terra capacé di ricevere di femé 
quattro ftajà Fiorentine di grano , faranno più 
che fufficienti nove in dieci libbre d’anici . Ap- 1 
pena fpuntati fuori dal terreno , vanno con le 
mani , e con T ajuto d’ un piccolo coltello net- 
tati da qualunque erba j non amando elfi alttat 
compagnia che di sé medefimi . Crefciutl all’ 
altezza di tre* o quattro dita fa duopo zappet* ' 
tarli, e pulirli da ogn’erba con certi zappettini 
piccoli, e fìretti > rincalzandoli per quanto fi 
può col terreno, e una tale operazione fi repli^ 
ca quante volte il bifogno lo porta , effendo 
troppo neceflario il tenerli puliti dall’ erbe Ura^ 
miere. Sono diverfi anni che in quei luoghi del- 
la Tofcana , ove fi coltivano gli anici , quelli 
tutti indugiano a feminarli alla fine d’ Aprile j 
perché efiendo facilmente danneggiati da una 
ipezie di bruchi * che gli rodono le foglie , e 
quando Hanno per aprire quel giro di minuti 
rami, in cima de’ quali nafce il fiore , a cui > 
fuccede il frutto , gli circondano quelle belìie 
con una tela affai più confluente di quella di 
ragno, onde non polfono, più aprirli, $d è co- 
flretto a perire col fiore il frutto ifteflò . Gre-^ 
dono col feminarli più tardi di riparare in par- 
te ad un tal danno , dicendo che al venire del 
• Sol in Iione i detti bruchi o muojono * o per- 
dano la forza , nè gli fanno più danno > e così 
rimangono da elfi liberi nel tempo che fono per 
aprirli , e gettare il fiore t . Il migliore * e più 
ficuro rimedio contro quelli infetti è l’ ammaz- 
zarli allorché fono ancora piccoli * Quando fo- 
no maturi gli anici , che fi conofce dall’ ingial- 
lire che fannoi gambi, e dal rimanere fenza fo-*- 
glie, fi debbon fubito fyeller? dal terreno , e 
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póttati ih luogo coperto , e afciutto , poiché fe 
foflfe umido diventerebbero di cattivo colore pen- 
dente al nero , fe ne fanno tanti mazzetti , che ' 
dopo tenuti al Sole finché fiano ben fecchi , fi 
flropicciano con le mani per farne cadere gli 
anici , i quali poi fi pulifcono nella guifa iftef- 
fa del grano . 

ANITRA. Animale che vive in terra , e 
in acqua , di non molta fpefa o difturbo , e <T 
un utile tale per le penne, per l’ ora , e per 
la carne, eh’ è defiderabile d’ avere in vicinan- 
za il comodo dell’ acqua , o di Iago , o di fiume 
per rilevarne t 

Le Anitre principiano a far ova in Marzo , 
e durano tre méfi e più <, fé Tono ben cuftodi- 
re; e ficcome non ne poflono covare che fei , 
cosi è più vantaggioso il porle fotto una galli- 
na , alla quale fe ne può dare fino in dodici , 
e nafeono nel termine d’ un mefe . Quantunque 
gli Anitrini fi pollino Iafciare andar fuori Subi- 
to nati , fe è bel tempo , pur non oftante fa- 
rebbe meglio il tenerli i primi otto giorni rin- 
chiufi affinchè fi fortificaflero . In quella tenera 
età il loro cibo è miglio -, panico , lattuga , pe- 
sciolini , femola , orzo bollito : divenute poi 
grandi vivono di pefei morti , e di quei medefi- 
mi cibi che fi danno alle oche , con tutto ciò 
è neceflVrio il darle da mangiare mattina e fe- 
ra quando efeono , e quando ritornano al pol- 
lajo , appunto come fi fa alle galline , perchè 
così fi affuefanno ad andare a dormire all’ i- 
Stelfa ora, e perchè rendono più utile di quel- 
lo che fe dovelfero procurarli fuori tutto il fo- 
fientamento . Nei meli che fanno 1’ ova, la 
mattina prima che efebino del pollajo conviene 
tararle, e fe debbono farlo fi tenghino racchiu- 
de, 


Digitized by Google 



j» A N L A N N. 

fe , mentre correrebbero rifchio di perderlo alt* 
campagna . 

ANNAFFIARE - E' aflblutamente necefifario 
per tutti i prodotti degli orti , e de’ giardini , 
polii t o trapiantati di frefco. Le piante debboa 
edere annaffiate per fette o otto mefi dell’ an- 
no , e particolarmente nella Primavera , Eda- 
ce, « una parte dell* Autunno , e quello fi fa 
tramontato il Sole , e non la mattina ; dovec- 
chè nell’ Inverno s ' innaffiano due o tre ore do- 
po levato il Sole , oflfervando di non bagnare il 
tronco, o fuiio» La miglior maniera d’ innaf- 
fiare, quando fi ha il comodo , è quella d* a- 
ver dell’ acque naturali , o artificiali , le quali 
condotte per canali, o folletti lungo i quadra- 
ti , adacquando la terra meglio degli annaffia- 
tori, e dovendola prendere da’ pozzi fi minorai 
1’ incomodo mèdiante l’ufo de’ bindoli , e delle 
trombe. In Aprile , e Maggio s' innaffia mol-. 
to, dante l’aridità che regna in quelli mefi , 
e ne’ gran caldi la mattina , e la fera , e pit*. 
fpeffo nelle terre leggiere , e fabbionofe ? che 
nelle forti , come ancora quando le piante cre- 
dono , e non già nel tempo che non muovono , 
dando due abbondanti innaffiate la fettimana al- 
le piante ne’ va fi , con verfarvi l’acqua adagio, 
acciocché poffa bagnare , e rinfrefcare le barbe 
accodo alle pareti del vafo , dove ne hanno 
più bilogno , perchè più facilmente fi rifeccano £ 
all’ altre piante poi ferve il rinnovarli 1’ umidi- 
tà della fuperficie . I piccoli vali di fiori facili 
a maneggiarli , ottima regola è non annaffiar- 
li* ma intingerli ih una conca piena d’ acqua 
finché la terra fia inzuppata > Le Temenze di 
qualunque forte fubito poflè in terra non fi deb- 
bono innaffiare, fe non pattati due giorni , ma 
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Colo Spruzzar d' acqua , tanto che la terra gli 
fi fidi un poco attorno , mentre fui bel princi- 
pio una troppa abbondanza di nutrimento pò* 
irebbe farle mprire. E' bene metterti fopra del 
concio di foglie infracidite perchè condenfando- 
fi il terreno per le pioggie , o innaffiature , la 
Semenza denterebbe a nafcere , 

Vi fono delle piante le quali quantunque non 
$’ ufi 1’ annaffiarle , pure Io dovrebbero edere 
due o tfe volte Ia_fettimana , come i carciofi , 
dandogliene un innaffiatojp pieno per pianta ; I 
cavoli fiori > j cocomeri richiedono Umilmente 
mole’ acqua , e per cosi dire di notarvi . Si co- 
nofee ebe le piante hanno bifogno d’ edere an- 
naffiate quando ingiallifcono , e fono pade . Ge- 
neralmente y acqua di fiume , potendola avere , 
è la migliore ; poi quella di fontana , ma ripo- 
sata, e rifcaldata all’ aria; finalmente quella dì 
pozzo r la quale nuoce alle piante fe non è fia- 
ta molto tempo aU’afia ; e fe nell’ acqua delle 
innaffiature vi farà pollo in infusione dello Aer- 
eo di pecore, di colombi , o 4i polli , o della 
calcina , o della cenere , con più forza e cele^ 
ritk crefcersnno he piante. 

ANNO. Siccome H corfo d ! un anno abbrac- 
cia tutti i lavori da farfi alla campagna , cosà 
farà bene l’accennargli qui, fotta ciafcun mé- 
fe , ofifervando che la variazione delle ftagioni 
più Sollecite , o tardive , è la vera regola per 
.efeguirli . 

GÉNNAJO . In queflo mefe fi Seminano i 
mochi, le veccie , le cicerchie , i lupini , e I 
cavoli di diverfe qualità ; fi concimano gli al- 
beri che fono i primi a fiorire ; e <juando non 
fiano giornate troppo rigide , fi potano gli uli- 
yi, e le vki padata la metà del mefe un ora 
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dopo il crepuscolo della mattina , e fi tralafcià 
un’ora avanti il Yefpertino , benché le viti è 
meglio potarle Subito dopo colta 1' uva , e ca- 
duti i pampani , come ho notato a VITE . Si 
tagliano i falci, e i pioppi, come ancora tutto " 
il legname da Segare per farne travi , e altri 
lavori, e quello ancora da far fuoco, oSIèrvan- 
do però che i contadini in quella fanno grave 
danno tagliando Senza verun riguardo . Quella 
è la vera Ragione di tagliare, e Spuntare i pa- 
li per la maggior loro durata . Si principiano a 
Scuotere, raccogliere, e Ragionare 1’ ulivo ; s 
ara la terra afciutta preparandola per fave , 
miglio, faggina, fagiuoli , canapa, lino, e Simi- 
li ; fi fanno le Sofie da piantar alberi , e viti y 
e fi Scavano quelle che fervono per Scolo de’ 
campi. Nell’orto, fi coprono le piante de’ fio- 
ri , che temono il freddo, ponendo in luogo ri- 
parato dalle dirotte pioggie gli anemoni , e le 
piante giovani che fono in vali \ fi legano le 
cime dell’ infalata per farle imbianchire . Ne’ 
piantonai fi pongono gli ovoli d’olivi, e ne’ Se- 
menzai fpargefi il Seme di pere , mele , ed altri 
frutti. Finalmente fe il freddo , e la fìagione 
contraria obbliga a fiar molto in cafa y dee il 
contadino profittarli di quello tempo per acco- 
modare tutti gli firomenti da lavoro r come 
pure per gramolare o pelare la canapa , ed il 
lino , e per ammazzare i majali , fatandone la 

carne • jì 

FEBBRAIO. Si Seminano in quefio mefe le 
fave marzuole , la vena , le lenti , i ceci , il 
grano, marzuolo i pifelli primaticci , le cipol- 
le , i porri , gl’ agli , il lino ,■ il fieno nelle ter- 
reprative; fipiantano i rami di falvia, le maz- 
ze del ramerino; fi trapianta in luogo ben fi- 
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tuato la lattuga cappuccia feminata dopo l’Au- 
tunno, perchè faccia buon celio . Alla nuov* 
Luna di quello mefe fi feminano rape , ramo- 
lacci , fparagi , i primi cavoli della palla , e o- 
gni forra di legumi , e fi lavorano i Campi per 
feminarvi i poponi . Per 1 frutti fi potano gli 
alberi di tutte le forte , fi tagliano Te mazze 
per innefii il dì 27, della Luna, con ferbarle fi- 
no a’io. , e a’ 12. della Luna di Marzo; fi co- 
minciano a piegare, e legare le viti . Ne’ fe- 
jffienzai pongonfi i noccioli d’ ulive, pefcbe, Al- 
fine , ciliege , noci , nocciole , mandorle , i fe- 
mi di pere, mele, d’aranci forti , di cipreflì . 
Si piantano canneti , ulivi , gelfi , magliuoli dì 
viti , pioppi ; negli àrgini de’ fiumi ontani 1 , « 
vetrici . Si cominciano a fare gl’irmelii a quel- 
le piante che anticipano a muovere , e mette- 
re; fi fcalzano, e fi governano gli ulivi, levi- 
ti , i gelfi , i frutti , e altre piànte , e fi conci- 
mano i prati ; fi riempiono le botti ; fi riveg- 
gono le folle per lo fcolo dèlie acque ; fi vifi- 
tano i bofchi , perchè non reftino danneggiati ; 
fi rifcontrano le vigne , e filari delle viti , ob- 
bligando i contadini a riempire i luoghi vuoti 
o con propagini , o con magliuoli di buona 
razza. Si pulifcono finalmente le colombaie, ri- 
vedendo , e rilegando i celimi , fi pongono I* o- 
va fotto le galline, e s’impedifce che i beftia- 
mi vadano in quelle praterie che fono in luo- 
ghi caldi, e che fanno prelio il fieno. 

MARZO. E' tempo di lavorare i terreni in 
ripofo , che farà il fecondo lavoro ; e al prin- 
cipio del mefe, quando non fi fia potuto fare 
in Febbrajo, fi termina di feminare il grano , 
e lino marzuoìo, le vecce, l’orzo, lefavemar- 
zuole. E’ tempo apcora 4 » rimettere in buon! 
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ordine i giardini , ed orti , lavorando la terra 
per trapiantare i primi poponi , i cavoli dalla 
palla ; reminare i cetriuoli , il bafiìlico , la lat- 
tuga da Eftate, le paftinache, le bietole: fpar- 
gere il Teme di carciofi , e altri erbaggi de’ por- 
ri , de’ cavoli neri , degli aranci forti , degli a- 
maranti , e altri fiori ; ricoprire i tulipani nel 
tempo de’ ghiacci della notte; e trapiantare ver- 
fo la metà del mefe le viole mammole , i gia- 
cinti, i tuberofi , e le margherite * Si piantano 
gli ulivi , i magliuoli , i gelfi ,• i rami de’ fichi , 
e le piante d’agrumi, le mazze de’ peri, e me- 
li cotogni , e tutto quello nelle terre gentili , e' 
afciutte, che nelle forti, e umide, s-’ indugia ad 
Aprile; fi piantano i cavoli cappucci, i verzot- 
ti neri , le fragole , cipolle ecc. Si termina di 
potare, e piegare, e legare le viri ; fi fanno 
le propaggini di buona razza, fi vangano le vi- 
gne prima che comincino ad ingroflare gli oc- 
chi ; fi potano- , e s’ innefiano' i frutti ; fi po- 
tano ancora gli agrumi , gli ulivi ; fi farchia- 
no , e pulifcono i grani dall’ erbe cattive ; fi 
feminano gli anici; fi vifitano gli fcoli dell’ 
acque ; s’ accomodano le colombaie , rimetten- 
dovi i ceftini ove mancafiero ; Ir riempiono le 
botti, e s’ aleggiano piu volte i Vini. Si met- 
tono a utile le cavalle, e le fomare , facendole' 
figliare anche a’ muletti , fi comprano i buoi a 
poco prezzo , perchè in quello tempo fono ma- 
gri y e fi procura di governare piu' del folito le 
bellie vecchie per venderle a’ primi mercati di 
Giugno; nè fi permette a’ contadini il condurre 
veruna forta di bellie nelle praterie. Si comin-* 
eia inoltre a lavorare la terra per feminarla a 
faggina , ed altre biade ; e fi fanno i piantonai 
di gelfi, d’ovoli d’olivo, di peri, meli, fufini s 
e fintili . APRI- 
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APRILE . Si profeguifce a vangar le terre pei 
/eminarle a canapa , faggina , miglio , panico , 
granturco , e più a fondo del folito fi vangano 
quelle per i cocomeri , poponi ec. robe che fi fe- 
tninano in quello mefe, come pure i ceci bian- 

0 hi y i fagiuoli d’ ogni forte, capperi , pifelli , 
xavarielli ? radici,- canapa , trifoglio . Si pianta- 
no i magliuoli i s’ inneftano t frutti ; fi piantano 
ulivi i i rami di fichi, le piante degli agrumi, i 
gelfi ) peri , meli , fufini , nelle terre forti però , e 
fottopofte a foverchia umidità , mentre nelle leg- 
gere , e afciutte tali operazioni fi faranno anti- 
cipate « Negli orti , quello è il vero tempo di 
piantare y e feminare tutto quello che. vi fi vuoi 
porre : onde fi fejninarà dell’ indivia bianca, e 

1 primi cardi di Spagna ,• fi piantano gli fpara- 
gij.fi farchiano con diligenza le fragole, levan- 
doli quei talli , che fiorifconb molto , e Uort fanr 
no frutta . Se regnano venti , come per lo pii 
accade , bi fogna innaffiare in abbondanza tutto 
ciò eh’ è nell’orto, fuorché gii fparagi . Si rom- 
pono con T unghie i getti de’ pifelli feminati in 
Ottobre ì perchè dall’ ifieflb luogo buttino tre o 
quattro getti; fi potano i pefchi» e altri frutti 
dal nocciolo j fi pulifeono dall’ erbe i grani ; fi 
comprano gli agnelli di razza grofla per far ca-n 
firati, e fi vendono le befiie già grafie, rinve- 
fiendo il denaro in qualche giovenca da rileva- 
te , e altre befiie da ingraffare ; fi feoprono i 
boschetti degli agrumi , vangando , e governan- 
dò fubjto il terreno, e fi cavano degli fiauzont 
le piante ne T vafi * Ne’ bofchì fi riaccomodano i 
ritegni dell’ acque intorno al piè de’ caftagni ,, 
cofa affai importante ^ Si fanno nafeere i bachi 
da feta < 

MAGGIO; In quatto mafe fi zappanole vi- 
'■ *'■ gn*> 
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gtie , e ì filari delle viti, tagliando le barbe che 
fi trovano tra le due terre , nel tempo fletto li 
levano di fopra il furto, e capo piegato di quel- 
l'anno tutte le fortite inutili e dannofe: fi fca- 
pezzano gli alberi , s’ innertano gli ulivi falvatici 
con mazze d'ulivi gagliardi, e di buona razza ; 
fi lavorono le terre in ripofo ; fi farchiano , e pu- 
lifcono dall’ erbe i grani , e biade ; fi pulifce il 
lino , e la canapa ; fi diradano i cocomeri , zat- 
’ te , poponi, e Amili, lafciando un folo gambo o 
due per buca : fi tagliano al par di terra i car- 
ciofi fubito colti i frutti; fifemina, e trapianta 
la lattuga , fi mettono delle frafche fecche a’pi- 
felli , perchè falendo , e foflenendovifi fopra fac- 
ciano più frutti . Alla fine del mefe fi trapian- 
tano i felani in delle porche. Riguardo agli al- 
beri debbonfi palare i piantoni giovani fe prin- 
cipiano ad efler forti, rompere con 1’ unghie i 
l ' getti grotti, lafciandoli lunghi tre o quattro di- 
ta; legare gl’innerti; diramare i peri; feminara 
diverfi fiori per averne tutta 1’ eftate ; fpiantara 
i tulipani che vengono i primi , e margottare lo 
▼iole gialle ; cogliere e flirtare le rofe , e altri 
fiori , ed erbe medicinali . Si preparano gli alve- 
ari per i nuovi fciami ; fi rivede fpeflo , rivol- 
tando, e ftagionando il formaggio acciò fi. con- 
fervi bene, e fi riempiono più volte le botti. 

GIUGNO. Si sbarba, e fecca il Uno, van- 
gando fubito il terreno per feminarlo di miglio-, 
e fagiuoli dall’ occhio ; fi farchiano , e rincalza» 
no i granturchi, faggine, migli, panichi , ceci , 
fagiuoli, cocomeri, poponi, e altre cofe, per- 
chè l’ erbe tagliate alla fine di quella Luna ft 
fpengono, mattìme fe fuccede nel folrtizio. Si 
fpuntano i tralci de’ poponi , cocomeri , zucche ; 
fi fegano , e fìagionano i fieni; fecondo la fta- 

♦ • gio- 
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pione, fi comincia a fegare, e abbarcare i gra* 
ni vecciati, fegalati. Subito abbarcato il grano, 
iì rompono, e lavorano le terre per feminarlea 
miglio, fagiuoli, e fagginelle per le beftie. Si 
iarchino l’uovolaje, e piantonai d’ulivi, di gel- 
fi , caftagni , e altri frutti , tenendoli puliti dall* 
erbe, e rivedendo efattamente due volte la fet- 
timana quelli che folfero innefcati , e attaccati * 
con levarli tutte le fortite inutili , e dannofe che 
veniflero fopra il domeftico . Avanti di princi- 
piare a fegare s’allacciano, e legano leggiermenr 
te i capi delle viti. Si tramuta l’oliò in altri 
' vali , per cavarlo- dalla fua depofizione; fi ri- 
volta fpeflTo il formaggio; fi tralafcia di govar-» 
nare le colombaje . 

LUGLIO • Si temiina di fegare , e abbarca- 
re i grani , e altre biade , lavorando fubito le 
terre che devono feminarfi a vecciato, e faga- 
lato per la raccolta dell’anno venturo; fi rac- 
colgono i legumi da eftate , e fi feminano quel'** 
li da invernò ; fi fegano i prati tardivi ; fi fe- 
minano le fagginelle per le beftie , mefcolandovi 
nel medefimo terreno rape , ramolacci , e rava- 
nelli , purché fi fàccia al principio del mefe ; fi 
ricalzano i migli, panichi, ceci , fagiuoli, e li- 
mili, avanti di cominciare la battitura. E’que- 
ft’ il tempo di far coprire le vacche , di vende- 
re, e comprar beftie alle fiere, di cavare i pic- 
cioni , e lafciarne andare' una porzione per po- 
polare le colombaje. Quanto all’orto s’innaffia 
fpefiò; fi femina l’indivia per l’Autunno, e per 
‘l’Inverno , e la lattuga reale; fi piantano i ci- 
polloni-, e cipolline , o fiano fcalogni ; fi trapi- 
antono i cavoli ver la .fine d’ Autunno ; fi femi- 
nano a mezzo Luglio de’ pi felli per l’ultima vol- 
' ta; e fa i rami -fono fùfficientemente forti, IjL 
Dfz. d' sAgr, Tom. I. E mar- 
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margottano per l’Ottobre i pefchi . Per i fiorii-' 
fi levano le piante bulbofe per fubito trapian- 
tarle, e fi fanno i margotti de’ violi. Si rivedo- 
no le cafe de’ contadini , ofifervando fe minac- 
ciano rovina per rifarcirle con la minore fpe- 
fa . Si travafa verfo la fine del mefe la depo- 
lìzione cavata dall’ olio nel tramutarlo il me- 
fe pafiTato ,■ feparando il buono venuto a galla , 
e ponendo da per fe il torbido, ed inferiore. 

AGOSTO . Fare un terzo lavoro alle terre' 
fiate in ripofo , e fender quelle per far prati f 
trainare il concio ne’ campi mettere a mace- 
rare i lini , e canape ;> fegare e fiagionare le 
felci per far letto alle pecore, e altri beftiami,- 
producendo quelle migliore , e più' foftanziofo 
concime della paglia, e altre foglie . Si brucia- 
no le floppie; fi feminano i lupini ,• orzo , e 
trifoglio per le beflie , ma gioverebbe fe il ter- 
reno forte molle; fi colgono , e battono' i mi- 
gli , ceci , fagiuoli feminati d’ Aprile , o Mag- 
gio; fi fcavano i folli maflìme ne’ luoghi ti- 
midi , e terre prative ; fi cercano forgenti d’ ac- 
qua per far pozzi, e fontane ; fi rivedono tut-' 
te le piante polle in' quell’ anno, e trovando 
che patifchino l’afciuttore, come facilmente ac- 
cade, farebbe bene l’adacquarle copiofamente , 
almeno i gelfi , e i fichi ; fi vifitano gli effetti 
in collina , follecitando i contadini a rompere , 
e zappare le terre più a fondo che fia pofibile , 
purgandole dall’ erbe , e barbe per prepararle 
alla- fementa de’ grani; fi tagliano legnami per 
fabbriche' ecc. E' tempo negli orti di calpeftare 
i talli delle cipolle, e le' foglie delle barbe bie- 
tole, carote , e' palli nache acciocché ingrolfino ^ 
di' feminare gli fpinaci per il Settembre, la lat- 
tuga cappucci» per 1’ Autunno * trapiantar fi»-* 
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gole cavate di terra col pane, e dell’ indivia di-* 
ftante un piede una pianta dall’ altra ; trapian- 
tare ancora la lattuga reale per l’Autunno , é 
Inverno; come pure i fedani ih de’, folch’etti , 
Innaffiandoli fubito ; fi feccano ì fichi,' pefche, 
mele,' e altre frutta. Tra : fiori piantare gli a- 
nemoni fcempi per averli nell’ Autunno , e In- 
verno,- e alla fine d’ Agofto gli anemoni ra- 
nuncoli e giunchiglie le piu belle;’ feminare i 
narrili , s e i giacinti orientali j margottare le 
viole . Si rivede , fi volta , ed unge il formaggio 4 
effondo facile in quello mefe a riscaldarli . SI 
fentono i ,vini , efitando fubito quelli che noa 
fono' totalmente fani , e perfetti. . , 

SETTEMBRE. Si fparge il concio full* ter- 
re, e fi rivoltano; fi femina il lino i lupini 
da feme là fegala il grano nelle terre forti 
tn paèfi foggetti al freddo non trattando delle 
montagne alte, dove va feminato' di Luglio, p 
Agofto'; fi raccoglie il rifo / il miglio,' il pani- 
co , i fagiuoli dall’ occhio ; fi rompono’ le terre 
ov’ erano i migli / é faggine , per feminarle a 
grano vecciato 4 regalato ecc. Si cominciano al- 
la fine del mefe a corre le frutta 1 da Inverno 
che' ne’ luòghi caldi fembrano mature ; fi colgo- 
no le zucche da ferbare , mettendole qualche' 
giorno' al fole ; fi comprano’ i porci magri per 
metterli alla ghianda , e fi vendono i beftiami 
che' inoltrano non* voler fare buona riufcita ,• 
quantunque vi fia della perdita, ricomprandone' 
de’ migliori fi colgono , e mettono a feccare le 
noci , mandorle ,* nocciuole fichi funghi i 
quali pure fi fatano ; fi colgono l’ ulive per* in* 
dolcire;*fi tofano le' pecore ;’ fi caltrano i vitel- 
li ,• ed altri beftiami .• Al principio del mefe I? - 
rivedono' le' vigne 4 e' filari delle viti »’ alzando 
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l’uve die toccano terra, e feoprendo le troppo 
adombrate da’ pampani ; fi contraflegnano quel* 
|e dalle quali vogliono fiaccarli i magliuoli , e 
quelle di cattiva razza per inneftarle , o-porvi 
magliuoli buoni . Alla fine poi del mele ne* 
paefi caldi fi comincia a cogliere, quando è fat- 
ta 1’ uva da ferbare ; fi rivedono , e accomo* 
dano i tini , ti nella , e bigoncie per la vendem- 
mia. Si rimondano , e cavano i folli , con iar- 
vi i foftegni perchè le pioggie con J’ acqua non 
trafportino la terra. Nell’ orto conviene trapian- 
tare molta indivia, cavoli neri ; feminarè Opi- 
naci per la quarefima ; legare , e rincalzare con 
concio fesco i fedani . Al principio del mefe s T 
annettano i pefchi a occhio fopra mandorli , e 
fopra altri pefchi. Rifpetto a fiori fi femina V 
orecchio d’ orfo, i ranuncoli , 4 tulipani , e al* 
tre piante annuali ; fi piantano i talli di viola 
di tutte le forte • Si travasano per la feconda 
volta le fondate dell’olio; s’ unge , e fi rivolta 
-fpeffò il formaggio, perchè nonrifcaldi; fi me- 
fcolano finalmente i conci. 

OTTOBRE . In quello mefe fi cava dagl* 
alveari il- mele , e la cera ; fi fa la vendem- 
mia , e fi colgono le frutta da verno , fe fono 
mature , non potendoli limitare il tempo ; fi fan* 
‘•no T uve , e prugne fecche ; fi falano , e fecca- 
no ì funghi ; fi fa il motto di mele , e pere ; fi 
propaginano le viti; fi femina il grano, il vec- 
ciato , il fegalato , la vena, la fpelda , le fave 
vernice ec. Si rivedono le botti , e le cantine , 
e s’imbotta il vino . Si piantano le cipolle, ca- 
Volf nari , indivia , lattuga , le piante di frago- 
le-, radiche 4> fpinaci , mazze di rameriao , e 
fai via , talli di violi ; fi piantano alberi , e fi 
fanno gl’ innefti di frutti, di diverfe forte,. Ver- 
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fo la metà del mefe fi piantano i tulipani , é 
altre cipolle che non fono in terra; fi ripongo- 
no gli agrumi , e altre piante ché témono il 
freddo . 1 

NOVEMBRE .• Nel principio di qUéfto mer 
fé fi rompono le terre che reftano in ripofo; fi 
fa la provvifione dello Ararne per le befiie ; fi 
pone ih cantina il vino , e fi ftringohole vinac-* 
eie per cavare F aceto; le quali poi fi mefcola- 
nò con il concime da darli alle piante , o fi 
levano i Vinaccioli pèr farne F olio ,- per darli 
a’ Colombi . Si femtinano le noci , caftaghe ; noc- 
tioli di pefebe ; d’ albicocche , di Sufine , i fe- 
mi di pere, e mele ne’ femenzai . Sì piantano 
magliuoli , ulivi j gélfi ; pefchi ; ed àltri frutti ; 
è lungo 1 fiumi gli ontani , e vetrici 5 Sifchiac* 
Ciano le noci per far l’olio; fi potano le viti ; 
fi rimondano gli alberi , e fi taglia il legnami 
pèr fabbricare : Si raccolgono, e feccano le ca- 
fiagtìe; fi raccolgono le ghiande; fi rivedono le 
fotte , e fcoli d’ acqua « Si pòrta il concio fec- 
co nell’ orto preffb F indivie ■> fédani , e carcio- 
fi , per fpargerlo, e coprirli quando viene il fred- 
do . Si /calzano , governano y è rincalzano gli 
ulivi y getti , magliuoli- , é altre piante di quell’ 
anno, tagliando le barbe che fi trovano fra le 
due terre,.. Si trapiantano i cavoli dalla palla, 
de* quali fi vuole avere il Teme ; Si piantano i 
fofai , e altfi arbofcelli y che non temono il fred- 
do; Si fanno le fotte per gli ulivi, getti > ma- 
gliuoli , e altre piante ; Si piantano i caflagnuo- 
Ii ne’ bofehi ; fi fanno le propagini , e fi rivedono’ 
le Coltivazioni di quell’anno, mutando le piante 
che non foflero attaccate; Si potano i caflagniy 
fi colgono verfo la fine del méfe Fafancie dol- 
cìda fermare, quando fiano fattejSi fcuotonoy 
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p pulirono dallo Aereo de’ colombi i cefiini del- 

.colombaje . 

DECEMBRE . Si concimano le terre ; Si fe» 
minano le fave marzuole , orzo , le vecce , e 
ceci rodi ; Si piantano magliuoli , ulivi , gelfi , 
mandorli, pefchi , noci, nocc.iuoli , pioppi , on- 
tani , vetrici , mazze di falci , peri , meli , ci- 
liegi , fufini, melagrani, e limili . Nelle colti* 
Yafcioni fi piantano gli oppi ; Si raccolgono , e 
Cagionano l’ulive; Si fentonq , e travafano i vi- 
ni; Si fanno prppaggini , fi ripulirono le forte, 
e fedi d’ acque ; Si fanno le forte per ulivi , 
gelfi , viti ed altre piante ; Si potano le viti , 
ulivi , gelfi , peri , meli , fe ancora non ghiac- 
cia, e quelli porti in quell’ anno fi fcalzano , 
concimano, e fubito fi rincalzano ; Si tagliano 
iegne per il fuoco ; fi fanno macinare le carta? 
gne fecche ; fi riempiono più volte le botti . 
In queflo mefe fi fa maggior utile a vendere i 
galli d’ India, l’ anitre, l’oche, i polli, i cap- 
poni , li vitelli ; I’ova, il burro , e il formag- 
gio fono più rari in quello tempo , e fi vendo? 
no bene. * 

* API Sono le Api un ramo dell economia 
campellre tanto più filmabile, in quanto , che 
non richiedono nè lavori ; nè pafcoli , nè pra- 
ti , nè armenti , ma che portoti o tenerli dalle 
perfone miferabili , mentre da fe fierte fi tro? 
vano con che .vivere, e render utile al proprio 
padrone ; ed ertendo quello uri genere , del qua.» 
le fi può giallamente dire che fi raccoglie fen- 
Sa feminare , .conviene fradicare per quanto fi . 
può dalla maggior parte de’ contadini il pre- 
giudizio che hanno', dicendo che più fi gua- 
dagna a far perire , che a confervare le Api » 

£/Ape è un infetto volante di color vivace * . 
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«a fcuro , che produce il mele , e fa cera , che 
ha il corpo divifo in due parti , cioè tetta , e 
ventre . La teda è armata di due zampe per 
prendere la cera , e impattarla ; d’ un nifolo lun- 
go, appuntato, e mobile, del quale fe ne fer- 
ve per attrarre il fugo dal fondo de’ fiori . Col 
pelo, di cui è tutta coperta , rivoltandoli fo- 
pra, le foglie raduna quella polvere gialla , p 
unruofa , di dove poi la leva , ponendola , e 
comprimendola nella cavità delle Tue zampe, e 
così ne forma la cera . Al di fotto della tetta 
ha fei gambe , e quattro ali , le quali fervonb 
non foto per volare, ma per fare ancora quel 
rumore, col quale pare che fi eccitino al la- 
voro . Il ventre dell’ Ape è 4ivifo da fei anel- 
li, che fi diftendono, e raccorciano ; vi fi di- 
ftingue una vefcica trafparente , ove racchiude 
£1 mele che raccoglie da’ fiori , e che verfa nel- 
le cellette dell’alveo, dopo aver prefo il fuo nu- 
trimento; ha inoltre un pungiglione florto, fo- 
rato a guifaditubo, e de’ più acuti, come pure 
la fua vefcichetta in cui racchiude il veleno , 
che lafcia aflìeme col pungiglione doVe fa là 
puntura, per difenderli dalla quale giova il la- 
varli mani , e vifo con acqua ove fiano bolliti 
de’ fiori di malva; e quando fi reftalTe punti , 
bifogna tofto cavare il pungiglione, e fpremere 
la ferita , fucchiandola , o facendola fucchiare 
per farne ufcire quella poca d’ acqua rotta in- 
trodottafi col pungiglione , e applicarvi fopra 
un pò di terra graffa flemperata con faliva. 

Tre forte d’ Api fono in un alveario ; Re , o 
Regina , Furi , e Api comuni . L’ Autore della 
repubblica delle Api pretende che in ciafcuna 
di quelle tre fpezie vi fiano mafchi , e femmi- 
ne , perchè , fecondo lui un Ape non può fola 
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produrre quella quantità d’ ova , che nello fpa* 
zio di due meli fi generano in un alveare ,• 
qualche volta fino al numero di ventimila : cre- 
de egli eh’ elle generino nel tempo che fon ag- 
gruppate l’ una fopra 1* altra , e foftiene ancora 
d’averle vedute accoppiarli’; fentimento da altri 
non molto abbracciato . , , 

La prima fpe.zie chiamata il Re , o Regina 
è della figura delle vefpe i d’ un color bruno 
chiaro, dorato , e vellutato.* il filo corpo è più. 
lungo di quello delle Api comuni , ma meno 
groflò" di quello de’ Fuci ; le gambe ; e 1’ ali 
più corte di quelle delle Api , ed il fuo moto 
più lento, e più grave . 

I Fuci, o Pecchioni , che fono la feconda fpe- 
zie , hanno quattro ali r , e, fono d’ un terzo più 
grolfi , e più lunghi delle Api ; il loro pelo è 
più rolficcio, e non hanno pungiglione : quelli 
fanno un gran ronzio , e nulla di lavoro « La 
loro principale occupazione , dicono alcuni , che 
fi a di covare, e fcaldare 1’ ova delle Api ; al- 
tri vogliono che fiano i mafehi delle Api : co 4 - 
munque fia le Api gli foffrono fin’ tanto che 
zie hanno di bifogno , ma finito il tempo della 
generazione , ficcome non hanno abilità -di rac- 
coglier mele , e ne confumano affai , gli fanno 
guerra, e gli ammazzano. 

Le Api comuni formano la terza fpezie , è 
quello è il maggior numero , e compongono 
quali tatto Io feiame , arrivando qualche volta 
in un alveario fino al numero di fedicimila. 

II Re non lavora, ma folo vi prefiede , ed 
hanno per lui le. Api affetto tale , che fi pofa- 
no ovunque ei fi ferma , nè fi partono finché 
vi fi trattiene, attrupandefegli attorno , e fe- 
guitandolo per ogni dove yad* » Quando fono 
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pòrte in un alveo , $’ affaticano a farli delle cel- 
lette per là di lui abitazione , e fe muore ab* 
bandonàno 1’ alveario . 

Generazione delie Api i La Regina verfo la 
line della Primavera fcorre le cellette , depofi- 
tando in ciafcuna un’ ovo , e quindi tornando 
Indietro Io attacca nell* angolo eh’ è in fondo 
della celletta j nel qual tempo le Api del fuo 
corteggio hanno la tefta voltata verfo di lei , e 
fembrano animarla con le loro trombe , e col 
battimento delle ali: Fa prima 1’ ova , da cui 
nafeono l’ Api , poi quelle de’ Pecchioni , final* 
inente quelle delle Regine ; pfoducendo due o 
tre feiami per anno, comporti ciafcuno da otto 
in diecimila Api; onde tutte hafeono dall’ ova, 
che la Regina depofita nelle cellette , dalle 
quali alla fine di tre giorni forte Un picciolo 
verme lunghetto * fenza gambe di colore tra ’l 
bianco , e ’l turchino , al quale le Api portano 
giornalmente del mele per nudrirlo , e giunto 
all’ ottavo giorno della nafeita effendo affai cre- 
feiuto, le Api lo racchiudono nella cella , for- 
mando una velatura di cera alla porta, ove re- 
ila così" coperto per dodici giorni » durante il 
qual tempo gli fuccedono varie mutazióni , di- 
venendo ninfa d’ una gran bianchezza , e al ter- 
mine di venti giorni dalla nafeita , fe la fla- 
gione è calda , divenuta mofea , fora la pellicci- 
la che turava la celletta , ed efee perfettamen- 
te formato, e groflo quanto l’ altre Api, efeen- 
de a baffo dell’ alveario ; ma fe è' freddo , l’ o- 
va Hanno più a nafeere. 

Regolamento delle Api . Si conghiettura cofe 
qualche fondamento che le Api formino una 
ffiecie di Repubblica , poiché fi comprende ef- 
fervi fr» effe una diftribuzione 4’ impieghi , men- 
tre 
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tre alcune fono detti nate per accompagnare g! 
Re, e far fentinella all’ ingreffò dell’ alveario * 
acciò non v’ entri niente di nocivo ; altre fon» 
impegnate ad andar cercando materiali per eo- 
ftruire i loro edifizj ; altre finalmente a metter- 
li in opera . 'Regna in fomma fra ;le Api d’ u- 
no fletto alveario una fpezie d’ armonia , e di 
buona intelligenza , che fe vengono affalite da 
qualche caufa eltranea , tnoftrano iutte lo ftef- 
fo impegno per la comune difefa , rifpingendo 
il nimico , e aiutandoli nelle loro fatiche , e né* 
loro hi fogni , Le Api fono generalmente fati- 
canti , e quando il tempo è chiaro , «volano a* 
campi anche lontani per trovar fiori . 

Lavori delle Jtpi. Il primo è di pulire il lo- 
ro albergo , d’ intonacarlo da -per tutto , e di 
chiuderlo in forma, che nulla poffa penetrarvi, 
nè iafcianO che il folo libero ingreflfo per d’ a- 
vanti . JL’ intonaco è fatto con ragia , o cera 
vergine , che raccolgono dagli abeti , da’ raffi , 
e da’ fiori di pioppi , fopra del quale poi alla 
fommit'a dell’alveo attaccano i loro favi , che 
formano con ja bocca , e con le zampe , e nel 
tempo fletto che una parte è occupata al lavo* 
ro , ve ne fono altre che pattano e ripaffan» 
diverfe volte battendo colle foro ale , e colla 
parte -derettana del corpo fopra lo fletto lavoro, 
quali ,a fine di renderlo piti fodo ,e fermo . Que- 
lli favi , che hanno ciafcuno un piede di lun- 
ghezza , e fei pollici di larghezza , fono compo* 
tti di doppie bellette efagone , cioè di fei lati 
perfettamente uguali, e pppofte 4’ una all’altra, 
il cui fondo d d» punta triangolare a faccette , 
con r ingreffò piti grotto del refiante, per effer 
ricoperto d’ un contorno . Ciafcuna cefletta è 
profonda cinque linee in circa , e 'Targa poco 
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|>$ti di due, eflendovene in Iriafeun favo circa 
a quattromila . Quelle deftinate per farvi I’ o- 
va de’ Fuci fonò più grandi : la fua profondità 
è di fette in otto linee, e più di tre ne hanno 
di diametro ; più ancora io fono quelle per l’o* 
va delle Regine, avendo quindici linee di lun- 
ghezza, della figura d’una sferoide , e fono a- 
perte nella parte inferiore, e attaccate all’ ertre- 
mità de’ favi; tanta cera y’ impiegano , quanta 
in cento cellette ordinarie , poiché fono fatte 
con molta labilità , nè fervono .che per una 
fol yolta , mentre fubko che le ninfe fono mu- 
tate in mofche, le Api le disfanno, c fabbrica- 
no in quella vece delle cellette ordinarie. J Fa- 
vi fono divifi in tre piani ; il più alto è per il 
mele , il fecondo per la generazione delle Api » 
il terzo per la cera , e in queft’ ultimo fi rico- 
verano nel freddo . Torto che hanno fabbricate 
le loro cellette, le riempiono di mele , comin- 
.ci andò .dall’ alto de* favi , e dal dietro dell’ al» 
yeario , e lo ricoprono di pelKcelle , che diven- 
gono converte, dove s’ agglutina , * fi conden- 
sa . Nello fpazio di quindici giorni’, fe è di 
Maggio , uno fciame numerofo riempie la merft 
dell’alveario di cera , nè fi ripofa finché ogni 
Ape non abbia la fua celletta ; di modochè nel 
£orfo di tre .favorevoli fiagioni i loro alvei fa» 
- no ripieni ; vero è perù che gli anni troppo a» 
fciutti , .0 trqppo piovofi gli fono contrarj « Al 
principio dunque di Maggio devefi allargare la 
porta dell’ alveare, affinchè le pecchie abbiano 
maggior comodo d’entrare, ed ufcire per anda- 
re alla campagna a fare le loro provjfioni , e lo 
fierto fi faccia alle cartette de’ nuovi fciami ; 
pafiate quindi tre fettimane fi vada gradatamen- 
te ri rt ringendo l’ ingrertb di modo che all’ avvi* 
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eìnarfi dell’ Autunno fi trova a quel gfado d’a- 
pertura che dee rimanere. 

V’ è chi pretende che raccolta* come $’ è det- 
to in principio , la cera , la inghiottifcaao j 
fervendo loro di nutrimento , e che digerita fe 
ne formi una fchiuma gialliccia * con la quale 
formino i loro favi * e fortifichino le pare- 
ti , aifieme con la ragia di cui ho parlato di 
fopra , 

Il mele lo raccolgono fcorrendo le diverfe 
piante di fiori , sì ne’ giardini , che ne’ prati ,• 
e bofchi, fucchiandovi con le loro piccole trom- 
be ciò che hanno di piu fino , e fpiritofo che 
indi vengono a deporre nel ricettacolo comu- 
ne . Confervano le Api il loro mele con mol-‘ 
to riguardo , nè Io toccano , fe non quando' 
non poflfono più ricavare il nutrimento dalla 
campagna, e fon’ obbligate a mangiarne per la 
fame. II fuo bifogno fi conofce allorché ftrito* 
lano la cera , e che fe ne vede della sfarinata 
come crufca fopra le tavole ove fono pofati gli 
alveari . Ne fogliono abbifognare nell’ aprirli 
della nuova ftagione, allorché il calore la fil- 
inola ad andare alla campagna, mentre in quef 
tempo i fiori fomminiftrano poco fugo , maflr- 
me fe l’aria è afciutta , e ventofa ; così pure 
ne abbifognano alla nafcira delle nuove Api, e* 
quando quelle fciamano ,• poiché prima di par- 
tire fe n’ empiono come per provinone lo fio» 
maco , e ne diminuifcono la malfa nell’ alvea- 
re ; in una parola tutto 1’ anno dee il proprie- 
tario visitarle ,< perchè in ogni tempo o per uri- 
motivo o per l’altro pu& accadere il bifogno, e 
In tal cafo convien mettere fopra le tavole un 
poca di vena di quell’ anno in un picciol piatto 
con u» buon pezzo di zucchero , o fe gli ftilU 

per 


i 


Digitized by Google 

' 4 


I 


API. 77 

per i buchi mele con vino o fapa , o fichi Spac- 
cati porti avanti 1’ alveario, o fecondo 1’ Erera. 
fi pone fotto 1’ alveo una gallina arroftita con 
tutte le inteftina , della quale in breve reftano 
le fole offa . Meglio di tutto però farà il porre 
fotto dell’ arnia un piatto di mele liquido mirto 
con acqua , attraverfato con paglie , e fopra 
quefte una carta tutta bucherata , perchè da 
quei fiori pollino le Api fucchiare il mele fen- 
za imbrattarli '. Uno de* tempi da offervare fe 
manchino d’ alimento egli è nel finir dell’ Inver- 
no, poiché cominciando la Regina depofitar le 
ova Sùbito calmato il rigor del freddo , crefce 
d’ affai il numero delle Api , e in confeguenza 
il confumo del mele , come fopra fi è detto , 
coficchè fe non ne averterò a fufficienza e che 
la ftagione non correffe favorevole per raccorn® 
alla campagna , potrebbero molte perir©, quan- 
do il padrone non invigili , e fomminiftri loro 
il bifogno . Nè voglio qui tralafciar di no- 
tare un grave fconcerto , che non fi dono- 
fce per Io più , nè vi fi pone rimedio da’ 
contadini , il quale accade fra le Api nel Mar- 
zo , Aprile , o Maggio , allorché cominciane 
do quefte a prender forza , nè trovando abbon- 
dante pafcolo alla campagna , le più forti Spo- 
gliano del loro mele le più deboli , e le ftroz- 
zano : quindi la corruzione del mele prefo all’ 
ecceffo cagionando loro la difienteria , e dive- 
nendo malate e deboli, vengono anch’erte Spo- 
gliate dall’ altre più forti , e fané . Si conofce 
1’ alveario , che refia faccheggiato dal tumulto , 
e Strepito che vi fanno all’intorno le Saccheg- 
gi attici , entrando dentro col ventre piccolo , e 
vuoto , ed ufcendo col ventre groffo , e pieno 
di mele; come pure d^l vedere la fera andar 
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girando all’ intorno gran numero di fpogliate , e 

la mattina prima dell’ altre battere la campa- 
gna .. Conviene dunque nel tempo' che fuole ac- 
cadere lo fpoglio vifitare tre' volte il giorno le 
Api , cioè la mattina , fui mezzo giorno e la 
fera quando il Sole tramonta, e vedendo' un ta- 
le fpoglio , fi chiudono le forti nef proprio al- 
veo per due o tre giorni , per acquietare la lo- 
ro collera,- ponendo ali’ ingretTo una latta fora- 
ta a guifa di grattagia,- affinché l’aria vi pa fi- 
li, e non pollano elle ufcire, e nel tempo .fief- 
fo fi pone avanti l’alveare delle fpogliate di che 
xiudrirfi’ ;• ofiervando però che' in tutte le' occa- 
fioni di dover dare da pafcolarfi alle Api d’ un 
alveario ,- bifogna Tempre porvelo la fera ,• per- 
chè àccorgendofene quelle dell’ altre cafiette ,• 
non gli venifle voglia 1 d’andare' a rubarglielo, 
e fi deflero anch-’efie allo fpoglio-, • o all’ infin- 
gardi^ . Se dopo aver tenute rinchiufe le forti , 
nel dar loro’ la libertà tornafiero allo fpoglio', 
fi tengono allora ferrate come s’ è detto per tut- 
to il tempo dello fpoglio,- cioè a dire non fi le- 
vi la banda’ forata dal loro ingrefiò finché non 
vi fia abbondanza di fiori alla campagna . Nell’ 
Inverno va ben chiufo 1’ ingrefiò degli alveari , 
e polli in* luogo caldo, oppofto , e difefo dalla 
tramontana, perchè il freddo è loro’ contrario,- 
« qualche volta dopo l’Inverno', e nell’Eftate 
ancora fe ne vede un gran numero delle mor- 
te ; ma fi rinnovano ogn’ anno con la covatu- 
ra , che rimoltiplica l’ alveario.- 

Sciame dicefi quel numero d' Api giovani na- 
ta nella covata di quell’ anno , che qualche vol- 
ta afcamdono' al numero d’ otto in dieci mila 
AHprcbè quefte abbandonano la' loro abitazione 
nativa , per andare a cercarne un’ altra ,■ e for- 
ma* 
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filare mia nuova colonia , hanno ftmpre atta te-' 
àa. il loro giovine Re, cui feguitano ovunque 
fa , e fe fi' ripofa in qualche luogo,' fi pongono 
attorno di lui Conviene' impedire che' le Api 
abbandonino l’ alveario' per andare ad 1 abitare al- 
trove ,> perciò’ dar principio di’ Maggio- fino al 
principio di Luglio,' tempo ini car fciamano , 
dalle otto o' nov’ore della mattina 4 fino- alle 
quattro ( o : cinque delle fera invigilar fi dee at- 
tentamente quando gli fidami* partono , per non 
perderli’ di vifta . I contrafiegni che’ un alveari» 
fciama fono , quando- le' Api formano di sè ; Refi 
fe\ varj globi' intorno alle buche dell’ alveo ; ed il 
più Scuro fegnale che fciameranno' quel' giorno 1 
fteffb' fi è , che fi attengono dall’ andare a’ cam- 
pi benché la Ragione ve le richiami ;> e quando- 
fanno un' ttraordinario- rumore’ dentro e fuori 
della caflètta , allora fono per abbandonarla in 
breve , il che fuole accadere fe dopo 1 un' tempo 
nuvolof» ricomparifce' iL Sole, ed è caldo: que- 
llo ronzìo > o» mormorio' interno fi- fante anche' 
pei tre o quattro’ notti avanti che Io» fciame fe- 
rie parta ;■ ma quello che precede il primo fcia- 
me è meno fenfibile degli altri fu Seguenti , for- 
fè perchè la' giovine Regina non è per anche in 
iftatO di partire cof nuovo feiame e perciò 
non fi ode quei rumore' che’ vien 1 prodotto da 
una fpezie di contrafto» fra le Regine . Un- poco 
prima che prendanola fugar’ è un filenzìo nell’ 
àrnia - il quale' dura fin’ a- tanto’ che le Api che 
fono per partire non fi fono- ben» riempiute lo 
ttomaco di mele per provvifione in’ cafo di» cat- 
tivo tempo; indi efce con firaordinaria velocità 
la Regina accompagnata dalia giovanile comiti- 
va. Accortili della partenza d’ uno fciartie , e 
vitto ii nuvol» che formano per aria ove- fro»- 
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laezano , vr s’ accorre battendo pià o meno , fé-» 
aondo che fono alte o bafle , con una chiave 
fopra un vafo di rame: quello rumore creduto 
forfè da elle un tuono , a cui fucceder debba 
qualche pericolofa tempefta , le fa pofare fu quali 
che ramo d’albero baffo fe il fuono farà poco , 
e alto fe farà molto, dove debbonfi torto fpruz-i 
zare del vino generofo, e cosi feguitaredi quan*» 
do in quando durante l’ ore calde , ponendo fot- 
to di effe un alveario rtrofinato prima al di den- 
tro fortemente con un panno per pulirlo da tut-» 
te le picciole fcheggie, o fverze , e quindi con 
qualche erba odorifera , o con mele . Verfo la 
fera nuovamente fi fpruzzano con vino, e tai 
gliato' torto il ramo, fi fcuotono tutte in un. 
tempo nelL’ aiveario. Se il ramo è alto, vi fi 
fale con una fcala ; ma fe Io fciame è attaccar 
to ad un tronco ; che fegar non fi porta , nè 
fcuotere le Api nell’ aiveario , o fopra un muro , 
dove non fia pofiibile fottoporre l’alveo; a fi 
pone al di fopra, feeendovele entrare col profili 
mo , del quale Vedi MELE , ove parlali del mo- 
do di cavarlo ; o fi fiaccano con nna granata 
pieghevole , fpargendo nel tempo rteffo con una. 
frafca dell’ acqua in aria, perché entrino fubita 
nell’ aiveario^ quivi lafciandolo benchiufo tutto 
il giorno feguente, co’ buchi però aperti, acciò 
pollino entrarvi quelle checadute foffero in ter* 
ra . Ottimo ed utile, fpediente farebbe l’ avere i$ 
ri ferva un qualche alveare da cui fi foffe cavai» 
to la ftagione antecedente il mele, e confervati 
tutti i favi, i quali fi faranno tenuti curtodirf 
e netti da ogni lordura , e in quarto porre il 
nuovo feiame, chi fi troverà follevato dalla fa-» 
tica di doverli febbricare, e potrà finitamente 
attendere alla raccolta del mele. La fera fe- 
• guente 
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guente cbiufi i bucchi di detta cadetta , fi tra* 
/porterà agiatamente al Tuo porto , ma difcorto 
da quello in cui fono nate . Allorché gli fciami 
fono notabilmente dividi in due parti , fi poli- 
gono in due cadette , una parte per cadetta , 
edendo quello indizio d’avere la fcorta di due 
Re. Stimo però meglio, quando fodero poche 
le Api, ammazzare uno de’ Re, potendo diftin- 
guere facilmente per la defcrizione fattane in 
principio, e porre due fciami in una fteda cafr 
fetta, dove fi unifcono pacificamente infieme , 
e non lafciano di lavorarvi , e coti renderanno 
maggior utile , Vi fono alcuni che accortili del- 
la loro prodlma ufcita , bagnano un albero vi- 
cino con vino , o acqua’ melata , o ci pongono 
una frafca di quercia bagnata come fopra, ac- 
ciò vi fi fermino allettate ‘dall’ odore ,* oppure vi 
pongono vicino un alveario bagnato con orina 
umana perchè le Api correndo a quell’ odore , e 
gufto falfo, v’entrano più facilmente: ovvero 
piantano dinanzi agli alvei delie pertiche , in 
cima delle quali vi fono altre pertiche , o cor- 
de che le unifcono , ove attaccano un mazzo o 
due di paglia r di giunco, di ginertra , o altro, 
legati infieme in forma di granata , che bagna- 
ti come fopra tratterranno gli fciami . Dieci o 
dodici giorni dopo efcito il primo fciame , ne 
fortirà facilmente un’ altro dalla rtelfa cafletta, 
onde gli fi prepari un piccola alveo, perchè fo- 
gliono edere in minor numero . Il profumar 1’ 
alveario con rterco di vitello lattante fa che le 
Api non fi pattino ; e Avicenna, dice , che il 
mettere un Ape d’ oro , a dorata nell’ alveo, 
ve le ritiene , credendolo forfè il loro Re . I 
, migliori fciami fono quelli del mefe di Mag- 
gio., perchè allora v\è abbondanza di fiori , do- 
veccbè al tempo di quelli di Giugno, oltre all* 
Diz.d'At'r.Tcm.I. F ef- 
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effor le Api di fua natura vagabonde ,• effondo-’ 
vi meno quantità di fiori, fanno meno lavoro, 
hanno un nutrimento meno foftanziofo , e la- 
rdano la nativa abitazione effondo ancora de- 
boli , non potendovi fufliftere a motivo del gran 
caldo . Quefti fecondi feiami ficcome non fono 
numerofi , poflfono fervire di rinforzo in un al- 
veare fcarfo di pecchie , confluendo il maggior 
utile non già nella quantità degli alveari , ma 
nell’ effor effi numerofi , mentre fona tanti ope- 
rai che lavorano a profitto del padrone «■ Av- 
vertafi che fe dopo forfito uno feiame , e porto 
in un nuovo bugno , fuccedono piu giorni pio- 
vofi , non potendo* le Api andare a procacciar- 
li il vitto fono in pericolo di morire di fame ,• 
e però gli fi provveda ,con porvi qualche favo 
di mele . Quantunque gli feiami nuovi di quell’ 
anno non vadano toccati per non ifdegnarli * 
non ottante fi poflono- levare dal loro porto per 
ripulirli 

Malattie delle Api . i. La dijfpnterìa al tem- 
po de’ fiori d’olmo, e titimalo , che gli piaccio- 
no infinitamente , e fi conofce alla loro ma- 
grezza -, e - all’ evacuare che fanno full’ ingrefTo 
dell’ alveario i il rimedio è di porre deli’ orina 
frefea in de’ piccoli bigoncioli attorno 1’ alvea- 
rio, e profumarlo con orina calda } o mettere 
una fcudella con un poco di motto, ovino 1 fpi- 
ritofo dolce r caldo , bollito con zucchero , ca- 
nella v garofani , e noce mofeada ; o fia mele 
bollito in due porzioni d’ acqua , con rofe fec- 
che, ponendo fopra la fcodella , un velo , o 
pezzo dì lana , o di tela bianca , acciò le' Api 
vi fi fermino , e non pollino affogarli ; oppure 
prendali delle feorze , o femi di pomo granato^ 
peftati , e paffati per iftacciq , poi fi mefcoli *£; 

tut- 


Digitized by Googli 



/ 


A P t. U 

tuffo' con mele temperato con un poco di vi- 
no doh:e , e con profumi odorofi farle ufcir fuo- 
ri a fucchiare quel liquore che vi fi farà pofto * 
a. Una fpezie di bollicine rojfe , cagionate dal 
mele falvatico* che fi corrompe negli alveari , 
e la cera è roffìccia , e tenace' : in quello cafo 
va mutato alveario alle Api. %. Là muffa, che 
proviene dall’ umidità dell’ aria, o dalla cattiva 
fituaziorte e fi fente all’odore : il rimedio è di 
levare deliramente col coltello , defcritto' alla 
parola MELE y i favi guadi y fenza toccare i 
fani ; profumare leggermente i’ alveo con fu- 
mo di ftèrco feco , o 4’ incenfo , o di timo , 
Centaurea , fantoreggià y o altr’ erbe odorifere 
fecche , e fregare 1’ alfe con le dette erbe fre- 
fche . 4. La putrefazione caufatà da vermi , che 
fi generano negli alvearj; il rimedio è lo ftef- , 
fo che foprà . j. Pidocchi y che fono fimili a 
quelli de’ polli, s’ attaccano al pelo delle Àpi 
quando vanno intorno a’ concimai : Si liberano 
profumando I’ alveo con de’ granelli di fava' por- 
cina , a con della foglia di fralfine bruciata 
fopra la cenere calda , o con profumo di rami 
di pomo granato , o di fico falvatico . Il rime- 
dio migliore di tutti però è quello del tabacco, 
ti trovato da Madama Vicat j Ella ha veduto 
che fpargendo urt poco di tabacco in polvere 
fopra le pecchie infettate da fimili pidocchi , ef- 
fi cadevano immediatamente loro d’ addotto co- 
me morti . Per atticurarfi fe il tabacco pregiu- 
dicafle alle pecchie,- ne confinò alcune fotto un 
bicchiere potto fopra una carta fpolverizzatà dì 
tabacco? i pidocchi caddero loro d’ addotto mor- 
ti ; e benché 1 Iafciafle le pecchie fotto il bicchie- 
re per tre ore, nel cavarle comparvero 1 vigoro- 
Ct , e fané, fenza che il tabacco le a vette re- 
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cato danno alcuno . 6. La fvogliatezza , effetto 
ò d’ aver troppo fciamato , od’ elferfi introdot- 
ti nell’ alveo degl’ infetti , nel 'qual cafo abban- 
donano l’alveario ; onde fe è per il troppo la- 
voro , fi chiude r ingreflb con una rette di fi- 
lo di ferro , o con una banda traforata a pic- 
. coli buchi ; fe da infetti introdotti , fi vifita , 
e fi levano gl’infetti, o fi mutano d’ alveaiio . 
7. La fiupidità , o affopimento , che deriva da 
troppa ripienezza, o dalla malattia precedente ; 
fpruzzate i favi con acquavite, zucchero, e un 
poca di fcorza di cedro , e profumateli con er- 
be aromatiche. 8. La discordia, fuccede per la 
terminazione del lavoro : il rimedio è di farle 
fentire il fumo di cencio vecchio, o fpruzzarle 
con vino , e fe deriva da diverfi fciami ; farà 
bene il fepararle. 9. II mele congelato è pregiu- 
diciale alle Api, e gli reca la morte . Non o- 
gni anno, nè in tutti gli alveari gela nell’ in- 
verno , benché affai rigido , il mele , e fe ciò 
accade , elfendo allora le pecchie in uno fiato 
letargico niuna ne mangia . Quello accidente 
per effe dannofo fuccede , quando terminato 1* 
inverno , fattali 1* aria calda , e rifvegliate le 
pecchie aprono le celle del mele per pafcerfi di 
èffo; il ritorno allora d’ un improvvifo freddo 
lo congela nelle cellette aperte . Al ritorno del 
caldo tornano le Api alle celle che avevano a- 
perte , ed ivi trovando una foftanza troppo fe- 
da da non poterla inghiottire, la eflraggono per 
cercar più addentro del mele' liquido . Il con- 
gelato cadendo fui fondo dell’ alveare , moven- 
doli le Api fe ne imbrattano le gambe , e le 
Sili , e fi riducono in iftato di non poterli più. 
muovere . V’ è chi crede che il mele congelato 
fu quello fiato lungamente ne’ favi , divenuto 
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igro j è duro . II più efficace rimedio ei vieri 
prefcritto da Ariilomaco , il quale dice, che (1 
tolghino via tutti i favi viziati, cioè, ne’ qua-' 
li appajono celle aperte contenenti mele conge- 
lato . . ' 

. Quelli tali accidenti e malattie obbligano a 
vifitare ogni tanto gli alveari dal principio di 
Febbra/o à tutto Maggio : dovranno vifitarfi an- 
che nel eorfo dell’ Inverno per vedere fe abbi- 
fognafTero di cibo , e darlo nella forma fopra 
indicata; e per olfervare fe fono ammucchiate 
come fogliono Ilare fra i favi , oppure fe offefe 
dall’ ecceflivo freddo cadelfero in quantità fopra 
il fondo dell’ arnia, affine di eftrarne quelle che 
follerò effettivamente morte ^ e flraportate le 
caffè in luogo piu difefo dal freddo . E qui è da 
enervarli che le arnie di paglia fono meno pe- 
netrate dal freddo; e però do vrebbefì abbracciare 
il configlio del Signor Wildman di avere de’ 
fondi fatti di paglia da porli fotto 1’ arnie du- 
rante f Inverno , coficchè qualora le Api di- 
fendono pofando fopra la paglia non reneranno 
intirizzite, e quelli lafciateli finché palTato fi* 
ogni pericolo di gelo * 

Infetti nocivi alle Api « Sono i topi domelli- 
ei , e di campagna , le formiche , i calabroni , 
ì bruchi, le farfalle, gli Scorpioni, e i ragni , 
e bifogna procurare di tenergli tutti lontani da- 
gli alvearj , e però farebbe bene che le alfe fo- 
pra le quali fono pofati gli alvei , non toccan- 
do veruna cofa fofifèro foftenute da forti piedi 
di legno , e quelli a mezzo fafciati di latta , 
perchè falir non vi potelfero gli animali , fpar- 
gendo anche per terra fotto 1’ arnia , e attorno 
di detti piedi della fileggine mefcolata con pa- 
glia d orzo , I calabroni fono alcuni del color 
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dèlie Api , è da quelli reftano effe uccife ; al- 

• tri di color nero, che fucchiano il mele, e per 
liberacene conviene ammazzarli . Per diftrug- 
gere le farfalle, dalle quali vengono le tignuo- 
le , e cagionano la putrefazione , il Rucellai le- 
guitando l'autorità di Columella , dice, che fi pren- 
da un vafo grande fenza fondo , largo nel pie- 
de , e ftretto in cima , con ivi un foro , da 
cui poffa efcire il vapore , oppure un imbuto 
da vino , con entro un lume vicino a terra , 
ponendo quello vafo la fera fra le malve fiori- 
te , nel qual tempo quelli infetfi fogliono ger- 
mogliare, o vicino agli alvearj , perchè tirate 
dal lume che forte per jl foro , in poche ore fi 
avranno da fe lleffe imprigionate a morte. Un 
altro rimedio del Rucellai per allontanare le far- 
falle , i formiconi alati, i mofconi , ed i fcor- 
pioni, è di ftrofinare 1’ affé col fugo dell’ appio , 
o fia feleno falvatico, e del prezzemolo , o col 
fugo dell’ origano filveftre , detto anche puleg- 
gio dai fiori paonazzi . Le tarme ancora fono 
nocive alle Api, e vi fi provvede con profumi 
di rami di granato, e fico, e con metter fotto 
della femola , perchè fcacciate dalle Api caden- 
dovi dentro, ne potendoli fviluppare , agevol- 
mente s’ ammazzano . I Pecchioni , che mangia- 
no il mele fi ammazzano adacquando fulla lèra 
alcuni coperchi di vali , e ponendoli preffo gli 
alvearj , mentre tutti vi accorrono per rinfre>- 
fcarfi , ed eflinguere la fete cagionatali dal me- 
le , e con quello mezzo farà facile 1’ ucciderli , 
Il cuflode dunque dell’ arnie non trafcuri dili- 
genza per tener libere le Api da rutti quelli 
nemici , e vilìti ogni tanto le arnie lleffe per 
vedere fe alcuno vi fe ne folle introdotto , e 
le mantenga Tempre pulite. 
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Compra delle *4 pi . E' necefìario che gli alvei 
fiano numerolì d’ Api , e di provvifione , e fa- 
per diltingnere le Api buone dalle cattive . Le 
migliori fono piccole , di corpo lungo , non mol- 
to pelofo , e dorate , rilucenti , ^prezzolate al di 
fopra , e quali niente fiere ; quelle d’ un bruno 
chiaro , e lucente , fono d’ ordinario giovani , 
e buone lavoratrici , Quelle di cattiva qualità 
fono grolle» tonde , molto pelofe , voraci , pi- 
gre, e cattive per il lavoro. Le Api del fecon- 
do anno fi /limano più delle vecchie , poiché 
palfati tre anni non fono buone a generarne aU 
tre, e la cera é troppo vecchia , e più ancora 
degli feiami di quell' anno , quando non fiano 
'almeno del Maggio precedente. Dal colore del- 
la cera fi conofce 1’ età dell' Api, o della cera 
iftefifa , poiché alcuni dicono che non vivono 
più d’un anno molto fané, a motivo della gran 
quantità che ne cade a terra nel mefe di Ago- 
fio non potendo alzarli , perchè le loro ali dal 
grande fventolare tutto giorno , divengono lo- 
gore . La cera dunque bianca dalla parte fu cui 
fià pofato l’alveario inoltra ch : è d’ un anno ; 
la gialla di due ; la feura di tr t , e forfè più ; 
la cera trilla in piccoli pezzi , o nera , fa ve- 
dere , che T Api fono deboli . Il vero tempo di 
comprarle è , quanto a’ nuovi feiami , dopo 
che fono raccolti , prima che abbiano fatto al- 
cun lavoro; e quanto alle madri , quando per 
la raccolta fatta fono piene di cera , e mele , 
cioè dopo 1 ’ ellare, wafportandole pari per non 
difperdere nello fcuorere tutta la loro provvifio- 
ne , non effondo buona per quell’ operazione 1 ’ 
Ellate , quando trovanfi gli alvei ripieni , men- 
tre effondo la cera molle a motivo del calore 
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potrebbe cadere la fabbrica , ed uicire il tricld 
Con danno delle Api . 

Il giorno avanti di trafportare 1’ alvearro da. 
un paefe all’altro quando le Api fono Rientra- 
te dentro, fi leva con diligenza, e fi pofa fo- 
pra un panno chiudendovelo dentro con ferrare 
le cime di detto panno in modo che le Api non 
pollino ufcire . II trafporto dee farli nella ma- 
niera la più comoda ; affinchè i fiali del mele 
non fi limolino , e le Api 0 fi fdegnino ; o ne 
j-eliino fchiacciate : la migliore è di trafportar- 
li un’uomo in capo, quando non fi poffa fare 
per acqua; e in tempo di notte piuttolio che di 
giorno. Subito giunti al luogo deftinato fi pon- 
gono gli alvei fopra I’ affé , e non fi leva il 
panno fino al giorno dopo . 

L’utile finalmente delle Api forpalTa alle vol- 
te il cento per cento , come fi potrà facilmente 
a-ilevare, fe in confronto del collo di un alvea- 
rio fi porrà il valore del mele , e della cera / 
e delli fciami che fi faranno ricavati . Vedi AL- 
VE AlilO, CEKA, MELE. 

APPIASTRÒ - Erba nota e conofciuta col 
nome di Melitta. Vedi MELISSA . 

APPIO. Pianta conofciuta fotto quattro di- 
verfe fpezie, cioè Appio ortenfe , Appio mon- 
tano, Appio palulire, e Appio rifo . L’ orten- 
fe è una pianta comune con le foglie di corian- 
dolo , da ogni ramo del quale n’ efcono molte , 
e quelle in cima al fuflo fono lunghe , e Uret- 
re : i fiori fono piccoli , biancheggianti , ed il 
feme fimile a quello dell’ anice , ma più picco- 
lo, e più lungo ; la radice è grolla un dito f 
lunga un palmo , bianca, e col midollo ftoppo- 
fo, nè fi moltiplica che dal feme polio in ter- 
• ra 
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ta Marzo* e d’ Aprile , in luogo ben efpo- 
fk) ; fei fettimane dopo nato fi trapianta nei 
quadrati , e vi fi Iafcia fino alla metà di Giu- 
gno : allora fi pianta in folletti larghi e profon- 
di otto pollici , coprendolo di terra quattro o 
cinque pollici fopra la cima , e ciò fi ripete più 
■volte finché fia divenuto bianco . Sene fa grand* 
ufo nelle cucine : è apritivo , pettorale * buono 
contro l’ ulcere del petto ,• provoca 1* orina , fa- 
cilita Io fpurgo ì e la trafpirazione . 

L’ Appio Montano ha il fufto dell’ altezza d’ 
una fpanna , che nafce da picciola radice , in- 
torno a cui fonovi de’ ramofcelli ; produce cer- 
ti capi piccioli nella fommità , che fono limili 
a quelli della cicuta , ma molto più piccioli , 
nei quali fi riferva il mele eh’ è lungo, acuto, 
fottile ed odorifero limile al cimino. Nafceque- 
fìo nei monti in luoghi alpéfiri -e fattoli , e 
perciò chiamali Montano . 

li Paluftre non diflferifee dall’Ortenfe nel la- 
pore, ma bensì nelle foglie , le quali fono ra- 
de , e lifeie , il di cui odore ettendo acutittimo 
offende talvolta la tefta. Nafce quello in luo- 
ghi umidi , e paludofi ; fi ftrapianta , e fi ferm- 
ila negl’ orti pfeflò ai fonti » La fua virtù con- 
fìtte principalmente contro li morii degli aragni 
velenofi. , • , 

II Rifo finalmente ha le foglie limili al Co- 
riandolo , ma più larghe , bianchiccie , grotte e 
macchiate . Getta il fiore di color giallo , fplen- 
dente, e qualche volta purpureo ; nafce in luo- 
ghi umidi pretto all’ acque . 

APPIUOLO. Sorta di melo, il di cni frut- 
to è ftimato per il fuo particolar fapore , e odo- 
re , e fi coltiva come gli altri meli . Vedi 
MELO, 
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APRILE . Vedi ANNO . 

AQUILE) A , che da altri viene chiamata Aqui- 
lina , e Perfetto amore , ha le foglie limili alla . 
Celidonia , e li iìori che produce fono di varj 
colori ; poiché ora hanno un colore incarnati- 
no , ora bianco , ora payonazzo , ora turchino » 
e di altre diverfe forta che talora anche diffor- 
mano , e fra loro fono differenti , perchè una 
pianta li getta femplicr ed un’altra doppj; vili 
trovano anche di quelli che hanno le foglie ru- 
gate, o incartocciate; e di quelli che hanno le 
foglie fpartite a Della . Quella pianta ama un • 
pollo fileggiato , terren da erbaggi , e fi deve 
innaffiarla quando ne ha bifogno. 

ARANCIO. Albero di molta durata, le cui 
foglie fono polpute, lifcie , e Tempre verdi ; i 
fiori bianchi, e d’un odore acuto: quello ri- 
chiede particolari diligenze , ne’ climi freddi . Si 
moltiplica con i Temi d’ arancie forti , che fi 
pongono a Marzo in vali di terra preparata , 
tenendoli in luogo chiufo fe il clima è freddo .. 
Quanto alla maniera di moltiplicarli , e trava- 
farli Vedi AGRUMI, dove fe n’ è lungamente 
parlato . 

Nel potare gli aranci , deefi tagliare la mag- 
gior parte de’ rami minuti , come pure quelli che 
vengono in piombo all’ ingiù, e quelli , a cui 
cadono le foglie; cosi fi vuota 1’ interno della 
pianta, e fi procura di confervare* tutti i rami 
vigorofi , dandoli una bella forma o di globo 
perfetto, o d’emisfero, il che fi fa rotondeg- 
giando la fommità , e le parti , e tagliando ori- 
zontalmente fotto . Se qualche accidente di ma- 
lattia , o grandine sfigura un arancio, o altro s 
agrume, conviene fcapezzare, e tagliare i rami 
ofiefi fino alla parte che refla falda Yerfo l’ in- 
, ' ter- 
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terno della pianta . Quando un arancio , o qua- 
lunque agrume per malattia ingiallifce, fe gli 
mette nuova terra, oppure fe gli tagliano tutte 
le barbe guafie, e non s’efpone al Sole che per 
due o tre ore al giorno . Se quelle piante fono 
attaccate da certe cimici , che ad effe fucchiano 
1’ umore , Io che fi conofce da alcune macchi® 
nere , fi deve firofinare qualunque ramo , o fo- 
glia offefa con Tettola immollata nell’aceto, o 
con un pannolino bagnato nell’ acqua amara , o 
falfa , talvolta con ciò fi fìermina tutto , e fpef- 
fo non fi fa nulla.; oppure bifogna lofio che fe 
ne accorge toglier via , e fchiacciare quelli in- 
fetti con le dita. L’altro danno peggior di cia- 
fchedun altro è il freddo. Il fuo rimedio deve 
confiftere nell’avere una buona conferva, ed in 
quella fi chiudono tutte le caffè dopo la metà 
L’Ottobre. Se fi vuole poi nell’ Inverno cogliervi 
qualche fiore , bifogna che nel Settembre fi piz- 
zicano, cioè, che fi levino, o fopprimano con 
I’ unghie le pollezzuole di alcuni -rami , i quali 
perciò sbucceranno più tardi. ■ < • 

Quantunque alla parola AGRUMI abbia detto 
qual fia la qualità di terra buona per dette pian- 
te , non oftante debbo qui avvertire che non in- 
feriore a quella , fe non migliore è la terra de’ 
bofchi prefa dalla fuperficie ne’ luoghi ove il 
vento ammaffa le foglie che cadono , perchè v’ 
infracidano , e fi mefcolano con la terra , la 
quale diviene leggiera , -dolce , e fembra nera 
quand’è inumidita , l’acqua delle pioggie, ein- 
naffiature la penetrano facilmente, e non ritie- 
ne trop’ umido , come fa la terrà argillofa, e 
forte . Qpefta terra non fi mefcola con letame , 
perchè ha da sè -fteffa badante fale, ma folo 
con de’ vinaccioli , i quali non hanno fale dan- 
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»©fo; il fuo calore è temperato, e produce buo- 
ni effetti i per fervicene a proposto vanno pe- 
lò prima purgati , e perciò medi in- una foffa 
affai profonda , mefcolandovi de’ ritagli di quoja 
cattivo , e ben pigiati co’ piedi f e coperti còti 
un mezzo piede di concio frefco di cavallo, la- 
rdandoli quivi ripofare un anno, con gettarvi 
ogni tanto dell’ acqua in abbondanza, quando 
non vengano bagnati da frequenti pioggie, e fi 
Scoprono allorché fi è in cafo di fervirfene . Se 
in progreffo di tempo fi vuole megliorare quella 
terra , s’ innaffia con acqua mafcolata con fuga 
di concio . 

Si debbono lafciare Scoperte le barbe vicino al 
tronco , affinchè il Sole le penetri ; ma ne’ gran? 
caldi fi coprono di foglie d’ albero fecche, o di 
paglia , e nel ripor le piante vi fi mette della 
terra , o concia vecchio ridotto a terriccio- , nè 
mar s’ adopra di quello di vacca, o di porco. 

I vali finalmente, ne’ quali fi pongono gli a- 
grumi debbono effere di terra cotta , impiomba- 
ti , mentre molti inconvenienti hanno quelli di 
legno , che ufano in alcuni paefi : le porofità nel 
legno, le fiffure che fono fra affé ed affé, ren- 
dono il vafo come aperto da ogni parte , di 
modochè l’annaffiatura, dopo aver penetrata la 
terra, fi' perde da tutte quelle aperture, tra- 
fportanda Seco i Sali , ed il fior della terra : il 
Sole con i fnoi- raggi «Scaldando il vafo con 
forza ,. attrae tutta- 1’ umidità r e la pianta 6 tro- 
va profeiugata f inoltre il freddo più pretto gli 
penetra , conservando lungo tempo ri calore, co- 
fe che non- Succedono ne’ vali di terra y i quali 
vanno tenuti Sollevati da terra con un Sedile di 
pietra, perchè l’acqua abbia libero lo feolo dal 
foro eh’ è in fondo v 
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Moltiflìme fono le fpecie di quell’albero; noi 
ci contenteremo di riferire quelle, che ordina- 
riamente fi coltivano . Primieramente l’Arancio 
agro. ». Il medefimo con le foglie brinate, o # 
di più colori. 3. Quello dolce, o di' Portogal- 
lo . 4. Quello colle foglie a gufcio, oa conchi- 
glia . Quello arancio produce una quantità gran- 
de di fiori. 5. Il medefimo a fiori brinati. 7. 
L’Ermafrodito, il cui frutto partecipa dell’ Aran- 
cio , e del Cedro. 8. Quello di Turchia , la cui 
foglia fi accolla a quella del falice . 9. 11 me- 
defimo a foglie brinate, io. Quello che dai Fran- 
teli fi chiama Pampelmoujfe , il cui frutto è del- 
ia grolfezza d’un capo umano, si. L’Arancio 
femmina , cosi denominato a mottivo della fua 
fecondità, ix. Il biltorto ; quell’ Arancio meri- 
tò quello nome per la fua deformità. 13. II 
grolla ; la pelle del fuo frutto è fcabra , ed ine- 
guale . 14. Lo fielato ; così quello fi chiama a 
cagione di cinque filoni di cui è fcreziato, o 
fegnato nella teila, e che rapprefentano una 
ilella - 15. Quello della corteccia dolce . 16. Quel- 
lo a doppio fiore . 1 7. Quello della China . 1 8. 
L’Arancio picciolo della China, 19. L’Aran- 
cio nano di frutto agro; quell’ è diverfo di quel- 
lo della China . »o. Il medefimo colle frutta, e 
colle foglie brinate. Quelli Aranci nani hanno 
un’infinita vaghezza; le loro foglie fono piccio- 
lillìme , e fornifcono bene i rami ; danno molti 
fiori , i quali cuoprono l’ albero , e formano na- 
turalmente in capo a ciafcun ramo un mazzet- 
to di un foave , e deliziofo odore . Grandilfima 
deve elfere la cura e diligenza per mantenere 
quell’ alberi, com’ anche è necefTar'io mettergli 
defitro alla conferva più prello, e trargli fuori 
più tardi , e tenergli piu caldi , che gli Aran«i 
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ordinarj . Lo flelTo dee praticarli col ^Vampel~ 
tnoujfe , coll’ Arancio della China , e con quelli 
dalle foglie brinate. 

Gli Aranci fona di due fpezie;' quelli che fan-' 
l 'no l’arancie dolci, e quelli che le fanno forti ; 
il fugo di quelle è refrigerante , e quello’ delle 
prime fa un effetto contrario'. La fcorfa d’ aran- 
cia forte candita conforta lo flomaco, e difcac-- 
eia le ventofità. 

ARARE . E' P azione con la quale fi rompe’ 
la terra per mezzo del vomore attaccata all’ 
aratolo. Più o mena fatica richiede P arare , 
fecondo la maggiore o minor forza , che efige 
la refi (lenza del terreno- per introdurrei! vome- 
re alla profondità di circa un piede . Non fi dee 
arare in tempo di pioggia , nè quando ir terre- 
no è inzuppato d’umido,- o che dopo un! lungo 
feccore è fiata da fcarfa pioggia fuperficialmen- 
te bagnata, mentre in vece dr dividerli il ter- 
rena ,. s’ afroderebbe maggiormente ;• onde fi fa 
un tal lavoro- allorché la terra è nè troppo a- 
feiutta r nè troppo ufnida , come s’ è detto alla 
parola LAVORI* ~ 

I terreni graffi r e umidi fi arano' ne’ tempi 
caldi, e a folchi molto fitti per eftirpare le cat- 
tive erbe, che hanno di già in quella 1 flagione’ 
maturati iloro femi. A fcancìo- s’ ara in colla, 
affaticandoli cosi meno le beftie, e più adagio 
vanno al baffo le acque delle pioggie , le quali 
le trovaffero i folchi diritti ,- trappolerebbero con 
la Toro velocità fi fior della terra . Il tempo più 
adattato per rompere le terre è la Primavera . 
In molti luoghi della Tofcana,- dove ogn ? alino 
fi femina nél medefimo terreno arano ,- com^ 
vien detto da’ Contadini , fendono, e rompono 
le terre tra la fine di Giugno, e il principio 
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Ai Luglio, fubito dopo fegato il grano, Facendo 
con aratlo affai grande un diritto, e profondo 
folco nel mezzo della porca , acciocché la terra 
venga da per tutto fmoffa , follevata , e rotta . 
Partati venti , q venticinque giorni dopo quella 
lavorazione , vi padano per il traverfo con 1’ 
erpice grave, e pefante., che abbia i denti lun- 
ghi , e vicini ciafcunourt palmo, (minuzzando, 
e fpianando le zolle della terra, acciocché goda 
maggiormente dell’attività del Sole, e delle ru- 
giade , o guazze che la fecondano , e Tempre più 
ìli fiacchino, e lecchino le barbe dell’ erbe » 
Circa la metà d’ Agofio, con il medefimo ara- x 
tro, fi fanno due folchi per porca, uno per co- 
lla, o pure quello che chiamano à Contadini 
corteggiare, o incigliare, che è quanto a dire 
fare urt fola folco fra il nuovo, e il vecchio j 
indi vi feminano de’ lupini per far foverfci , che 
fervono di governo alquanto» Fatta quella fe- 
menta , fi fpiani fubito con la marra , p farcbio 
il lembo più groffo, che è quello tra ,’J folco 
vecchio, ed il nuovo, limolando le zolle, e 
formando la porca ben diritta , fenza inugua- 
glianze, in modo che redi colma, e rilevata in 
mezzo . Giunti al tempo di arare la terra per la 
feminagione del grano, e crefciute le piante de’ 
lupini » fi rompono con 1’ aratro , e fi fotterra- 
no, procurando di fare i folchi ben diritti, ed 
appianare , e llritolare più che fia poflìbile le 
zolle , altrimenti i granelli non potendoli ferma- 
re (òpra le fcabrofità di dette zolle , cadono am- 
mucchiati nelle bucherelle , dove intrigandoli ia- 
fieme le barbe non poffono profittare del terre- 
no; e fpeffe volte vedendo nafcer rado il gra- 
no , fe ne attrifcuifce la caufa alle formiche , 
e altri animali , quando incolpar fi dovrebbe I» 

tra- 
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trafcuratezza , e poca abilita de’ Contadini nel 
lavorar la terra. Vedi LAVORI, e TERRA ove 
fi parla del romper le terre . 

ARATRO . Strumento affai noto per lavo- 
rar le terre prima di feminarle . Quantunque 1* 
effetto dell’ aratro fi a Tempre lo fteffo di divi- 
dere a guifa di conio la terre , ciò non ottante 
▼aria la ttruttura di effo fecondo i diverti paefi j 
onde chi voleffe efaminare il loro vantaggio, e 
comodo , veda le differenti figure con la fpie** 
gazione che ne dà fra gli altri il celebre M- di * 
x Htmel nella fua opera della Cultura dette terre ; 
e in detto Autore troveraffi anche 1’ aratro a s 
coltelle per ufo di fendere i prati , del qualef.. 
brevemente ho parlato alla parola . PRATI . 

ARBOREA. Vedi VIOLA PIRAMIDALE, 

AREGLISI. Vedi PERPETUINO. 

ARGEMÒNE .' Fiore fintile all’ anemone , ht 
cui radica differifee da quella deli’ anemone per 
efler più feura. Vedi ANEMONE. 

' ARGENTINA. Pianta cosi denominata pe* 
le fue foglie , che fembrano inargentate . La fua 
ridice è minuta/, bruna al di fuori ; le fue fo-t 
glie fono-' tagliate fino ne’ lati in più Tegmen ti 
lunghi , diritti , e dentati profondamente . I gam- 
bi che ne fortano dalla radice fieftendono qua , 
e là , ed afferrano la radice tteffa . Fra le foglio 
s’alza un picciuolo per Io più nudo , pelofo, 
fottile e lungo , fulla cui eftremità fpunta utv 
fiore giallo , il cui calice pelofo ferve d’ invi». 

* luppo alle Temenze Oltre la detta Argentina , 
v’è anche la volgare, la quale vien chiamata 
erba delle oche, e quella crefce Tulle fponde de.’ 
fiumi , e ne’ luoghi acquatici . L’ Argentina è 
affai affringerite, ed è buona p#r quanto dicefi 
al dolore de’ denti. La fua Temenza è baoniflì- 
-j ■■ ; ma > **■ 
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jm* contro i fluffì del fangue , e contro i corfi 
del ventre; il fugo diftillatoè maravigliofo poi- 
ché fa paflare le lentigini della faccia . 

ARGILLA . Terra graffa , molto ferrata , e 
campatta . Vedi TERRA . 

ARGINE . Significa propriamente quel rialto 
di terra . artefatto fopra le rive de’ fiumi',, per 
obligarli a Rare nel loro Ietto. Per formare gli 
argini, o terrapieni con fodezza, e di lunghif- 
fima durata, fi diftende un filare di piote pre- 
fe da un luogo erbofo, della groffezza di quat- 
tro in cinque dita, e della grandezza della van- 
ga , diftribuendole più unite , e uguali che fia 
poflìbile , e con l’erba in fuori; un’altra fomi- 
gliante linea fe ne forma dietro alla parte op- 
pofia / a quella diftanza dalla prima che farà 
neceffaria in riguardo all’altezza che dee avere 
il terrapieno, con avvertire, che fiavj un pie- 
de di terra foda al di fuori delle piote per fo- 
. dentare l’argine, acciocché non sfianchi. Fatto 
ciò fi riempie di terra il vuoto che rimane fra 
quefti due filar? di piote, battendola fortemen- 
te con i pefloni di legno, e quella terra, che 
fi zappa, e fcava da’foflì, oche fia d’ un’ ugual 
natura di quella è ottimamente buona per un 
tal’ effetto . Allorché il ripieno viene a pareg- 
giare l’altezza delle piote, fi diffendono due al- 
tri filari di zolle erbofe nella maniera ifieffade’ 
* primi, con riempirne medefimamente il vuoto 
Che formano, di terra ben battuta, e cosi con- 
tinuare fino a tanto che l’argine giunga allade- 
fiderata altezza , oflervando che i Iati efìeriqri 
non debbon effere alzati perpendicolarmente , 
ma bensì tutt’e due con un pendio all’ indentro 
d’ un piede per ogni piede , di modo che nella 
fornitura del terrapieno rimanga uno fpa^io lar- 
d' Agr, T&w. I. G. ga 
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go puramente due piedi e mezzo . Si può anco’ 
ra indugiare, a ricoprire di zolle erbofe il terra- 
pieno dopo d’ averlo formato a fuoli , e battuto 
fuolo per fuolo . Un tal lavoro non bifogna cer- 
tamente farlo in ftagione troppo afriutta,* men- 
tre fe gli fopraggiuiige a ridoflò un copiofo ro- 
vefcio d’ acqua , la terra dell’ argine verrà a 
gonfiarfi si fattamente, che sfiancherà , e per- 
derà la fua forma . E’ d’ un grafi giovamento 
il piantare fopra la fommità dell’ argine una fie- 
pe viva con giovarti pianterelle ed .in tal cafo 
converrà alzare da ambe le parti dèlia fiepe un- 
ripiano di terra x guifa’ di muricciuolo’ , poiché 
quello ritenendo' l’ acqua delle pioggie farà con 
più' prontezza , e rigoglio crefcere le piccole' 
piante.-. .. 

ARISTOLACHIA Erba che nafcé nelle’ 
campagne , ne’ prati , i cui fiori ,• i qual! ven- 
gono fenza gambo attaccati al fullo fono al di 
fuori d’ un ; color giallo verde" ,< e al di dentro 
d’un' rofifo nero. Di quattro fpezie fe* ne ritro- 
va/ la rotonda , la lunga / la rampante ,* e la 
fottile. Le' due prime fono in ufo / cioè' la ro- 
tonda eh’ è di fapòre' aromatico acre , la di cui 
Radice provoca i melimi / facilita il parto' . La 
feconda eh’ è fa lunga provoca a neh’ efia i me- 
limi , e la fua radice entra negli oppiati. . 

La radica’ d’ArilloIachia fi giudica* aliérfiva , 
rifolutivr, e incifiva', buona contro i veleni 
gli umori flemmatici',' l’epilazione , 1’ afma, le 
fluffioni , e' le fiftòlé . 

ARMENIACHE. Vedi ALBICOCCO . 

ARNIA . Callòtta ove lavorano le Api. »-' 
dì ALVEARE . , 

ARTEMISIA . Pianta che ha le foglie Iar-r 
ghe y molto intagliate, come 1’ alTenzio ma più* 

pie-* 
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piccole , particolarmente quelle che più $’ accd° 
rtano alla cima del furto. Q.ueft’ erba è calida , 
e dirteccarite ; è Angolare contro 1 ’ opilazione , 
e l’ inSammazioné della matrice , il fugo incor- 
porato'. con mitra , e porto nelle parti, fegrete 
delle donne fa ufcire tuttociò'che è nella matrice. 

( ASARO. Pianta chiamata da Plinio, e Dio- 
fcoride, col nome di' boctaris , o ndrdus runica'. 
ha molti fufti , é le foglie fono piu piccole , e 
piu tonde dell’ ellera ; è d’ un odore un poco a- 
cuto , é di fapor pungente , viene ne’ monti , e 
luoghi ombrofi, ed è buona all’ idropifia nata, 
fciatica invecchiata, e guarifce le fcirrofita del 
legato ,' e della milza ; e la parte migliore della 
pianta è la radice . Fu giudicato che fiaccan- 
do le foglie con tirarle all* insù' diveniflero uif 
vomitivo , e coi tirarle all’ ingiù un purgante. 
Quefle foglie feccate e ridotte in polveré fi pren- 
dono come il tabacco , perchè facendo ftarnuta- 
fé/ fca ricaria la teff a dagli umori iriucofi. 

, ARO V Quella è uria pianta ,’ di uri folo fu- 
rto che manda dalle fue radici certe fojglié' trian- 
golari di' uri color verde > e lifcie. Dalla fom- 
rriità' del fuo furto' fpìyita' un' fiore > eh’ è d’ u- 
iia‘ fola' foglia . Caduto ir fiore / Iafcia nellafua 
Eafe uri germe in forma di piftello , af quale 
fono attaccate certe coccole rotte in forma di 
grappolo . Qifefta piatita" è differente, da quella 
dell’ Egitto, che fi chiarita Aro' d’ Egitto. Na- 
fèé nelle campagne nei' luòghi ombrofi' ; e la 
fua radice è purgativa' e penetrativa . ! Se ne fa 
una polvere , ché adoprafi' nell’ affina ,' nell’ idro- 
pifia,' e nella melancolia ipocondriaca. r , 
ASCÀRIDE. Picciolo animale molto noce- 
vole ai vali de’ fiori; fi può prendere con' tut- 
ta 0 facilità V col’ riporre/ cioè , il vafo in riti fec» 
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chio d’acqua, ficchè efìfa giunga fino alla me-» 
tà del vafo, e così fi può lafciarlo per im quar- 
to d’ora in circa, e quegli animali elTenao fov- 
, verchiati dall’ acqua , ufciranno fuori , ed in que- 
lla maniera fi potranno uccidere. 

ASFODELLO, E’ di due forte , cioè giallo 
e bianco , ed ambedue formano nella fommità 
del gambo una gran pannocchia , la quale è ri- 
piena di fiori fimili alli giglietti , che nella Pri- 
mavera aprendoli fanno una bella vifta , fpiran- 
do i primi un odore foaviflìmo. Quella pianta 
chiamali da alcuni Asfodifso , Aftrella. , e Ciba 
Regio , perchè dicefi , che anticamente era ri- 
cevuto per delizia delle menfe Reali . L’ Asfo- 
delo richiede un polio mediocremente Fileggia- 
to, terren graflò , ed umido, le radichette tan- 
to del primo , che rolfeggiano , quanto del fe- 
condo che fono bianchiccie , . fono fimili alle 
ghiande ; fi mettano fotterra alla profondità di 
tre dita , con la diftanza 1’ una dall’ altra di un. 
palmo ; ma pattati che fiano tre anni fi cavana 
per levargli la prole . 

ASINO. Beftia da fomma , folo fpregievote 
in apparenza, ma non in foftanza , mentre in 
campagna gli Afini lavorano molto, portano le- 
biade al mulino , I’ entrate al mercato , ne ri- 
portano le provvifioni fatte, trafportano i con- 
ci , ed altre cofe . Pochiflimo colia il mante- 
nimento degli afini , ballandoli dell’ erba , de’ 
cardi , e di tanto in tanto un poca di crufca ; 
e da tre anni fino a più di dodici fono in gra- 
do di lavorare . Per la razza va fcelto un ali- 
no alto, quadrato, che porti con fpirito la re- 
ila *con occhi vivaci, petto largo, groppa piat- 
ta , coda corta , pelo lucente , di color grigio 
nero, e agevole. Nel mefe d’ Aprile , e Mag- 
gio 
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gio fi fanno coprire 1’ afine * le ^uali portano 
undici meli , e allattano uh anno , e meglio 
riefcono fe l’ allattano diciotto meli . 

Il latte d’ afina addolcire gli umori acri , ed 
è buono per molte malattie, nelle quali fi trat- 
ti di rimettere la coftituzione d’ un corpo fpof* 
fato j ed eftenuato , Come pure in quelle del 
polmone. Vedi LATTE. 

L’orina d’ afino applicata efteriohrleiìte è buo- 
na per la fcabbia , per la gotta * e per il mal 
di reni . Lo Aereo ftagna il fangue . 

ASSENZIO . Pianta d’ ufi grand’ ufo nella 
medicina , della quale benché fino al numero di 
trenta fpezie ne diftinguono i bottanici , due 
però fono le più in ufo, e che fi coltivano ne- 
gli orti ; il piccolo j detto Romano , e Ponticó , 
ed il comune o grande , detto Abfyntbium bul- 
gare , o vulgare ntajus , alto circa quattro pie- 
di, ed alfai più amaro del primo ; L’ufio e L s 
altro getta molti rami bianchicci ; con foglie 
lunghe, tenere , d’ un odor forte * che giova, 
affai a’ vermi da fata malati , è d’un faporea-* 
Inaro. L’ alfenzio nafee dal feme pollo iti Fel* 
brajo, e in Marzo; o da getti fiaccati dal pie- 
de della pianta , eh’ è la maniera la più con- 
fueta , e fi fa nel mefe d’ Ottobre , piantandolo 
in buona terra . 

L’ alfenzio invigorire Io ftomaco ,'ajuta la 
digelìione , eccita 1’ orina , e il nieftruo, am- 
mazza i vermi , purga la bile , muove il fudo- 
jre , guarifee dalle febbri * ed è molto buono 
contro l’ idoprifia , e ne’ mali cronici * Il vino 
alfenziato fortifica Io ftomaco, rifveglia l’appe- 
tito , ma T ufo troppo frequente nuoce alla te- 
fla , ed agli occhi . I rami d’ afTeilzio polli fra’ 
panni li prefervano dalle tarme ; e nel far l’ in** 
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/^ioftro , ,tenendovelo in infufione , i libri fcrit-' 
H con quello non fono fottopofti ad efler roti 
da’ iforei . ' ' ' * “ * 

"‘ATANASIA. Vedi TANACETO. 

ATREPÌCE. Pianta che fi coltiva .negli or-* 
tj. Ha quella le foglie fatte a guifa di freccia , 
grofie p ripiene di fugo più giallo , che verde : 
il fuo gambo è nericcio , e crefce all’ altezza, 
di tre , o quattro cubiti , caricandoli di una 
quantità di ramofcelli , fopra i quali nafce un^ 
Temenza, eh’ è più graffe, ma limile a quella 
del Nafturcio , Si femina a Primavera , e fio- 
- jifee in Giugno , e Luglio , e nel .termine df 
quindeci giorni è in iftato da poterli mangia- 
re. Se ne trova di due Torta , gialla , cioè , e 
rafia, ma la gialla è migliore i Si coltiva co- 
me la bieta, ma non fi trapianta, dovendo fo- 
lamente Sarchiarla , ed innaffiarla al bifogno . 

La fua Temenza è buona contro il travafa— 
mento della bile, edqftruzioni del fegato . Gua- 
rifee tutte le durezze efiendovi applicata sì cot- 
ta come cruda ; e fa anche cadere le ugna gua- 
fie , ed ammollifce il ventre . Il fuo Teme prefo 
con acqua melata guarifee la giallura prodotta 
dall’ opilazione del fegato. Pittagora vuole , che 
per la fua acquofità pofTa cagionare 1’ idropi- 
sia ' * • ' 

’ AVELLANA. Noeciuola ^ Vedi KOCCIUO- 
LO > ' * : 1 : - L '• 

AVORINO. Spezie di fraffino : è un arbo- 
re piccolo , ch^ nafce nell’ Alpi, la cui cortec- 
cia di mezzo data in cibo, o beveraggio , mi- 
rabilmente muove il ventre/ » - 
1 AtJRIGULÀ di GIUDA . Spezie di fungo 
della figura dell’ orecchio umano che viene a’ 
piedi del Sambuco vecchio , e porta un tal no^ 

* ‘ " ~ me, 
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me , perchè fi pretende , che ad un Samb 
s’ appiccale Giuda . Bagnato nell’ acqua , e a A 
plicato agli .occhi fi vuole che dilfipi le infiam- 
mazioni . La fua decozione s’ufa ingargarifmo 
/contro le infiammazioni della gola , e la gon- 
fiezza del tonfille . 

’ AZZERUOLO- Vedi LAZZEKUQLQ . 
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ACCELLO . Gufcio nel quale na- 
fcono, e crefcono i granelli de’ le- 
gumi j e detto alfolutamente , s’ in- 
tende folo del gufcio pieno delle fa- 
ve frefche.- 

BACHI DA SETA , detti anche Bigatti , Filu- 
gelli , e in alcuni Paefì corrottamente chiamati 
Cavalieri . II Baco da Seta è compofìo d’ u ri- 
dici anelli rilevati, e dittanti 1’ uno dall’ al- 
tro : i piccioli punti neri , che feorgonfi pel 
lungo del verme, chiamati ttimmate, fono gli 
orifizi per dove refpira : di fei braccia è fornii 
to, e d’otto zampe come piccioli arpioncini per 
attaccarli ; ha due ordini di denti coi quali ro- 
de la foglia , principiando dall’ alto , e andando 
a baffo : intorno al corpo ha una fpezie di guai-' 
na lunga , ripiena d’ un umor giallo vifeofo , 
col quale forma in modo forprendente il filo 
«della Seta , lafciando efeire da due aperture , 
che a guifa di filiera fono fotto la bocca , qual- 
che goccia di quell’ umore, che prende la for- 
ma delle aperture , e s’allunga in un doppio filo 
di fufficiente confluenza della tirata di j;oo, 
in j Soo. piedi « 
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Maniera di farli nafcere . 

c ' . , 

Se con un proporzionato art i fici al calore non 
i’ ajutaffe il nafcimento della Temenza , ma fi 
lafciafle operare all’ aria efteriore , attendendo 1’ 
effetto delia Tua azione o della foa temperatura 
per ifviluppare i principj di fecondità dell’ ova, 
affai tardivi verrebbero i vermi ne’ noflri climi* 
e la foglia de' gelfi di già alquanto crefduta fa- 
rebbe per elfi un pafcòlo troppo forte relativa- 
mente alla loro tenera età ; quindi con l’ inol- 
trarfi della ftagione , i caldi fopraggiugnendo al- 
lorché i bachi fi trovano più pefanti , perchè 
ripieni di feta , cagionerebbero in elfi una fo- 
▼erchia trafpirazione, capace a poco a poco di 
confumarli < Con l’ arte convien dunque farli na- 
fcere in tempo proprio ; e benché generalmente 
non fi ponga il feme fe non quando i mori 
principiano a fpuntar la foglia , lo che fuole ac- 
cadere fra i i j. ed i io. • d’ Aprile , fecondo il 
clima e la fiagione, poiché facendolo anticipa- 
tamente potrebbero ( in un’ annata tardiva ) ef- 
fer’ foggetti a’ freddi , che qualche volta foprav- 
vengono , con pericolo ancora di non aver fo- 
glia con cui pafcerli j pur non oftante , si pel 
tempo di farli nafcere, che pel loro felice pro- 
feguimento , ed abbondante prodotto di feta è 
neceflario fapere la ftretta firapatia che tengono 
coi Sole e con la Luna , e quanto influifchino 
fopra i Bigatti quelli due pianeti . Le quattro 
malattie a cui d’otto in otto giorni fono fotto- 
pofti , a norma appunto delle mutazioni che fa 
in un mefe la Luna , e che conviene procurare 
che li fopravvenghino precifamente nel giorno 
del cangiamento di elafe un quarto di effa , a* 
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ciocche pretto ne reftino liberi ; .come pure 4f 
maggiore abbondanza di feta che produce il bi- 
gatto fe la fa in quel tempo che il Sole a noi 
$' avvicina , e la fcarfezza altresì , fe la forma 
allorché quetto Pianeta da noi s’allontana, chia- 
ramente ci moftrano quale Audio .debba porfi per 
farli nafcere in tempo che ciafcheduna loro fun- 
zione accada quando quelli due pianeti fono ad 
etti più favorevoli . Fatta una tale olTervazione , 
la prima induftria .confitte nel procurare che i 
bachi ttano rutti nati fei o fette giorni prima 
della Luna nuova d’ Aprile ne’ luoghi ove in 
.quello tempo può trovarfi di che nudrirli , men- 
tre vi fono de’paefi ne’ quali il freddo trattiene 
i gelfi dal produrre la foglia . In quella guifa le 
mutazioni del bigatto fuccederanno ne’ tempi fo- 
praccennati, e produrrà la feta nella forza del-- 
la Luna del mefe feguente , cioè nel primo 
quarto, o fui principio del plenilunio, e quan- 
do appunto il Sole fi trova nel fuo maggior vi- 
gore per avvicinarfi a noi ; dovecchè nafcendo 
quando la Luna è debole , e maflime allorché - 
lì comincia a non poterla vedere , è cofa quali 
certa che verranno e fi manterranno fempre de- 
boli , e confeguentemente fcarfo farà il loro pro- 
dotto . Una tale olTervazione , benché da alcuni 
fuppofta inutile, è uniforme al parer di quelli 
che dell’ agricoltura hanno fenfatamente trat- 
tano 

Siccome dalla qualità della Temenza affai di- 
pendono le fuccefiìve funzioni e buon efito de’ 
vermi , così tralafcio di parlare delle flraniere 
fra le quali quella di Spagna, e quindi quelle 
di Sicilia e di Piemonte vengono reputate le 
migliori, perchè giudico incerto il provvederli 
di quette , ttante il rifchio che fi- corre o che 
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fì$no troppo vecchie , non dovendo avere più i f 
un’anno, o che lefia flato con un ecceffivo ca- 
lore profciugato frodolentemente 1’ umor fecon- 
datore , o che il cangiamento dell’ ari,a pel paf- 
faggio da un paefe all’ altro produr pottà delle 
pregiudjciali varietà . Preferibile adunque è quel- . 
la fatta 1’ anno antecedente co’ proprj bachi , e 
perchè fìcuri dell’ etter fuo , e perchè naturaliz- 
zata al clima , e analoga a’gelfi , da’ quali ha 
ricevuta la fua principal foftanza , onde più d’ 
ogn’ altra refiftprite alle variazioni dell’aria che 
regnano in quel pqefe . Che fe fi volefle o per 
mancanza fi dovette necettariamente prendere 
da luoghi firanieri , fi fcelga almeno da un cli- 
ma meno caldo di quello dove fi vuol far na- 
fcere, e colla poflGbjle certezza della fua buona 
qualità . I diftintivi che la caratterizzano per 
buona fono, un colore fcuro rendente a! nero, 
ma vivace : il color yerdaftro , e quindi giallo , 
e rofficcio, e finalmente grigio fcuro è legno 
di perfetta qualità ; doveccbè vana e difettofa la 
dinota jl color giallognolo, o bianco fchiac- 
ciandola con l’unghia dee crepitare e gettare un 
poco di liquore nè troppo rifeofo , nè troppo li- 
quido e trafparente : dee avere il fuo naturai 
pefo, e non efiere più minuta dell’ordinario, 
perchè più piccioli e di minor pefo verrebbero 
anche i bozzoli; e infufa nel yino dee precipi* 
jtare al fonilo , e pon galleggiare . 

Prifna d’ o^n’ altro ,’ perchè i filugelli vadano 
più uniti nel corfo della lor vita (checche ne 
dica X Ab. Sauvages nel fuo libro della maniera 
di nudrire i bachi da feta) fi farà fcaldare del 
buon vino , che non contenga parti oleaginofe, 
e che non abbia odore alcuno nocivo alla fe- 
menza, come farebbe il mofeató, il cipro ec., 

e po- 
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e portovi in infufione il feme vi fi lafcerà rtt- 
xe un’ ora in circa , fmovendolo di quando iit 
quando delicatamente colle dita ] e quindi prefo 
jfolo quello che va al fondo, mentre il cattivo 
galleggia , e fatto feccare all’ ombra , fi pone in 
Una pezza di lino o cotone vecchia , non fiata 
ad ufo di donne, poca quantità però per ogni 
pezza, acciocché partecipi tutto d’ un egual ca- 
lore , e i bachi nafcano fani , vigorofi , ed e- 
guali , tenendolo non predò il fuoco o nelle ftu- 
fe , ma bensì donne giovini e fané comincino 
dal portarlo puramente addofiò , e quindi acco- 
dandotelo a poco a poco alla carne Io ponghi- 
no fra ’l giorno nel proprio feno , e la notte nel 
Ietto , il che fi continuerà per lo fpazio di tre 
giorni , votandolo poche volte , foltanto per 
i'moverlo, e che fvapori la trafpirazione, con 
ortervare che non fi raffreddi nel prender I’ a- 
xia \ e fe in detto tempo non farà nato fi pro- 
feguifca per altri due o tre giorni , ne’ quali 
certamente i bachi fortiranno; in difetto fi ri- 
getti come cattivo, e fe ne ponga del nuovo f 
e lo fleflb fi faccia fe nel vifitarlo fi trovarti» 
di color rortò , indicando quefto che ha perduta 
la fua qualità per effere flato ad un calore trop- 
po forte, e ciò ferva di regola per moderarlo 
nel nuovo feme che fi fceglierà . Alcune perfoae 
perdiate di quanto importi il rendere il feme fe- 
condo tutto in uno fteflò tempo, cortumano dt 
dartene in Ietto finché fra nato , fui fondamen- 
to di mantener còsi un calore più uniforme e 
più naturale, e non rifchiaredi ribaldarlo trop- 
po e pregiudicarlo , come facilmente accada por- 
tandolo in feno . Allorché 1’ uova cominciano a> 
divenir biancaftre, eflendo vicine a nafcere t 
convien raddoppiar 1’ attenzione con vifitarle e 
. fino- 
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fmoverle più fpefTo , affinchè il troppo calor non 
le foffoghi , e perchè non eflendo fpeflfo rime- 
fcolate , producono vermi foggetti alla giallezza , 
e quello fi faccia ancor di notte , e di buon 
mattino , eh’ è il tempo in cui fogliono ordi- 
nariamente nafeere i vermi . Nati che fiano , 
fenza levarli , ma con tutta la pezza fi porran- 
no in una fcatola afeiutta , pulita, e fenza odo- 
re, d’abete, o altro, e ibpra la femenza , la 
quale dovrà efiere ben diftefa e non co’ grani 
uno fopra l’altro, fi metterà una carta tutta 
traforata a guifa di crivello, e più vantaggiosa 
farebbe una rete tirata a proporzione della gran- 
dezza interna della fcatola , con fopra alcune 
foglie di gelfo delle più tenere , ofiervando che 
le più fané fono quelle de’ gelfi vecchi , e in 
mancanza delle foglie, quel nudrimento di cui 
parleremo in apprefiò, facendo una tale opera- 
zione in luogo caldo , e meglio farà al Sole , 
ma in modo che fentano il calore fenza efier 
percoli! da’ raggi Solari. Dopo qualche tempo i 
bachi tirati dall’odore, efeono attraverfo della 
carta , e falgono fuile foglie per cercarli il loro 
nutrimento, onde fenza toccar 'colle dita que’ 
piccioli animaletti , fi prendono dolcemente quel- 
le che di elfi fi trovano cariche, e fi pongono 
in altra fcatola in luogo caldo, da non fiufarlì 
però, e difefo dall’aria, alla quale fi dovranno 
àccoftumare a poco a poco, a mifura che van- 
no crefcendo , acciocché l’ improvvifo cangia- 
mento non li faccia perire : quindi fi riferra la 
fcatola dov’ è il feme, collocandola fra due 
guanciali di piuma riscaldati al Sole, e mante- 
nuti col fuoco nello fteflò grado di calore , vi- 
fitandola due o tre volte il giorno per levare 
quelli che anderanno nafeendo, e fi continuerà 

fi»- _ 
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finche la Temenza fia tutta nata; chefe Iiver- ; 
ik dato un conveniente grado di calore , qua- 
lunque fu la quantità, - nafcerà tutta ne’ primi 
due o tre giorni,' benché non è dà difperare fi- 
no al quinto o fefìo giorno, dòpo - il qual tem- 
po convien rigettarla, é prenderne della nuova ; 
bifogna però avvertire di non mefcolare i bachi 
naVi in un giorno con quelli d’ un altro, perchè 
così anderanno Tempre' uniti tìef mangiare, nel- 
le mute, e nel lavorare il bozzolo, - cofa' afTai 
utile, poiché elfendo alla corifufa , molti Te ne 
perdono nel paféerli , é nel mutarli , mentre 
quando alcuni richiedono ancora della nutritu- 
ra , altri dormono , éd altri principiano' a dor- 
mire ; inoltre fapendofi il tempo della nafcita 
lì Taprk - ancora quello della’ prima malattia , e 
le ne potranno prevenire gli accidenti". 

Dal colore de’ vermi fubito nati fi può argo- 
mentare la* loro riufcita: con un calore troppo 
violento furono' sforzati a nafcere quelli di co- 
lor rollò : i cenerognoli ebbero un calor mode- 
rato, e fi’ può fperare del loro buon efito : il 
color nero è il peggiore di tutti ( non inten- 
dendo però parlare di quelli di Tua natura' fcu- 
ri , chiamati mori) ed è legno che non ebbero 
fufficiente calore, e però fogge tti alle malattie 
che accadono a’ bachi nati fpohtaneamente . 

Convien ora parlare, come abbiamo détto del 
nutrimento da darfeli / quando che in quello 
tempo non aveffero per anche i gelfi prodotta 
la foglia . Non tralafcerò di riportare il fugge- 
rimenro d’ alcuni di dare a’ bachi per tre oquat- 
tro giorni r in mancanza della foglia" di gelfo / 
qualche poca di foglia di lattuga , o di rovo, o 
Colino, o d’ortica, oppure d’ adacquare gìor-" 
analmente un - gelfo che fia tra’ fei e i dodici an- 
i iH 
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ài Con acqua calda finché la foglia fia rotai-' 
mente ufcita, e terminato di raccoglierla innaf- 
fiarlo con acqua fredda , per correggere il dan- 
no recatoli colla calda , e ajutarlo’ a géttare 
nuove barbe, mentre nell’ Autunno 1 fe fi tro- 
veranno patite o morte qrielle che ricevettero 1* 
acqua calda , fi dovranno tagliare , lafciando fo- 
rale nuove: o Avvero fcalzare per tre piedi 
all’intorno dell’albero,' fcoprire tutte le radici y 
è ricoprirle di calce viva 1 coti foprfi la medefi- 
ma terra , innaffiandolo' per otto giorni una vol- 
ta il giorno con acqUa* fredda , e toftb che co- 
mincieranno a gonfiar fi i bottoni', fi coprirà* ogni 
fera' 1’ albero* con ufi lenzuolo pai difenderlo da’ 
freddi . Ma fìccome nella prima forma fi córre’ 
iifchio , e nella feconda' è certa là perdita dell’ 
albero , così credo meglio il* dare dello Aereo a’ 
mori in Lunà nuòva di Febbrajo, o l’averéde’ 
gelfi giovani in luoghi che filano dominati dal 
Sole d’ Oriente e di mezzo-giorno ; oppure fare 
de’ fènìétìzai ò vivai in una fimilé efpofizione ,• 
mentre i raggi folari percuotendo con* forzaque-' 
ili arboscelli , gli faranno fpuntare la foglia- die- 
éf o dodici giorni prima’ degli altri ; e avanti 
òhe fia venuta quefta’ foglia , fe fono nati i ba- 
òhi , fi potranno nudrire* cori il verde fotto' la 
corteccia o fia 1 pelle del legno de’ getti , o‘ ra- 
mofcelli de’gelfiV tirata fuori miriutamente , ef- 
fendo Quello appunto il fugo , e liquore che ap-' 
petifeono' i bachi nella 1 foglia .* Inoltre con fom- 
ma facilità , é fenza rifehio yeruflò di perderle' 
piante potrà averli a fuo' piacimento la fòglia 
ufando la maniera ri trovata di mantenerla da un’ 
arino all’altro, 1 colla quale fonofi felicemente 
nutriti i vermi . Prendéfi della foglia che riget- 
tano' i gélfi nell’ Autunno ,< e fi fa leccare itr 

fin* 


/ 


Digitized by Google 



ii* . B A C. 

un granajo , confervandola cosi fece a fino in 
Aprile, e allorché i bachi fono naft ponefi in 
infufione per un' minuto iti acqua bollente , che 
ritornando verde come colta di frefeo , dopo a- 
verla rafeiugata , potrà vantaggiofamente fervi- 
re di nutrimento a’ vermicelli. Si è penfato an- 
cora di perfezionare quella feoperta peflando del- 
le foglie frefche in un mortajo per eltrarne il 
fugo, il quale fi fa poi infpiffire col fuoco , e 
fi conferva in vali di vetro di collo firetto 
foprapponendovi dell’ olio , e quando fi vuole 
ammollire la foglia gettali una proporzionata 
quantità di quello fugo nell’ acqua bollente . La* 
ragione è chiara : le foglie fono ripiene di po- 
ri che fervono per la trafpirazione delle • fccre* 
zioni che fi fanno nell’ economia vegetabile , e 
per imbeverli dell’ umidità delle pioggie e "delle 
rugiade cotanto utili alla profperità delle pian-* 
te : polle per tanto nell 1 acqua imbevuta del 
fuddetto fugo , quella s’ introdurrà pe’ detti po- 
ri , e produrrà migliore effetto di quello che* 
(è folle pura , poiché ripiena di quell’ umor© 
flelTo che le foglie ritraggono dalla terra . Un 
terzo fi peilerà per averne il fugo , e due ter- 
zi fi feccherà . Rammollita che lia , prima di 
darla a’ vermi , s’ afeiughi diligentemente , e 
quindi coll’ufo del termometro fi tenga a quel 
grado di calore eh’ è neceffario per farla nafte-* 
re dalle piante. Quella feoperta può eflfer mol- 
to utile ancora in quegli ansi che per qualche 
accidente manca la foglia , ed abbiamo il dif- 
piacere di veder perire, i vermi per mancanza 
di che nutrirli. :. 
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Maniera dì allevarli , governarli , e loro 
malattie . 

Molti fono gl’ inconvenienti che con fommo 
fvantaggio della raccolta ne derivano dall’ abi- 
tazione e dalla maniera di tenere i bachi , par- 
ticolarmente nella loro prima età , da cui di- 
pende il fuccellìvo buon efito , poiché l’ eflrema 
loro delicatezza li rende fufcettibili della più 
picciola variazione dell’ aria. Nati adunque , e 
polli feparatamente in fcatole quelli di ciafche- 
dun giorno , come fi è detto fopra , fi lafciaao 
in quefta fino alla prima muta , malattia , o 
dormita, che li fuol forprendere fei o fette gior- 
ni dopo la nafcita , aumentando però in quefto 
tempo il numero delle fcatole a mffura che van- 
no crefcendo , affine di tenerli larghi e puliti , 
con dar loro deile foglie tenere e nette in ab- * 
bondanza , ajutando a falire quelli che per de- 
bolezza reftano fotto le foglie , e che qualche 
volta fi perdono . Alla fine di detto tempo fi 
mettono nelle ftanze deftinateli , le quali deb- 
bono edere a palco, fpaziofe , afciutte, in aria 
pura e fana , calda ne’ freddi , e frefca ne’ cal- 
di , fenza odore di forte alcuna, come d’aglio, 
cipolla , fumo di tabacco , mufchio , fpezierie ec. 
lontane dalli ftrepiti di campane , cannone , tam- 
buri , e difefe da’ venti, maffime del Settentrio- 
ne; onde lefineftrefiano conifuoi ripari di ve- 
tri o carta , voltate per quanto fi può al levan- 
te , e alla mezza notte , per darle aria , madr- 
ine quando i bachi vicini a andare al bofco , 
trovandofi gravi , e pefanti , perchè ripieni d’ 
umor fetofo , il caldo delia ftagione gli è allora 
più che in altro tempo nocivo , e fenza aper- 
fìiz.d'^Igr- Tom.l. H ture. 
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Aire e Allure da cui penetrar’ pollino forci o al-' 
tri infetti. Che fe fiamo cofìretti a tenerli a! 
piano di terra , o a tetto , dove 1’ aria non è 
temperata, ma troppo umida o troppo calda fe- 
condo la ftagione, s’ufino le nèCelfarie diligen- 
ze per riparare cotanto dannofi difetti . Quivi 
difpofti i cartelli de’ bachi da feta , fi pofano a 
poco a poco l'opra 1’ arte o canicci le foglie alle 
quali fono attaccati . / : ? . . 

Siccome nei principio richiedono un caldo mag- 
giore di quello che nell’ avanzamento , e più' 
ancora negli anni che i mori producono antici- 
patamente la foglia, perchè il calore facendoli 
trafcorrere in un più breve fpazio di tempo i 
differenti periodi della lor vita , gli libera d « 
molte malattie; perciò alcuni' affine di confer- 
varli caldi , e tenerli con ficurezza lontani da 
ogni pericolo, ufano porli dalla n^fcita fino al- 
la feconda o terza muta in-un armadio fatto a bel-' 
la porta a guifar di guardaroba da panni , con le 
fue feparazioni o tavole interne di legno fiotti- 
le , leggiero , e ben Cagionato , facili a metterli 
e cavarfi , per non ifcuoterli alle occorrenze di 
vifitarli e pafcerli , dittanti una dall’altra cin- 
• que in fei portici, con le fue rivolte o fponde , 
dalle parti acciocché i bachi non cadanol e che 
quelle di fondo fiano' più grandi delle fuperiori , 
v le quali vadano fempre gradatamente riempic- 
ciolendo , perchè in cafo di caduta - venghino ri- 
parati dalla tavola fottopofla : quell’ armadio fi- 
nalmente dee aprirli da tre lati Con porte di te- 
la o vetro per introdurvi 1’ aria nuova fecondo 
il bi fogno . Wf'y v ; .j 

Non può negarli che la qualità della foglia 9 
e le diligenze ufate a’ bigatti cpntribuifcono mol- 
to al loro buon, e£ito ; ond’è da faperfi’che di 
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quattro qualità fono i gelfi , cioè quelli che non 
producono more , detti rancini , quelli dalle mo- 
re nere , quelli dalle more rofle, e quelli final- 
frient.e che le fanno bianche ; che . la foglia di 
quelV ultimi è la migliore, e la più amata da’ 
bachi , producendo una feta lucida e bella cori 
la diverfità però, che fe quèlfa fpéziedi gelfi è 
fituatà in terréni graffi e abbondanti in fughi , 
i bachi nudrìti della loro fòglia faranno una 
feta più grofTa , e meno forte ; quindi rie viene 
f altra dal frutto rollò' , é nell’ ultimò luogo lì 
pone quella del nero : è da avvertirli inoltre 
che quelli pafcìuti di foglia d’alberi giovani di 
dieci in dodici anni fanno la feta menò briona 
di quelli mantenuti con àlberi di diciotto e ven- 
tiquattro anni, onde i gelfi vecchi Vanno Tem- 
pre preferiti agli altri , e come cattivi confidé- 
rati quelli polii iri luoghi acquatici , é velenofà' 
altresì la foglia di quei pretto de’ quali vi fia 
dell’ edera Pregiudica a’ bachi , e rende inegua- 
le la feta la mutazione del. fiudrimentò prefoda 
differenti terreni é dà diverfa qualità d’ albéri , 
é principalmente quando fi fono pàfciuti eoa 
foglia di golfo nero , o rancino ; bi fogna guar- 
darli di non dar loro di quella del bianco , poi- 
ché ettèndo quella più delicata ne màngiérebbe- 
fo più del bilogno , é divenendo cagiónofi fé 
rie morrebbero ; dove all’ incontro fe fi fotte 
principiato a riudrirli con fòglia di gelfo bian- 
co , in mancanza quella fi potrà continuare 
fino al fine con quella del riero , o del ranci- 
rio., Le foglie bagnate in quaIunqr[ÌÈr forma , o 
dalla pioggia, o dalla rugiada, o dalla nebbia; 
le rifcaldate, le polverofe , le rugginófe , le gial- 
le , le tacchettate , quelle nate dalla parte op- 
potta al Sole.; o da alberi limati ,itì luogo orn- 
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bròfo , quelle di rigetto di rami già brucati » 
Je appaflìte , le tenere e dure mefcolate infieme , 
le more troppo mature lafciate colla foglia fo- 
no tutte nocive, e perciò deefi brucar la foglia 
dopo che il Sole l’ha ben rafciutta dalla rugia- 
da , o dalle picggie , cogliendola colle mani ben 
nette , e foglia a foglia , oppure tagliando con 
le cefoje i gambi , e lardandola cadere fopra un 
panno diflefo fotto , e non già ftrifciando la ma- 
no lungo il ramo per fiaccarne indifferentemen- 
te tutte le foglie in un tratto , con trafportar- 
la in panieri o corbelli , e non nei Tacchi" - 
Quella infetta da una fpezie di cimici , d’ un 
odore a’ vermi fpiacevole, e mortifero; fi libe- 
ra da cosi nocivi infetti abbruciando at piede 
dell’ albero flerco di bue fecco , o con afpergere 
il detto albero con acqua di fapone . Pregiudi - 
ci 3 le è quella ancora d’ alberi afTaliti dalle for- 
miche, perniciofe , e nemiche de' bachi da fe~ 
ta , dalle quali fi liberano con bagnarli coll’ acr 
qua nella quale fi è fatto bollire e cuocere il 
pefce , come fi è detto all’ articolo GELSO . Ma 
ficcome lo fiaccar foglia à foglia non è prati- 
cabile per chi rileva una gran quantità di ba- 
chi , ftante il tempo che richiederebbe una tale 
operazione, ufino almeno le perfone impiegate 
a* ciò fare , di non florcere i rami , ma flri-- 
f c iare la mano iecoddo il loro veifo , e ritirar- 
la fenza violenza , dimodoché le foglie non ri— 
manghino ammaccate o infrante nello fiaccarle* 
e nel porle nei Tacchi , e ciò gli riufclrà fatto 
fe formeranno una fpezie d anello col podice e 
coll’indice, e terranno le altre dica molli e di- 
fcofle l’ une dall’ altre : abbiano inoltre le mani 
pulite, fi guardino dal toccare aromati o qua- 
lunque altra cofa d’ odore acuto e fpiacevole » 
? non 
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hon maneggino file , nè mangino , nè tocchino 
cipolle , o àgli, non fumino tabacco , e fè ne 
prendono in polvere, non ne lafcino cadere fò- 
pra le foglie , e tutte queftè cautele le ufiriò 
finché dura il tempo della brucatura della fo- 
glia* Per fervi rii di tutte le qualità di fogliali 
ufi la cautela di raccogliere e dare a’ bachi dal- 
la nafcita fino alle quattro dormite della piu 
tenera, cominciando prima dalla falvatica , cioè 
d’ alberi non inneftati * e dagli alberi più gio- 
vani , e da tutti i rampolli del baffo , fènza toc- 
care in altri luoghi; e quindi le fommitk e tut- 
to all’ intorno f alla riferva però del primo pà- 
lio dopo fvegliàti da ciafcheduna dormita , che 
dee efiere abbondante , e di foglia dura . Gli 
ultimi cinque o fei giorni fi cibino fempre di 
foglia dura d’alberi vecchi, e di terreni magri , 
eh’ è più nudritiva, mentre efiendo allora infa- 
ziabili, fe la foglia farà tenera e troppo fugo- 
fa, ne mangeranno tanta, che per l’intèrna fua 
umidità li farà divenire idropici, e andar male 
fopra i bofehi . Dalla nalcita fino alla prima 
dormita fi procuri che la foglia fia colta nel 
punto che fe li dà a mangiare ; e dalla prima 
dormita fino alla produzione della feta dovrà 
efièr raccolta un giorno per 1’ altro , e quander 
vi fia apparenza di pioggia fi coglierà per due 
o tre giorni , ponendola in luogo frefeo e aper- 
to, non foggetto ad umidità, nè a cattivo o- 
dore ,• ma non in cantina , come fpefife Volte fi 
pratica, con rivoltarla più volte al giorno, ac- 
ciocché ribollendo non li cagioni la diarrèa J che 
fe la pioggia continualfe , e per mancanza fi 
folle coftretti a coglierla benché molle , in tal 
cafo fi faccia afeiugare fra due panni rifcàldatl 
al fuoco, fmovendola e agitandola dentro di ef- ; 
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fi, affinchè l’ umiditi refii attaccata a’ medfefif 
mi , e poi fi difiendà fopra coperte o tavole à 
finirti d’afciugare. ->* 

Riguardo alla quantità del cibo , il quale- fi 
giudica ogni giorno d’ Ujgual pefo con la mor$ 
de! corpo de’ vermi , in principio dee eflTer £04 
co , ma frequente , cioè ogni due ore ; quindi 
crefciuti , fino alla feconda malattia ó dormita 
li fi diano tre pafii fcàrfi al giorno , ad ore fifi- 
fe ; dalla feconda fino all’ ultima tre pafii ab* 
fiondanti , fecondo fi o (ferverà che la mangiar 
no , e cinque o fei dall’ ultima fino a che non 
j vanno al bofco , mentre divengono ittfaziabili 
fiante il calor naturale che li fa digerire affai 
in quefio loro fiato di perfetta falute e ficee** 
me il più fottile di ciò che digerifcono 'fi' con* 
verte in feta , cosi fe in quelli ultimi giorni 
avranno ben mangiato, migliori faranno i loro 
bozzoli , e perciò dopo I’ ultima dormita vi vuoi- 
le il doppio della foglia fin’ allora confumata . 
Se ne risparmia però una buoni quantirà dan- 
dogliela in abbondanti irf quefi 4 ultimi giorni , 
perchè abbreviandòfeli così la vita , meno ne 
mangiano in un piu breve fpàzió' di tempo , è 
più prefio fcanfino il pericolo delle' malattie che? 
potrebbero fopraggiugnerli ; avvertali che all’av* 
vicinarfi di ciafcheduna dormita conviene fcar- 
feggiare nel cibo , procurando che non fieno 
molto ripieni allorché gli fopragsiugne / poiché 
nel corfo di eff2 la troppa pienezza di cibo po- 
trebbe produrli una cattiva fermentazione , e 
farne vedere i dannevoli effetri allorché Ir /ve- 
gliano . Alcuni ufimo dopo fcelta la fogHa il 
prendente una manciata per volta , e con un 
coltello tritarla fopra una tavola alla groffezzar 
d’ uno fèudo , dàlia nàfcita fino all* feconda: 
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.dormita , e d’ un dito traverfo dalla feconda 
dormita fino al fine, perchè così meglio fifpar- 
ge , meno ne guadano, e meglio la mangiano. 

Le quattro naturali malattie ? che nel cor fa 
di fua vira foffrono i filugelli , chiamate mute 
dal mutarli che fanno ogni volta della pelle , 
e anche dormite dal comparire immobili come 
addormentati, fono un vero letargo, e uno da- 
to di pena e di travaglio . Se fi fono tifate le 
necedàrie attenzioni per ben regolare la loro 
nafcita, acciocché vengano di buona razza, fa- 
fii , e vigorofi , la prima li forprenderà fei o 
fette giorni dopo nati , e hon durerà che due 
giorni ( queda fi conofce dall’ imbianchirli l’e- 
dremitk della bocca , e dal gonfiarli mfenfibil- 
mente la teda ) di modo che il nono o decimo 
giorno dopo la nafcita ne rimangono liberi ; 
ma qualche volta s’ è tempo affai freddo , e 
piovofo indugiano fino al decimoquinto . Palfa* 
ti otto giprni li fopravviene la feconda , che lì 
didirlgue dall’ enfiagione del capo , come pure, 
lo deffo fuccede nella terza , doveccbè nella 
quarta li fi gonfia tutto il corpo, e ancor que- 
de li fuccedono di otto in otto giorni , piu o 
meno fecondo il clima , e la dagione , e eia- 
fcheduna non dura più di due giorni, alla fine 
de’ quali ritornano in falute con molró appeti- 
to ; $ ficcome allora il primo pad.^ dee elfer 
— abbondante , come fi è detto di fopra , pur non 
oftante per non riempirli tutt’ in un trarrò, con 
grave lor danno , difiribuita in principio mode- 
ratamente la foglia , un quarto d’ ora dopo fi 
torna a riempire i voti. 

Avanti e dopo ciafcheduna dormita fi muta- 
no i bachi da’ loro letti con diligenza fenza ri- 
piegarli a rotolo pet non nuocerli , fpargendo 
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rfuova foglia fopra i letti vecchi per raccoglie- 
re quelli che vi refìano dentro tuttavia addor- 
mentati , e fi offervi di gettar via i guafti per- 
chè non infettino gli altri . Nel mutarli prima 
della quarta dormita fi pongono ben chiari , ah* 
trimenti il gran calore e umidita che fi trova 
in erti gli farebbe putrefare ; e fi feparino di 
camera gli ineguali di età , poiché avendo fpef- 
fo bifogno nell’ ultimo d’ un aria temperata , 
fe gli porta dare fenza pregiudizio degli altri 
che richiedono ancora un caldo temperato. 

Dalla nafcita fino alla prima malattia abbi- 
sognano di calore , e però fi mutano di rado ; 
e dalla prima alla terza più fpertò, fecondoche 
fe ne vede il bifogno, non dovendo mai i letti 
fopravanzare 1’ altezza d’ un dito f e fino a que- 
flo tempo è bene 1’ aftenerfi dal toccarli colle 
mani , ma bensì levarli dal Ietto vecchio con 
prender le foglie portevi di frefco , e fopra le 
quali fono ialiti; dovecchè dopo la terza porto- 
lo prender fi colle mani fenza pericolo d offen- 
derli , e allora finché non vanno al bofco fi mu- 
tano ogni giorno , alla riferva del tempo che 
faranno affaliti dalla quarta malattia , poiché fi 
corre rifchio che i letti ingroflando fi rifcaldi- 
no , e cagionino ne’ vermi la corruzione ; of- 
fervando inoltre di non Iafciar mai i letti vec- 
chi nella camera dove fono i bachi , ma fubito 
cavati trafportarli altrove . Ciafcheduna volta 
che fi muta il letto vanno diradati a mifura 
che fi fanno più grandi y ponendone una por- 
zione fopra altri canicci o tavole , affinché non 
fiano mai ammontati uno fopra 1’ altro ; cosi 
anche farà più difficile che ne rimanghino fra’ 
letti vecchi , i quali fi leveranno con maggior 
facilità. IChinefi hanno un ottimo ufo permu- 
tare 
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ì#re i letti : prendono delle reti le di cui ma- 
glie fono larghe a fufficienza per lafciar pattare 
i vermi , e fìrette in modo da foftener la fo- 
glia; le difendono fopra i bachi, e poi vi fpar- 
gono la foglia frefca ; i vermi attraverfando la 
rete fagliono fopra le nuove foglie ; allora fol- 
levano la rete col mezzo di due bacchette in- 
filate una per parte della medefima , e così le- 
vano con facilità il letto vecchio , e ne puli- 
fcono il piano . 

L’ ufo del fuoco per render l’ aria temperata , 
quantunque da alcuni difaprovato, 1’ efperienza 
ha fatto vedere etter molto giovevole a’ bachi , 
perchè accelerando la loro vita , rende più bre- 
ve e meno pericolofa 1’ infermità delle dormi- 
te; oltre di che purga l’aria da quelle efalazio- 
ni umide , delle quali fuole impregnarli nei tem- 
pi fciroecalì, che li cagionano una rilattatezza 
nella fibra , ed un impedimento alla réfpirazio- 
ne. Ma ficcòme quello fuoco flelTo , fe eccede 
quel gradp di calor temperato confacente a* 
vermi , gli confuma a poco a poco a motivo 
d’ una foverchia trafpirazione , e qualche volta 
dilatandoli troppo la fibra , facilita in etti la 
penetrazipne di que’ fetidi vapori che follevanfi 
da’ Ietti fermentati dalla forza del fuoco , i 
quali comunicano una tale acrimonia nei loro 
umori , che fi contorcono fmaniofi , e divengo- 
no d 1 un color roflìgno ( alla qual malattia fi 
rimedierà con efporli per un poco ad una piog- 
gia minuta o naturale , o artificiale ) ; coficchè 
convien offervare fubito nati di render col fuo- 
co 1’ aria a quel grado di calore a cui nel fine 
afcenderà da fe fletta naturalmente coll’ avan- 
zarli della ftagione . Molto utili fono le fiufe 
di ferro con uir cannone che sbocea fuori del- 
la 
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M fta'nza , dal quale fortono quell" ignee efaf?- 
zioni chè pregiudicar potrebbero a" vermi fé fì 
rinferrafterò nella ftanza médefima . In man- 
canza di quelle fi ufino i piccioli fornèlli por* 
fatili , ripieni di brace e non di carbone , il 
di cui odore e vapori che tramanda pregiudica- 
no a’ vermi è à chi fi cuftodifce . Per regolare* 
e confervare col fuoco una temperatura d’ aria 
Tempre eguale e fana, ffiaflìme nelle variazioni 
che fuccedono in alcune giornate' piovofe p di 
vènto, particòlàrfnente la mattina, fa fieri , e 
la notte ufano alcuni , e fempffe ‘còn Vantaggiò* 
il Termòmetro del Sìg. Reàmur V'fl quale con 
replicate fperiénze ha riconofciuto che in Italia 
il grado deci mòtta vò fuol èflere il proporziona- 
to alla vita de’ Vèrmi fi iu principio però può 
e/fer di piò. ) Vi Torio ftatè non Oflante delle 
pèrTctòé efperte , le quali hanno con Acutezza 
oflervato che 1 yéftni jilevàt? al grado diciot- 
téfim'ò del Termométro , maflìme negli anni fol*- 
létitl , producono una feta debole e penofa A 
lavorarli ; do vecchè quelli tenuti al decimoquin- 
to grado di calóre là fanno forte, nervofa , é 
dì miglior qualità » Non fata difficile a chiun- 
que r afficurarfi colla prova qual fia il calor 
conveniente nel pròprio paefe : diffi nel proprio 
paéTe , perchè i luoghi che attraggono i gelfì dal 
terreno , e de’ quali fono ripiene le foglie pof- 
fono à paefi per molte ragioni variare , e que- 
lli purè contribuifcono alla qualità della feta , 
fe* da avvertirli che il gran caldo, e l’aria fofc 
fogante gli è più contraria del freddo ? ondè 
gli va temperata affai , maffime negli ultimi 
tèmpi . Quindi è che dopo averli tenuti cbiufì 
Ano alla terza muta , pallata quella , allorché 
fa camera fi fia molto fjfcaldatà , o tipiena di 
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partivo odore a motivo del calore d! elfi, $’ a. 
priranno ogni tanto le fineftre dalla parte di 
jnezzo giorno , 'ih giornate però feréne e chia- 
re, e dopo pattato il gran calore della giorna- 
ta, Iafciandole aperte per due o tre ore •• }1 trop- 
po calore contribuisce ancora al calcinamgntó 
de’ vermi . Quello è un male che non dà altro 
anticipato fegno , fe non che una piccola pac- 
chia roffigùa , d’ un colore più carico lungo la 
coda , nel quarto anello , e in cima al capò , 
la quale in breve tempo diyiene bianca , fi di- 
lata , e i vermi tutti ripieni di calcina induri- 
scono , e rimangono qualche volta copie & or- 
muffiti , qualche volta come pvofci uga ti di. por 
lor di tabaccò , o neri $ e fabbioi^xl^r, e xjual- 
che volta perfettamente duri , e bianchi » de’ 
quali diverfi ne ho io veduti , che Sembravano 
di geffo fatti ad arte , e che pon moli riva no 
più fegno alcuno interno d’organizzazione . Po- 
pò la terza muta più che in altro tempo fuol£ 
accadere un tàle accidente, e benché incerti fia- 
jno delia vera cagione , pur non ottante fif.vuo- 
|e che i gelfi attraendo in maggior copia i fu* 
ghi dalla terra , perchè pofli in moto e folle- 
vati dal calor della fiagione , producano la fo- 
glia ripiena di fovrabbondanti umori lattiginofi 
é concrefcibili , i quali fempre più fi coagulino 
nello fiomaco de’ vermi , perchè non avendo 
forza da digerire la maggiore quantità che ne 
mangiano a motivo della fua morbidezza , e 
diflìpandofi nel tempo fletto le parti più fiottili 
e fpiritofe, per la trafpirazione che li cagiona 
li Soverchio caldo, rimangano pieni folo dì que- 
gli umori grotti , e facili a cagliarli , come fuc- 
cede allorché divengono calcinati , La maggior 
frequenza di quello male , per 1’ addietro non 
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così comune , s’ attribuifce alla diverfa preferite 
cultura de’ gelfi , a motivo della quale produ- 
chino la foglia più morbida e imbevuta d’ umo- 
ri facili a cagionar de’ riftagni nel fluido de' 
vermi . Si previene e fcanfa con dar loro a 
mangiare , paflata la prima e feconda dormita , 
foglia ben matura e foda, e con procurare che 
1 ’ ambiente non divenga troppo caldo e foffo- 
gante, introducendovi aria frefca fecondo il bi- 
fogno . Un ottimo prefervativo è ancora quello 
di fpruzzarli di buon aceto , o d’ immergerli 
nell’ acqua frefca , oflervando di porli fopra ca-* 
nicci , perchè più preflo s’ afciughino . 

Non già perchè la vifta di certe perfone por- 
fa danneggiare i vermi , come fi è per 1 ’ addie- 
tro fuperfliziofamente creduto , ma perchè pof- 
fono avere una trafpirazione peccante; e un a- 
Iito cattivo, o fia naturale, o fia per aver man- 
giato aglio, porri, cipolle, zafferano, e fimili 9 
le fianze in cui fono fituati non faranno fre- 
quentate fe non da quelle perfone che ne han- 
no la cura , e principalmente non dovrà entrar- 
vi nefluna donna nel tempo delie fue purghe , 
effendo per eflì molto nocevoli i fuoi effluvj , 
ma folo potranno maneggiar la foglia con la 
cautela de’ guanti di pelle bene flropicciati con 
affenzio e finocchio , benché al prefente fi cre- 
da non dover far cafo di fimil cofa , malli me 
fe la donna è di naturai fano. A’ ragazzi pure, 
ed a’ gatti, maflìme a quelli di prima età , non 
fi permetterà l’ ingreflo ; gli uni per la continua 
voglia che hanno di toccare , gli altri pel na- 
turale di faltare ad ogni picciolo rumore , co- 
me quello che fanno i bachi nel falir fopra la 
foglia , o nel formare il bozzolo . Quelli che 
jae hanno la cuflodia dovranno tenerfi mondi , 
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e netti da ©gni odore acuto , particolarmente le 
mani ; e fe per cafo averterò il fiato cattivo , 
dovranno correggerli con bere del vino gagliar- 
do , maflìme a digiuno prima di porli a gover- 
narli , e mangiare o mafticare dell’ erbe aroma- 
tiche : a tal effetto fi tengono nella ftanza de’ 
bachi de’ mazzi di timo , finocchio, ferpillo , 
perchè le perfone che li cuflodifcono non li toc- 
chino, nè li diano da mangiare fe prima non 
hanno maneggiato qualche tempo quell' erbe . 
II tabacco , il Tale , e l’ olio fono per quefV in- 
fetti mortiferi , onde cadendone fopra le fiim- 
mate , fe è quantità' , \ pritì^i duè li cagionano 
una vellicazione ,’ ie- i 

pori , gli impedifce il ref^irò' , ' fcd if ìnòyà' def 
cuore, e in pochi minuti fe ne muojòno'‘con- 
vulfi ; fe fono tocchi in tre o quattro arielli , 


in due giorni marcifcono , e fe in uno folo gua- 
lifcono ; perciò deefi ortervare che non fiano 
unte le foglie, le tavole , o le mani di chi li 
cufioJifce . 

Gli odori delicati , come timo , fermollino , 
fpigo , ramerino fono ad erti piacevoli , e fer- 
vono a rallegrarli , e follevarli dalle loro ma- 
lattie , e perciò ottima cofa è il bagnare il pa- 
vimento con aceto potente, e fpargervi de’ maz- 
zeri delle fopraddette erbe , oppure far con 
effe de’ profumi ; e fe fi addormentano in tem- 
po di pioggia , fi fminuifca il nudrimento , e 
prima di darglielo fi profumino con incenfó mef- 
fo nel fuoco , poiché in quello tempo i profu- 
mi fono loro necertarj : uno de’ più ricreativi 
per erti fi e lo fpirito di vino , o 1’ aceto for- 
te pollo in un vafo a fvaporare fopra la cene- 
re calda , con entrovi garofani , e cannella : 
buonilfimo c quello di aceto gettato fopra un 
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ferro o pietra infuocata , e quello ancora di car- 
ni arroftite , e particolarmente per darli fpinto 
e rinvigorirli quando' fono per far la feta ; e 
Quello di florace abbruciato fi pretende che fia 
infallibile per prefervarli dalle malattie Colite 
foprav venirgli dopo la terza muta , mentre lì 
vuole che gli faccia gettare dalla bocca una , 
goccia vifcofa e giailafira , che poteva cag.o- 
narli danno- Nel tempo però delle'- malattie o 
vogliamo dire dormite i profumi li farebbero 
mole di , onde conviene allora fofpenderli . 

li fuoco di pino, di ginepro accefo nella dan- 
za gli ravviva 1’ elafticità della fibra , e gli da 
forza da fmaltire il fuo acre e velenofo’ prodot- 
to in loro dalla foglia abbruciata dalte nebbia , 
che gli cagiona i’ atrofia , la quatè fi conofce 
dall’ aggrinzarci j e rimpicciolirli , alterando Le 
foglie, ed il caniccio o tavolato. 

L’acqua delle rugiade o delle pioggie carica 
una troppa quanti tk di particelle^ mtrofe , fe 
Vien Condenfata dal Sole fopra le toglie , com- 
parifcon quelle rugginofe , ed introducono nel 
fangue de vermi un u more viziofo , grolTo , e tardo 
alla circolazione , è perciò' divengono gonfi , e di 
color giallo, e non formando una buona dige- 
flione fanno i loro efcrementi liquidi : in tal 
cafo fi fpruzza, non fopra la foglia , ma Copra 
ì bachi medefimi dell’ aceto , il quale fcioglie* 
ed affottiglierà gli umori , coficchè ripren- 
deranno un ottima circolazione ( Io llefio fi fa 
ancora a quelli naufeati dal cibo per troppo ca- 
lore ): gli Cara anche di giovamento il tenera 
Xa mattina prima del levar del Sole per mezz. 
ora all’ aria , e quindi riporli fu de cannicci o 
tavole , dopo averle ftrofinate con erbe odorite- 
le ; ovvero aprire le fineftre , e darlf^ìna , 
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oftervando però che non fiano percoffi da’ rag- 
gi folari . ^ 

La foglia bagnara, l’umidità dell’ aria , è i 
venti di mare producono ne’ vermi la leucofleg- 
mazia , e quella li fuole accadere due giorni 
dopo 1’ ultima muta : allora camminano quali 
tempre, la pelle diviene lucida, urituofa , e gon- 
fia tanto che da fe ftelfa crepa , ed i vermi pe- 
rifeono , e perciò fi tenghino lontani da qua- 
lunque umidità , fi , profumirio^_coir incenfo a 
belzoino, e fi rimovì l’aria della camera apren- 
do le fineftre oppolìe a’ yenti marini . 

Dalla foglia bagnata parimente , e dall’ aver 
fofferta dell’ umidità del vento di mezzo giorno 
proviene la giallezza , chè gli; affale dopo . la 
quarta muta , e fpelfo quando fono per andare 
al bofeo : il corpo di quelli animali .enfia , e la 
pelle fi ricuopre di divérfe macchie di color 
giallo dorato, il quale principia' dalla tefta , e 
quindi fi dilata per tutto il corpo . Il profumo’ 
di timo pollo fopra' la bfaee è eccellente epà.r- 
ticolar rimedio contro quella malattia , fenza 
dar loro foglia di Torta , e un' ora dopo fi apro- 
no le fineftre oppofte alla parte del vento , e fi 
■Vedranno i bachi rifvegliare , e prender forza . 
Palfato uh quarto d’ora fi chiudano le fineftre, 
è fi dia ad elfi il cibo moderatamente , e la- 
rdandoli quattró o cinque ore in quello flato fi 
Cangierà la giallura, e ripiglieranno il loro na- 
turai colore . Ma fe caduti in un tal male nel 
vifitarli fi trovaffero bagnati fotto il ventre d’ 
ìim tìmor giallaftro , in tal cafo fi gettino- fubi-' 
tamente via come ihfanabili. 

, Qualche volta dopo la quarta muta rappicciò-' 
lifeorio affai e s’ arroncigliano a qualunque co- 
fa , e fe quella malattia li viene dopo la fe- 
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conda o terza muta, oltre i fuddetti fegni , 
ritirano full’ orlo de’canicci o tavole, fonotraf- 

S arenti , ed hanno il corpo enfiato , e ripieno 
’ acqua . Il male procede dall’ edere flati nu^ 
driti con foglia annebbiata , e fi rende incura- 
bile fe non vi fi ripara torto che fi fcuopre; 
che fe fi farà folleciti nel feparare da’ fani I* 
malati , e porli in un canto della camera fopra 
delle canne verdi , fe ne falverà la maggior 
parte . 

Generalmente fe verranno ufate le diligenze 
di cangiar 1’ aria a tempo] , di procurare un ca- 
lor confacente, di mutare i Ietti trafportandoli 
fuori della camera , di far ufo de’ profumi ed 
erbe aromatiche, di efaminar diligentemente la 
foglia , e quella diftribuita loro nei tempi debi-, 
ti ed altre fimili cofe , come abbiamo detto par- 
lando della maniera di educarli , non così fog- 
getti faranno alle accennate malattie . Ma fe- 
noli oflante le attenzioni delle perfone che Ir 
coftudifcono, fi vedefle che non ingroflaflero , 
anzi andaflero declinando , come accade ne’tem-. 
pi piovofi ed umidi che comparifcono sbalordi* 
ti, e aflopìti, per darli forza e vigore fi flrofi- 
nino le alle o canicci d’ erbe , fi profumino con 
aceto comporto di dette erbe pdorofe , e fe li 
fcemi il mangiare ; che fe vi entraffe la mor- 
talità non folo conviene fregare i fuddetti canic- 
ci, ma ancora i telaj che li foftengono, e l’af- 
fenzio giova alfa! ; inoltre fi profumi con in- 
cenfo e belzoino la camera , dalla quale fe fi 
potettero trafportare in un’ altra farebbe me-, 
giio. ’ 

E* da avvertirli finalmente in qualunque ma- 
lattia che gli fopravvenga di murarli torto i let- 
ti, e feparare i malati da’ fani perchè gli uni 
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lion infettino gli altri, ponendo i malati l'opra 
erbe aromatiche , come puleggio , finocchio , fpi- 
go, timo, maggiorana, attenzione in qualunque 
occafione che voglia mutarli 1’ aria nell’ aprire 
le fineftre fi pttervi , che fiano quelle dalla par- 
te oppofta al vento, mentre non v’ è cofa che 
tanto pregiudichi a’ vermi quanto il fottìo di ef- 
fo che fpiri fopra di elfi ; nè mai fi aerino in 
tempo di qualche burrafca , .anzi allora , ficcor 
me i tuoni fono da temerli perchè debilitano i 
vermi a fegao di perire, conviene procurare il 
riparo , ed il più efficace è di bruciare dell’ ac- 
quavite per rianimarli , e anche prevenire il de- 
bilitamento loro . 

Si diftinguono i malati da’ fani allorché fe li 
dà la foglia frefca ; i fani con vivacità tpfto vi 
falgono fopra , dovecchè i malati rimangono im- 
mobili nello fletto luogo ove fi trovano , fono 
lucenti, flofci, nel prenderli colle difa s’.attacr 
fano debolmente e fi lafciano cadere. 

«\ # 5. ft ”> *■> 

Maniera di metterli al lofco. , 

Per non pregiudicarli con l’indugio, e molto 
più coll’ anticipazione in porre bachi al bofco 
fuori del giufto punto della loro maturità , con- 
vien porre attenzione a quei fegni che ce la di- 
moi! rano . 

Sette o otto giorni dopo la quarta dormita fi 
gonfia lqro il corpo intorno la gola , ed è d’un 
tatto affai delicato ; il mufo gli fi fa più ap- 
puntato ; gli anelli di verdaffri che erano di- 
vengono d’un giallo dorato chiaro, e quali tra. 
fparenti ; i loro efcrementi fono molli , di color 
verdaffro . In quello tempo bifogna tenerli lar- 
ghi , puliti , firofinare i tavolati o canicci d’er- 
piz. d' Jlgr % To#*. f. I he 
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ée aromatiche farli un buon letto , e darli s 
loro piacimento della foglia dura in abbondan- 
za , cioè noq lardargliela mai mancare nè gior- 
no nè notte , mentre allora tutto il nutrimen- 
to fi converte in feta . Finalmente fi conofce 
che fono maturi o pronti a andare al bofco dal 
cangiamento del colore di giallo dorato che ave- 
vano in carnicino trafparente , malli me fulla co- 
da ; da una certa delicatezza unita ad una fuf- 
ficiente forza di confiftenza , poiché la pelle 
benché ceda al tatto , toflo fi rialza ; da uri fi- 
lo di feta che li pende dalla bocca ( indizio pe- 
rò equivoco , mentre fi fa vedere anche dopo 
pattate le prime mute ) ; dall’ attortigliarli che 
fanno alle dita quando fi prendono , con diffi- 
coltà nello fiaccarli; dall andar vagando fra di 
loro fenza curarli di mangiare , e dal ccffitinuo 
procurare di attaccarli ai cafielli ove fono fi- 
tuati . Si avranno adunque preparate le falcine 
o frafche non molto lunghe , ben fecche , fen- 
za odore , o cofa alcuna di pungente , le quali 
comunemente fogliono ettere di fcope, ma quel- 
le di gelfo fembrano le più confacenti r ' lavoran- 
dovi - meglio r forfè per l’aria che facilmente vi 
trafpira tra’ vacui che lafciano più dell’ altre , 
e per la maggior facilità che hanno di collocar- 
li , e comodo di diftenderfi , fenza che coiifon- 
dino fra loro il lavoro per la troppa vicinanza , 
facciano i bozzoli o gallette doppie , le quali 
riefcono difficoltofe per trarne la feta, e quella 
d ? inferior qualità . O quelle fi pongono' fra u- 
na tavola e l'altra o fia caniccio del cartello 
dalle due parti' per ritto in guifa ch’ettendo 
un poco più lunghe dell’ altezza che v’ è da' un 
caniccio all’altro , fi pieghino in forma d’ arco 
o di volta , e facciane una fpecie di picciolo' 
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viale coperto , diftendendo i bachi fopra de 
fogli di carta ben puliti , con darli poche fo- 
glie dure da mangiare, e fenza più pulirli ; che 
da fe ftelfi fagliono al bofco; oppure pofate in 
qualche luogo per , piano le dette frafche ; u 
prendano delicatamente dalle tavole i bachi che 
apparifcono maturi , e fenza empirli troppo . le 
mani e i tondi , che debbono elfer larghi e pia- 
ni , fi vuotino Tubi to con de ft rezza fopra le fa- 
lche afpettando che fiano ben dirteli , é attac- 
cati prima di rizzarle , e formarne i bofchi , l 
quali debbono elfer compofti di fole tre P quat- 
tro frafche al pari , ed a vére al di .fotto un 
piano di ramicetli cavati dalle cimature dellé- 
frafche medefime, ove fe per cafo cadefiTero pof- 
fino travagliare . Quindi fi coprono con lenzuo- 
li puliti é leggieri in modo però che non toc- 
chino le frafche per poterle fcoprire lenza fcuo- 
ferle ; e fe il tempo è umido o frefco fi pro- 
fumino' i primi due o tre giorni i bofchi con 
fumo odorifero , perchè quello gli fveglia, e gli 
fa ferrare . I bachi che rimangono fulle frafche* , 
attaccati col capo all’ ingiù perifcono ficuramen- 
te fe non vengono torto levati da quella pofi- 
tura o torcendo la frafca , o tagliando li ra- 
miceli! per porli in un cartoccio di carta: que- 
flo' fuole più d’ ogn’ altro facilmente accader* 
quando' fi pofano per piano le frafche** e vi lì 
vuotano fopra i bachi per quindi rizzarle ; e 
perciò la miglior maniera è di farveli falire , o 
porveli diligentemente colle mani quando fono 
ritte. Quelli che Hanno il corpo rannicchiato e 
piedi corti / e perciò fi lafciano cadere nel fali- 
re al bofco, bifogna metterli o fopra i canicci 
con de’ mazzetti di gramigna non molto filli $ 
che vi accorreranno a fare il bozzolo § oWer? 
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in de' cartocci di carta . Nel cafo che i bachf 
maturalfero tutti ad un tratto, e che bifognafr 
fe acquifiar tempo per difporre i bofchi , fe glf 
dia in tal cafo del frefco aprendo le fineftre , 
che quello ritarderà alcttn poco la jioro njatu- 
razione . • 

Tre o quattro giorni dopo mefli al lavoro , 
purché abbiano ferrato , fi fcuqprono con ma» 
mera , affinchè non fi rifcaldino , e vadano * 
male i bozzoli . Nella fielTa occafione fi oflferr 
va quelli che non lavorano , o che non fqnq 
ialiti per levarli, fenza niente muovere le fra-? 
fche , mentre la^più picciola fcofla fa che il 
verme non profeguifca più il fuo lavoro cpnf 
fommo danno. Quelli adunque che non lavora- 
no fi pongono in altre frafche con nuova foglia 
frefca , ma poca, e fi profumano con acquavi- 
te o aceto aromatico gettato fopra pietre arro-- 
ventite al fuoco . Tre o quattro giorni dopo 1* 
vifitano nuovamente , e fe non aliante le dili- 
genze tifate ve ne follerò che non lavoralo , 
quelli il riunifchino tutti infieme ? e per tre q 
quattro giorni li fi dia fcarfamepte da mangia- 
re, e quando cominciano a raccorciarli , e ar- 
roffire fe gli toglie il mangiare , e fi pongo- 
no ciafcheduno in un cartoccio di carta , o 
fra la gramigna , ove fanno il bozzolo di fe- 
ta però inferiore , nè quelli vanno mai (cel- 
ti per farne ‘ il Teme . Sei o otto giorni im? 
piegano nel far la feta, nel qual tempo non bj- 
fogna tralafciare di profumare fpelTo la came- 
ra, che in tal guifa fi rallegrano e fi rianima- 
no al lavoro, e il decimo giorno, contandodal 
principio del lavoro, fi fiaccano da’ bofchi, e lì 
pongono in luogo frefco, feparando i buoni da’ 
guafti , e i primi fatti dagli ultimi . 
c '' M«- 


Digitized by Google 



is a c. ni , 

Maniera di fare la fementa ì , 

. » 

j^rimà di far efìtò de 1 bozzoli , o di trarne 
leta , cotìvien penfare alla Temenza per T anno 
feguetìte: fé de fcelgono. adunque fubito cavati 
dal bbfco fra’ migliori de’ primi fatt \j più duri * 
t di color giallo pàllido, eh’ è quello che da 1* 
fétà più perfetta, tante libbre quant’once di Te- 
rne fi vogliono ; prendendo metà mafchi e me- 
tà femmine : comurtemente aoo. bozzoli metà e 
metà come fopra fogliono produrre un oncia, di 
ferne e quefto itegli anni favorevoli , fuppolU 
anche la perdita della metà , produrrà dieci, tì 
dodici -libbre di feta che un anno ,per l’ altro 
fi poflbno ridurre a. libbre otto . II bozzolo a 
fìa galletta de’ mafchi fi diftingue dall’ éfiere più 
lunga, colle dué èftremicà appuntate , e di fe-; 
ti ofdinàriàménte piu fina di quella delle fem-; 
mine, lè quali fanno un bozzolo tondo , 
fb,' molto còrputo , . ftnza pu kte i o.fianO ottu* 
fe, e la /et a é più unita ed eguale di quell* 
del mafehio , Sì oflervi che in quella feelta non 
vi fiano de’ bozzoli doppj, i quali non fono buo^ 
ni alla produzione del Teme , è che, altresì; no4 
vi fe nè trovi còl terme motto dentro* al qual 
èffetto fi fcuotoriò e fentendolo ruzzolare *Hor* 
fi è certi cb’ è vivo. Con più ficurezZa fi poj 
trébbero feegliere ancora prima che formino il 
bozzolo, e porli al bofeo foratamente dagli 
altri; per evitar così ogn/ errore* diftinguendo^ 
cori facilità i màrchi 4allé loro ftimmate pui 
fegnate e più dlftinte di quelle, delle femmine * 
Comunque venga fatta quella fcéltà , fi leva 
peluria che circonda i bozzoli , S’ infilano ne! 
mezzo fupefficialmerite per tijnhoré di tìon feti - \ 


Digitized by Google 



B A C. 

ie il verme o darli aria, e s’attaccano a maz- 
zetti in luogo frefco , afciutto , difefo dall’ aria f 
e dai Torci . Trasformate in farfalle le ninfe , 
che Tuoi fuccedere circa dodici giorni dopo fiac- 
cati dal bofco , dipendendo affai dal grado di 
calore, efcono dal bozzolo quali fempre al le- 
var del Sole ; allora non può più cader dubbio 
ìulla di (finzione de’ mafcbi , fiante il loto moto 
e agitazione continua , e interrotto battimento 
d’ ali. Si lafcino accoppiare fopra le filze ifief- 
fe , e dopo feparate in una o più volte al gior- 
no, fi prendono le femmine, e fi pofano in luo- 
go lumìnofo e temperato, fopra un panno lino 
a far la Temenza , buttando via tofìo i mafchi 
affinchè non tornino una feconda volta con lp 
femmine , mentre effendo diminuito in tutti 
due il vigore, produrrebbero della Temenza dal- 
la quale ne narrerebbero bachi languidi e debo- 
li . Giafcheduna femmina dieci o dodici ore do- 
po l’accoppiamento fa cirpa quattrocento oya , 
le quali fono in principio bianche o gialle; poi 
rroffe; e finalmente grigie: acquifiato quefi’ ul- 
mp colore, e .paffuto il caldo, nel mefe di Set- 
tembre fi butta' il panno nel vino roffo , ga- 
gliardo, refo un poco tepidó , e fubito ritirato 
s’involge in una fiamina , e fi lafcia così per 
un’ora, acciocché l’umidità del vino penstri il 
glutine che tiene attaccato il Teme ; e dopo il 
detto tempo fi fiacca facilmente- con un coltel- 
lo , rigettandolo nel vino per fcegliere il buo- 
no , eh’ è quello che va al fondo; indi fi leva; 
e fatto afeiugare all’ ombra fra due panni lini, 
fi pone in un vafo vetriato in luogo temperato 
durante l’Autunno, e l’ Inverno in fcatole eoa 
del cotone , ben chiufe , e in una fianza nè 
troppo fredda , nè troppo calda , non foggetta 
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all’umiditf, e per lo più fi mette negli arma*- 
dj fra’ panni , ma non già fra la biancheria è 
però meglio l’indugiare a porlo nel vino per i- 
ilaccarlo dal panno al tempo che fi vuol far 
nafcere , perchè cosi non fe gli leva quell’ umor 
vifcofo che Io tiene attaccato , mentre quello 
Io difende dall’ aria, ed influifce alia conferva- 
zione del germe . 

j 

Maniera d'uccidere i Bachi nelle 
gallette . 

Dopo che s’ arra ricavato la Temente , come 
già s’ è detto di fopra , s’ intraprende il dodice- 
simo giorno a ftufare gli altri Bachi , onde vo- 
gliali filare la fetà. Una maggiore dilazione po- 
trebbe facilmente alterare la qualità delle gallet- 
te : epperò vi fono tre maniere di uccidere i 
bachi nelle gallette . La prima è di efporle pa- 
recchi giorni di feguito al più gran calore del 
Sole, lalciandovele almeno quattr’o cinque ore, 
e nel x n tirarle fi avvolgeranno in coperte di la- 
na^- le quali debbono elfere prima riscaldate al 
Soie , o al fuoco . Si poneranno fui fatto in. 
luoghi frefchi , affinchè il calore fi concentri 
nell’ interno delle coperte flette , e che i bi- 
gatti perifcano; il che fuccederà ficuramente , 
continuando tal operazione tre o quattro giorni 
di feguito . Il fecondo modo di ucciderli confi- 
ne nel far ufo di un forno caldo , cofic.chè po- 
nendovi un braccio nudo vi polfa Ilare perquat- 
tro minuti . A tal effetto fi mettono i bozzoli 
in celle, o in Tacchi, e fi cacciano nel forno * 
ma è necefifario ufare ogni poffibile maniera , 
acciò o dal troppo calore , r> dalle brace * o 
dalla cenere troppo calda , che per innaverten-, 
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£à vi fotte rftnafla non rimangano abbruciati i 
Il terzo è quello della flufa , eh’ è di modernat 
invenzione , e devefi ai Vicentini : fi pone fra 
quattro fruirà un pajuolo a ririverfo, e fopra dì 
quello in un’altezza proporzionata s’ incomincia 
gli fpazj , ove riporle i caneftri ; quelli non fo- 
no in altezza Ai ocelli vamente più di tre / e Co- 
si elfendoci tre Iati hannovi nove fola; conte-' 
iienti altrettanti celli ripieni di dieci migliaja 
di bozzoli per ciafchediino . Ecco novanta mi- 
gliaja per ogni llufata . La notte avanti fotto 
al pajudlo fi appicca il fuoco; quindi alla mat- 
tina fi rifveglia fin tanto che fi fenta un Calo- 
re che feotti , ma non abbruci ; dopo ciò' fi dif- 
pongono i canellri a lor luogo ; e dopo quattr’ 
ore fi vede ordinariamente morto il bigatto . 
Per conofcere fe ciò fia veramente y da’celli più 
alti fi fceglie a cafo un bozzolo , e fi taglia 
ed il fatto medefinto infegna fe abbiano più. bi— 
fogno del calor della llufa Altri in vece pon- 
gono il pajuolo diritto, e Io riempiono d’acqua, 
e facendola bollire , con quel caldo vapore eh' 
afeende , fan morire le crifalidi ; rellano però i 
bozzoli con qualche umidità , ma non però pre- 
giudicati nella fortezza del filo , e lucentezza 
della feta come vuole il Betti . Mohiffimi fono' 
i vantaggj , che fi hanno, e nella ficurezza de’ 
bozzoli , è nell’ economia delle Iegne , e nello 
fplendore delle fila dell’ ufar quello modo, e 
ferva di prova il vederlo in così breve tempo 
da ogni Nazione Italiana addottane. 

Quando credevo di aver terminato il preferi- 
te articolo , mi vedo in neceffità di parlare d* v 
un’ altra fpezie di bachi da’ Tofcani chiamati 
di tre volte, molto più perchè avendo un re- 
cente Autor Francefe Abbate Nollet detto , po- 
teri 
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èerfi fare una feconda generazione di bachi 
jiudrendoli colla foglia che riproducono i gelfi 
dopo brucati là prima tolta ; vi fu fra noi il 
Zanoni che replicò fenz altra fperienzà , e fenz ’ 
altre autorità che noti fi può , nè giova farla j 
ed altro Serittor rioftro a difefa di quello ftra- 
niero Filofofo ih un articolo di lettera corno 
Una nuova / coperta , riportò pòi una raccolta fat- 
ta nel Veronefe di pochi bachi dopo i primi ; 
Con che 1* uno e 1’ altro Autore ferine a mo- 
fìrar chiaramente e Aere ad elfi i è ne 1 loro pae- 4 
fi del tutto ignota una tale fpezie di bachi . 

11 nome ché da’Tofcani li vien dato di bachi 
di tre volte dipende dal poter far nafcere il lo» 
ro feme in tre divedi tempi , cioè < in Aprile i 
allorché lì pone quello degli altri bachi già de- 
ferirti ; negli ultimi giorni di Maggio j e final- 4 
niente quando i gelfi producono la feconda fo- 
glia. Di rado però vien pollo quello feme ne’ 
due fòpraddetti primi tempi elfendovi allora l’al- 
tra qualità di miglior pròdotto s può bensì ciò 
accadere quando terminati i primi * comparifce 
la feconda foglia de’ gelfi , con là quale poterli 
nudrire; è ficcome richiedono le diligenze iftèf- 
fe degli altri bachi , inutile fi rende di qui ri- 
peterle . Non tralafcerò d* olfervare che fe fi 
pratica in Tofcana quello fecondo prodotto , co*» 
me è fiato fcritto , verrà fénza dubbio fatto na- 
feofamente / elfendo cóntro le Leggi di quell’ 
Arte della Seta , le quali rigorofamente proibi- 
scono una tal qualità di bachi * fui fondamenti» 
che il brucate i gelfi la feconda vòlta vien giu- 
dicato dannofo alle piante , fnervandole del fuo 
prodotto peli’ anno fuccelfivo , con notabil pre- 

? Indizio de’ bachi di prima fona ; oltre di che 
bozzoli di quelli di tre volle rendono minor 
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feta , e quefla d’ inferior qualità dell’ a'kra ^ 
cioè a dire di filo più rozzo, e difeguale , non 
atto a fabbricare tutte le forte di drappi , e di. 
quella perfezione che richiede 1’ Arte medefima. 
per non Screditare una tal manifattura. Ed ec- 
co che parmi aver detto a fufficienza per far 
vedere che y’ è rina qualità di bachi , da’ quali 
può ricavarli .un fecondo prodotto di feta , pre- 
fcindendo dalla proibizione delle Leggi , e dai 
giudicare fe fia utile, e giovi farlo, 

11 baco da feta feccato ., e ridotto in polvere 
giova alle vertigini , e convulfioni del capo . 
La feta a’ adopera nelle gocciole d’ Inghilterra , 
negli fciroppi de pomis e de corticibus citri ; 
entra nel .diamufco, ferve alle ferite , ed il vel- 
luto in polvere è contro l’ epiteli a, 

BACIO . Nome di fito , o piaggia dove non 
batte fole , e per Io più dicefi della parte ri- 
guardante la tramontana. 

BADILE. Strumento di ferro con manico di, 
legno , limile alla pala , per cavar folli o al- 
tro 

BALAUSTE, Vedi MELAGRANO . 
BALSAMINA, Pianta annuale chiamata an- 
*he Bell ’ uomo che fa le fue radiche piene di 
picciole barboline: il fufto s’ alza un piede , è, 
xamofò, polputo , di fibra filfa, nodofo , coper- 
to d’ una fcorza verdaftra, o qualche volta rof- 
liccia , e piena di fugo inlipido : i rami hanno 
le foglie Amili a quelle del pefcor, ma più de- 
licate più fugofe, più dentellate all’ intorno , e 
amarifiime : i fiori vengono nell’ eftate e fono 
porporini o mefcolati di rollo e porpora , o bian-. 
chi ; il feme che filatura in Autunno ha un. 
color rancio . La balfainina , o fia bell’ uomo lì. 
fenaina di Marzo , 4n terreno graffo , a qua- 

lun- 
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jfungue efpofizione , ad una ragionevol didanza 
perchè prende dalla terra molto fugo , fenza 
trapiantarla. Affinchè produca uh bel fiore, bifo- 
gna procurare che il feme fi a -ben nodrito , e 
maturo, cofa che fuccede tenendo la pianta ef- 
pofta al meriggio 7 e di mano in mano che I 
fiori de’ rami appafiìfipno , fi recidono fenza 
che producano la femerìza , la quale fi lafcierà 
folo maturare nel gambo principale , e fi cono- 
sce tale dal colore fcuro , e quafi nero . 

BALSAMINA ARBOREA ; così viene chia- 
mato quello fiore a cagione del fuo crefcere , 
perché s’ alza a guifa di belli dì mo arbofcello fa 
bel vedere, ma non ha odore molto (limabile . 
Ve ne fono che producono i fiori dì tre diffe- 
renti fpezie, cioè di colore incarnato , vinato , 
e di perla . Si femina ogni anno a primo tem- 
po , ed a mezzo Luglio per averne in ogni (Ca- 
gione : fi trapianta quando è crefciuto quattro 
dita, o ne’vafi, o nelle ajette, in terra da er- 
baggi , ed in fito mediocremente dominato dal 
Sole. Levandofegli i fiori vecchi che vanno a 
cadendo , e riponendo quefta pianta in luogo 
frefco , ombratile , ed ariofo , rinnova i fiori in 
copia maggiore. 

BARBABIETOLA. Radica molto grotta d’ 
una fpezie di bietola roda , la quale cotta fi 
mangia l’ inverno in infalata , e le più rode to- 
po le migliori . Si moltiplicano dal feme che fi 
raccoglie in Agofto , e Settembre , avendo tra- 
piantato a tal fine in Marzo qualch’ una del- 
le barbe dell’ anno antecedente : fi feminano 
rade parimente in Marzo , Aprile , e meglio 
in Maggio , in un terreno , a piano , ben go- 
vernato , e fe vengono troppo fitte fi' dirada- 
no ; ne’ giorni però caldi vi vorrebbe «n poco 
d’ acqua . BAR- 
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BARBÀ DI BECCO . Quell’ è una pianta li 
fcui radica è buona , e fàlùtare ^a mangiarli , 
onde dee procurarli che venga groffa , é però' 
pongali il teme dalla fine di Marzo, per tutte* 
Aprile, e ancòr di Maggio in terreno facile , 
frelfco , lavorato due piedi a fondo , ben colici” 
fnato , è in luògo ove poffa affai il Sòie j per» 
chè quelle radiche crefconò preflo al caldo : fe 
nafcéffero tròppo fitte, nel pulirle dall’ erbe lì 
levino le più déboli , e fe il buco réfta accan- 
to ad un’altra, fi riempia di concime bene final - 
tito , e rion fi tralafci d’ adacquarle: 

BARBAROSSA. E’ un vino fceltòi gentile^ 
ùdorofo, fottilé , fearied di colore, d’ un vitigno 
particolare , per lo più del contado di Pefcia 
fatto con l’ uva dello Hello nome , la quale 
quand’è matura , è roffa ; fa molti grappoli ; 
Belli , fparti , con granelli groffx , tondi di bue- 
àia fottile . I fermenti non fono molto groili , 
di color rofliccio, o bigio chiaro , ed hanno gli 
Occhi fitti , e groffi ; i pampani vengono di me- 
diocre grandezza, luftri al di fopra, e uri poco 
rilevati al di fotte/, con gambo fottile di color 
Vermiglio . Richiede un clima caldo, e un ter- 
reno afeiutto , che crepi nell’ Eftate , ma non 
eccedentemente , oppure galèftro , o galeftrino . ^ 
BARBATELLA. E' il nome che fi dà a cer- 
ti getti, o crefcenze che alcune piante buttano 
al loro piede per ri genera rfr , é particolarmente 
ài piè de’ carciofi nell’ Inverno quando non è 
rigido , e fanno le foglie alla Primavera , nel 
qual tempo fe gli fa un piccolo' intacco al pie- 
de per placcarle: $i moltiplicano le piante di 
molti fiori fiaccando le barbatelle, o fiano tall- 
ii con la barba nel tempo della fioritura, fen-^ 
za cavar la pianta - maefira del vafoj va però 
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pffervatD di non dannegiarla nel levare le bar» 
barelle . v 

BARBE. Così fi chiamano le parti inferiori 
di qualunque pianta , o altro albero , che fonq 
ordinariamente nafcofte in terra , e nel Iuogq 
ove il Teme ha germogliato . Vedi RADICE . 

La barba principale della maggior parte de* 
alberi è perpendicolare al furto . Vedi 
IONE. \ 

Le barbe laterali fi dividono in molte altre , 
le quali vanno gradatamente diminuendo in 
groffezza a mifura che fi fcoftano dal tronco o 
dalla barba principale da cui fi partono le pri-* 
me , e tutte fpandono quantità di barboline ca* 
piilari, provvifte di minutiffimi fiorellini, q fia« 
no orifizj aflbrbenti l’ umor nutritivo , che vaq 
raccogliendo per diftrjbuirlo all’ altre parti della 
pianta. Qpeft.o lorp ufizio di raccoglier fugo fa 
vedere quanto fia neceffario per una profperofa 
vegetazione il facilitare i mezzi alle piante di 
gettar molte barbe, vigorofe, e forti. Effe na-r 
Ruralmente fi eftendono in diftanze confìderabir 
li , quando non le venga impedito il corfo da 
qualche pftacolp , come di pietre , o Arati di 
terra dura ; e quefto Iqro diffonderli e andar 
lontano cercando quei fughi che a flento opon 
jn {ufficiente quantità trovar potrebbero nel ter- 
reno vicino al furto ficcotne è maggiore o mir 
nore , fecondo la diverfa fpezje delle piante ; 
così dovrebbe fervirci di regola per la diftanza 
in cui dobbiamo porle, perchè npn $’ incontrir 
no le barbe 4’ una con quelle d’ un altra nel 
luogo ifleflo a procurarli alimento. 

Lo fmoyer la terra con i frequenti lavori fa- 
cilita alle barbe il penetrarla,, ed allungarli ; il 
renderla foftanziofR con j concimi le fa . venie 

più 
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più grofie , e meglio condizionate , e ciò fi reti® 
de più d’ ogn altro necelTario per le piante an- 
nuali , e pafieggiere , perchè pollino nel breve 
fpazio di loro durata attrarre {ufficiente nutri- 
mento. Nè fi giudichino dannofi i lavori at- 
torno le piante per timore forfè di tagliar co 
ferri le barbe , che anzi e vantaggiofo il ta- 
gliarne alcune, poiché ficcome ove fono recife 
ne producono molte altre , così fi moltiplicano 
le bocche afiòrbenti il fugo ; oflfervando però 
che fe quello taglio non è riftretto ne confini 
della moderatezza , e proporzionato alla fpezie 
della pianta, in vece di benefizio , ne rifente 
notabil danno , perchè fi rallenta la fua vegeta- 
zione , trovandoli cofiretta à riprodurre quelle 
barbe che con eccello gli furori troncate . E da 
faperfi inoltre che le barbe vicine alla fuperfi- 
cie della terra fono fempre più vigofofe di 
quelle irlterne, perchè più a portata di godere 
de’ benefizi delle pioggie , delle rugiade , dell 
aria, e del Sole, quando la vicinanza alla fu- 
perficie noti fia tale da reftar profciugate . 

BARCA . S’ intende la mafia di grano , e 
biade ancor nella paglia che fi fa per lafciarve- 
lo Ragionare . Vedi ABBARCARE . 

BARCO , o PARCO E' un’ eflenfione di 
terreno alla campagna , circondato di mura , 
che rende e luftro , e piacere al fuo padrone . 

Vi fi racchiude ogni forte di falvaggiume grof- 
fo , e piccolo , come caprioli , cervi , daini ,• le- 
pri, conigli, eec. Si dillribuifce in terre lavo- / 
rati ve , pafture, bofco, viali , e luoghi da cac- 
ciare il falvaggiume . Bifogna provvedere alla 
fufiìfienza delle beftie con feminare nelle terre 
inferiori dell’ orzo , e della vena , e nell’ In- 
verno gettarvi del fieno , delle fave e tutto 

quell’ 
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fateli* erbaggio' che fi può facilmente avere. 

BARCONE. E' un fito nell’ Aja , ove fi a* 
duna la melle , acciò refii difefa dalle acque , 
é dagli animali . Quello' fi cofiuma fare daque- 
gli Agricoltori i quali tritano in un’ Aja di 
pochi fuoli in proporzione delle Barrozze v col- 
le quali carreggiano , o per altra circofianza j 
ficchè avanzando della' meffe . allorché fon 
porte le trite , ne formano un riftretto- che fi 
dice Barcone , quefio fi fa in fito ,> dove non; 
impedite* il vento , e il trafporto delle paglie ,> 
è perciò' in tal cafo nel formarfi V aja dovrà 
quella tenerfi in una* parte più' grande »• ed ec- 
Cedente le affegnate mifure .< Quell’ aggiunti di 
fpazio non può determinarli dipendendo^ dalla 
maggiore , e minor quantità di meffè r che il 
Cafo necefliterà* ad adunarli . 1 

B ARGON ATURA , offia mettere a barco- 
ne. E' if rifìringere, e difporre la mefle nell’ 
aja perchè refi! più cuftodita . 

-, BARDANA . Erba che erefcé comunemente' 
lupgo Te ftrade , e va molto a fondo con le 
lue radiche , grolle , nere al di fuori , o bian- 
che per di dentro*' le foglie y le qualiRanno at- 
taccate ad un gambo affai lungo , fono velluta- 
te , tonde, che terminano in punta,- Verdi di 
fopra , bianche di lotto , e dentellate minuta- 
mente all' intorno . II furto è alto tre o quat- 
tro piedi, e termina in un bocciuolo a fcaglie, 
ir quale contiene de’ fiori di color di porpora ,• fo- 
Renuti da degli embrioni , che’ diventano poi 
femi fcuri , e bislunghi . La fua radica' è ludo- 
ri fica , diuretica , buona per le malattie del 
petto . Si attribuire la guarigione d’ Enrico IH. 
Re di Francia da una febbre quartana alla de- 
di- 
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cozione di quella radica : la fua acqua Hflfat§ 
jfc fra le bevande fudorifere. 

BARILE. Vafo di legno dacofe liquide, fat* 
to a doghe, di forma lunga biftonda, ne’ fondi 
piano , con bocca di fopra nel mezzo rilevata . 
II barile da vino in Firenze contiene venti fia- 
fchi , o fiano libbre centoquaranta d’ umido , 
quello da olio ne contiene fiafchi Tedici , o fiar 
no libbre ottant’ otto , eflendo il fiafco da olia 
di libbre cinque e mezzo . Il barile di vino in 
Inghilterra contiene galloni trentuno e mezzo , 
ed è la quarta parte d’ una pipa , e 1’ ottava 
parte d’una botte; e quelli che fervono per mi- 
furar la birra contengono trentarei galloni , e 
trentadue quelli per la birra piccola . A Parigi 
il barile, o barique contiene dugentodieci pinte, 

0 ventifei feftieri e mezzo ; e quattro bariques 
fanno una botte .* una pinta d’ acqua pefa due 
libbre parigine, o fiano once 31. 

Sembra inutile a tutti i padroni l’invigilare 
diligentemente fu la giufta mifura de’ barili che 
s' ufano alle loro fattorie , o pofleffioni , perchè 
fervendofene non già per vendere , ma folo per 
dividere con i coloni le raccolte, credono che 
non gli apporti verun pregiudizio 1’ eccedente 
grandezza che comunemente in efiì fi pratica : 
ma quanto s’ingannano! A fe fieffi pregiudicar 
no , ed a qualcuno forfè de’ loro poderi .* a fe 
ileffì , perchè eflendo quella la mifura della qua- 
le fi ferve 1’ amminiftratore per regiftrare a’ fuoi 
libri l’entrata e d’una minore, qual è la giu- 
fla, per farne efito, come potranno mai fapere 

1 giufii accrefcimenti , e quai cali debbano ac- 
cordar loro al far de’ conti ? Qual danno poi ne 
/offrirapno fe maliziofamente gli yeniflero dall’ 

am- 
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arnmini Aratore occultati i detti accrefcitnenti ? 
fe non a fé, a’ loro fuccelTori può pregiudicare 
una tal non curanza, nel cafó di doverli fare 
fe fiima degli effetti , o per dividerli fra piò 
compadroni, o per venderne alcuno: regolali la 
fiima ordinariamente dall’ entrata , la quale 
fe non è fegnata giufìa, non potrà elfere nep- 
pur giufìa la liima, e per confeguenza apporte- 
rà danno a qualch’ uno de’ dividenti , o vendi- 
tori . Non giudichi il 'lettore quella una vana, 
digreflìone , ma s’ alCcuri che l’ efattezza dèlie 
mifure merita la fua attenzione. 

BAR ROZZA . V?di CARRO*. „ • 
BASSILICO . Pianta # un odore aromatico , 
che fa i fiori a gola aperta , bianchi , o porpo- 
rini . Si moltiplica dal feme che fi raccoglie in 
Agofto da quello pollo in Maggio: può princi- 
piarfiVa feminare nel mefe di Febbraio, efegui- 
tare tutto l’anno, ponendolo in terra umida-, e 
Jeggierà , innaffiandolo ne’ gran caldi . 

Vi fono più qualità di ballilico , avendone 
trovate notate fopra quaranta; ma ficcome ho 
veduto accadere che da un anno all’altro una 
pianta ifteffa cangia bene fpelfo afpetto , colo- 
re, odore, e figura, così lìimo fuperfluo il ri- 
portare tutte quelle fpezie di baffilico , rilVringen- 
domi a fole tre , le piu notabili . II grande , o 
fia cedrato, che s’alza circa un piede e mezzo, 
ha le foglie affai grandi, verdi, tinte di porpo- 
ra, e fimili a quelle del cedro: il mezzano, o 
ordinario ha tutte le parti più piccole del pre- 
cedente : il, piccolo denominato haffiiico pino, 
perchè nella fua picciolezza ha la figura del 
pino . 

BASTARDO.. Si dice quel folca imperfetto, 
PÌZ. d ’ Agr. Tom. I. K che 

I ' 


, U 6 B A T. 

éhe per innavertenza degli aratori può nafceré' 
nella prefa. - -• 

BATTERE. Dicefi del battere il grano, e 
altre biade, “cioè, cavarle alla pàglia, e dal gufi.’ 
ciò percotendole . Secondo i dìverfi paefi diverfe 
fono la maniere d’ una tal funzione ; in alcuni , 
e particolarmente nel contado Fiorentino fi u ri- 
prendere da una mano, urto alla volta, i covo- 
ni , che fono piccdli faftelletti di grano, o bia-' 
da, e con un battone dall’altra lungo circa tre 
piedi battere fopra una tavola le fpighe , Iridan- 
do intatta la paglia: in altri, é più general- 
mente, difiendono nell’aja.un Ietto di biada non 
affaftellata , ma fciòlta , e con due file di per- 
forte , 1’ una dirimpetto aH’alina con i coreggiati 
la battono, nel tempo che urto con un forchet- 
to la rivolta, e la folleva ; e un tal modo di* 
battere viene da alcuni Autori chiamato fiagel - 
latio : in altri le fanno calpeftare dalle beftie 
guidate da un uomochefla nel centro dell’aja,’ 
e che le fa andare intorsìo ( eh’ è quello che 
gli antichi nominavano tyituratio ) o vi patta- 
ne» fopra grotti peli, non confervandofi però' in 
niuna di quefie forme , come nella prima , la 
paglia intera . Vi fono finalmente delle provin-' 
• eie nelle quali iafeiano il grano nelle fpighe, e* 
lo battono nel decorfo dell’ anno a mifura che 
glie ne viene il bifogno; così meglio fi confer- - 
va tanto il grano che la paglia. 

Battuto in qualunque delle già deferitte ma- 
niere il grano, e tolte coni un forchetto le pa-' 
glie più- lunghe , fi feparano le fpighe non per 
anche del tutto rivote : quello da alcuni fi fa 
con un rattello o grappa di legno , e da altri 
per mezzo d’ un gran vagito raccomandato ad 
.*j’ . . una 
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ufia corda pendette da tre baftoni ritti in trian- 
golo, e che fi unifcono alla fomraùà , di dove 
fi parte fa detta corda : i fori del vaglio fono 
, grandi ih modo da lafciar pafTare non folo i 
grani fpogliati , ma quelli ancora veftiti dellè 
loro locufte, la pula, e qualunque altro Teme , 
ritenendo puramente le fpighe , le quali, o di 
huovo fi battono , o fi danno in cibo a’ volati- 
li , ed altre beftie . Fatto ciò fi ammonta il 
grano dalla parte oppóte al ventò , e un uomo 
prendendone mezza palata per volta , e dando 
un moto femicircolare alla pala lo getta ili 
Aria a guifa di pioggia contri il vento. 11 mi- 
glior grano , come il piu pefante , va a cadere 
ih maggior diteftza; dietro a quello il pili minu- 
to ; e tutta la loppa , o gufcio con la polvere vieii 
trafportata dal vento dietro al trattore , il qual d 
fofpende ogni tanto là fua operazione , e con 
un mazzo di gihefire fecch'e , a forma di graf- 
fiata ; paffa leggermente fopra il grattò tratto , 
per levar tutte le fpighe, gufei , ed Altro chi 
caduto folle aflieme col grano minuto ; e qu>$* 
di facendo vento colla pala, fa volar via quelli 
poca di loppa che vi poteffe eter rimate . Pri- 
ma d’ ammontare e riporre il grano così puli- 
to, dal migliore, eh’ è quello, come difS, ca- 
duto in maggior lontananza , chiamato granò 
dell’ arco , perchè forma uri arco nel cadere ili 
terra, fi cava la quantità neceflfaria per la fu- * 
tura fementa, e d’ ogni reftante fe ne procura 
la confervazione . Vedi BIADE , Confervazione 
delle Biade v 

BATT1SECULA , o FIOR AUSO . Pianta 
che con differenti nomi viene chiamata , poiché 
alcuni la denominano Papavero fpumeo , altri , 
Giace*, dn Ciano , Fior di zacearia , e fitial- 

iH » men- 
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piente da’ Moderni Bhveolo . Quell* è un pic- 
ciolo fiore , di colore turchino , che nafce fra’ 
grani fenza alcuna coltivazione , e che li prei> 
giudica , e li intriftifce infinitamente . Ma efr 
fendo dalle campagne alli giardini trafportato , 
fu ridotto a miglior eleganza , ed accoppiato 
con quelli che vennero dall’ Oriente , ha fatto 
quello che fi chiama Ciano , e per 1’ odore gra- 
to che fpira chiamali mufcbietto . Qpefta pian- 
ta getta dalle radici delle foglie lunghe , fret- 
te , pelofe , e tagliate, d’ un verde pallido , nel 
di cui mezzo s’alzano molti fufti tutti coperti 
di bianca lanugine , nellfe eftremità de’ quali fi 
veggono i fiori raggiati con una corona di mez- 
zi fioretti , e col difco anche eflo adornato d’ 
-altri fioretti , afflili all’ embrione , che pofcia 
diviene un Teme lungo . Moltifflme fono le fpe? 
eie che ufafi coltivare ne giardini , ma le più 
comuni fono il Ceruleo , il Purpureo , il bianr 
co, e purpureo nel mezzo, il fempliceatfo pur- 
pureo , il perenne coi fiori incarnati odorofi , e 
Colte foglie di un verde pallido , Si feminano 
quefii in Settembre, ed Ottobre ; ed efiendo na- 
fi lafciano così tutto il Verno , dovendo pe 7 
tò ritirare i vali al coperto ; ne’ principj di Pri- 
mavera fi trapiantano , acciocché nella fiate fia- 
rifeano , ed ogni terra, a ogni fitq gli è favo? 
revoie . 

Sotto il nome di Ciano , vi fono anche le 
Giace e , che quattro lòie fpecie fi coltivano ne’ 
giardini . Il Ciano , o fià Giacea di Ragufi , 
quella di Candia iancinata , la Montana co’ fio- 
ii gialli , un’ altra pure Montana co’ fiori pur- 
purei . Si feminano in Marzo ne’ vafi , fi tr& 
piantano , e fi pofiono anche propagare in Mar- 
ino, e in Settembre co’ germogli, che loro, efea» 
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Ho a Iato , dovendoli fiaccare con diligenza per 
ripiantarli pofcia ne’ vali . Nel Verno è nècef- 
fario tenerli a coperto dalle brine , e ripararli, 
anche, dai gran freddi delle notti . Producono i 
fùoi fiori in Giiigno , maturano il feme verfo 
i principi d’ Ago fio ; e fe la ftagione folle fre* 4 
Ica , e pibvofà nè protfagono la màturezza fi- 
nd all’ Ago fio feguenre ' 

BATTITURA . S’ intende la ftagione nella, 
quale fi battono le biade , é particolarmente il 
grano. Vedi BATTERE . . t . 4 > ; 

BECCASTRINO • Sorta di zappa grafia , e 
ftretta * che ferve per cavar falli,.; 

BECCO 2 . E' il. marchio della capra . Un 
buon becco dee efler grande , dì tefta piccola ; 
collo corto,’ e carnofo., gambe grafie,' pelo ne*; , 
ta e folto , molta barba e lunga y è quelli che 
non hanno corna fonò i più ftirriatf . Dà due 
fino a cinque anni è capace di coprire le ca- 
pre, pafiatò il qual , tempo fi caftra per in graf- 
farlo i Siccome quell’ animale è rholto lafcivo , 
cosi uno folo è fufficienté per centocinquant^ 
Capre ; ma in quello tèmpo per lo fpa2io di 
due meli ifa beri nudtitò con cfufca j e fieno , 
non lafciandolo giammai pafcolare in luogo che 
pofta far danno agli alberi i poiché fe arriva, 
col dente a’ loro rami gli fa leccare . Quando 
di fei meli , o d’ un anno fi caftrano i capret- 
ti , fe ne lafcià folo uno o due per moltiplicar 
l’armento . II graflb J ed il midollo di becco 
ammollifce ,' e raddolcire , ed è buono a for- 
tificare i nervi . Le pelli fervono a fare degli 
otri per trafportar olio , e vino ; ma vanno te- 
mati fempre pieni , e diftefi , che non tocchino 
terra , mentre ì vermini gli forerebbero . Quan- 
io alle malattie , e rimedi . Vedi BESTIAME / 
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tfV articolo malattie del befliame minuta . 

BEDEGLJAR , (detta da Diofcoride Spina bian - , 
ca , è quella pianta fpìnofa , la quale produce 
le foglie lunghe , e molto larghe , ed è buona 
affai per far fiepi , Gafpero Baiihin dice , eh’ è ij 
rofajo falvatico. 

BELLIDE . Vedi MARGHERITINA. 

BELL’ UOMO • Fiore , del quale Vedi BAL- 
SAMINA. ■' 

BENI DI CAMPAGNA . I più ftimati fo- 
no i. ì prati ben coltirati, e le pafture, pcr- 
ehè producono molto con pocg fpefa , poca di- 
ligenza , e perchè non fono fottopoffi a tanti 
accidenti , e rivoluzioni come gli altri beni : 2. 
i befehi di tagli regolati, eie piante che fanno 
un entrata annuale, come ciliegi, noci , ulivi, 
e altri frutti: 3. le terre da grano, o fiano la- 
vorative : 4. le vigne , che ih qualche territo- 
rio fono da anteporli alle terre da grano . I mi- 
gliori beni di campagna a mio credere poflòno 
dirli quelli che hanno un poco di tutto , con le 
tèrre unite, vicine alla cala del padrone . Vedi 
POSSESSIONE.' ; 

Conviene fapere il giufto valore d’ un effetto 
che fi voglia comprare ; molte fono le maniere 
per quello , informandoli del prezzò delle diver- 
fe biade, e frutta che vi fi raccolgono; della 
facilità di venderle, e delle rtprefeche vi fi tro- 
vano, le quali fi rilevano dalle informazioni de’ 
vicini , degli ftimatori , degli antichi coloni , e 
dalla Valutazione dell’anno comune, chèli rag- 
guaglia dal prodotto di dieci anni , dedotti tutti 
|li aggravi. ‘ ' ' ; - 

BERGAMOTTA. Fun agrume v che raffq- 
miglia all’ arancia , ma che ha la feorza iifeia , 

1 odore fofte, e acuto, e f* ipaatiene molriffi- 
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jno ; il maggior merito di quello frutto è nella 
ìcorfa: bifogna, volendofene fervire, coglierlo 
verde vicino a maturare . Per avere di quello 
genere di agrumi s incalma una marza di li- 
mane nel tronco d’ un pero bergamotto . La lo- 
ro coltura è la fletta degli altri agrumi. Vedi 
AGRUMI. 

BERGAMOTTO. Aggiunto d’ una pera mor- 
bida e fugofa , che fi matura nel mefe d' Otto- 
bre i e dell’albero che 4 produce. Per la fua 
cultura . Vedi PERO . . 

BERGO, o fia Verdea., Sorta di vitigno, la 
cui uva matura circa la metà d’ Agoilo , o di- 
viene #dn bel colore lucido , chiaro, e trafpa- 
rente : fa molti grappoli , alcuni ferrati , ed al- 
tri fparti , con granelli groffi , tondi , e di bue- 
pia fottile . I fuoi capi fono groffi , d’ un colore 
feuto chiaro , con occhi fitti , e groffi : ha T 
pampani piuttoilo piccoli , groffi, e vellutati. 
Ama il clima caldo , terra leggiera , fottile , at- 
ta a pigliare il caldo , ma che non vi fia nè 
fabbia, nè rena, che nell’ Eflate fa molte aper- 
ture , ma non ecceffivamente grandi , eflendo 
molto adattata la terra chiamata galeftro, oga- 
leftrino . Se ne fa il vino nominato vernaccia , 
che è dolce , di color bianco pendente al verde , 
poco fpiritofo, ma di grato odore, gentile , é 
flimato , da beverfi folo , che matura pretto per 
le prime beve. 

BESTIAME- Termine generale, che fi adat- 
ta a tutte le qualità di beflie: fi divide in be- 
ttiame grotto, e s intende de’ buoi, vacche, é 
limili; beftiame minuto, fi dice delle capre , 
pecore ec. 

Il principal mezzo per avere del. beffiamo 
grande, bello , e di buona razza è di ben nu- 
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dri re ed allevare i nafcenti, nè per l’ avidità 
qualche volta di profittare del latte , fi debbo- 
no cavare troppo prefto gli allievi di fotto la 
madri , mentre così non avendo tempo di forti- 
ficarli divengono deboli , e fe ne ricava un mi- 
nor fervizio, poiché la (labilità y e fortezza d’ 
una fabbrica dipende da’ primi fondamenti. 

Quantunque alle voci particolari dì cìafcuna 
qualità di befìie fiali riportata là maniera di al- 
levarle, e nudrirley ciò non ottante non dob- 
biamo tralafciare d’avvertire, che per mante- 
nere il beftiame tanto grotto che minuto nelr 
Inverno , tempo in cui riefce piu difficile e di- 
fipendiofo ; oltre il (olito fieno, e paglia, ri- 
guardo alla quale conviene attenerli per quanto 
è pofiìbile dal darli di quella infetta da nebbia 
o ruggine , perchè non gli cagioni qualche ma- - 
lattia , ’vedafi alle parole RAPE, NAVONI , 
GIUNCHI, ove fi parla de’giunchi marini, ef- 
fendo quelli tre generi un nutrimento per le 
beflie molto vantaggiofo, e di poca fpefa. Nell’ 
Ettate poi conviene ottervare che l’erba fia nel 
fuo giutto grado di maturità, mentre fe è. trop- 
po tenera, non ha (ufficiente foftanza , ondepaf- 
fa , e non nudrifce 1’ animale, quantunque ne 
mangi molta ; fe poi è troppo vecchia riefce du- 
ra , e poco fugofa , e le beftie non la mangiano 
volentieri . Per render dunque con la variazio- 
ne più gradito il pafcolo a’beftiami, e fare che 
mangino l’erba allorché è baftantemente matu- 
ra , fenza che ne fciupino molta , come accade y 
ne’ gran pafcoli , dove vanno fempre fcegliendo 
la più tenera , e lafciano la dura , che fi fecca , 
e perde, perchè la pedano co’ piedi ; fi divido- 
no i pafcoli a proporzione del beftiame, lafcian- 
dolo pafcere tre o quattro giorni (piamente ia- 
lina 
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una divifionè , e poi conducendolo in un altra r 
che cosi l’erba crefcerà più predo, e più for- 
te , ed avrà tutto il tempo di maturare , con ri- 
cavarne un maggior profitto di quello che fe 
don fodero divili . Quelle divifiorti podono farli 
con fiepi di fpini , o di falci , o d’ altro legno 
bianco, odervando, che il primo alino non vi s’ 
accodi il bediame a danneggiarle , e fe faranno 
di falci , o altro legname ferviranno ancora per 
porvi all'ombra le mandre, e le vacche nell’ 
ore più cocenti dell’ Edate ; altrimenti fenza- 
quedo comodo conviene due ore prima del mez- 
zo giorno ricondurle alla dalla . Nel mezzo di 
ciafcun pafcolo fi piantino cinque o fei travi- 
celli , a’ quali pollino le bedie dropicciarfi *• 
poiché fe anda fiero agli alberi di frefco pian- 
tati lungo le divifioni , potrebbero farli perire. 

Le dalle debbono edere generalmente frefche 
l’ Edate, calde l’Inverno, e fempre afciutte,' 
mentre l’umidità le fpiace molto, e a quedo 
fine fi fanno a pendio dolce con lo fcolo da una- 
parte; nè fi dee lafciar in eda lungamente nè > 
in quantità Io derco, poiché la carne eia lana 
delle bedie minute contraggono una cattiva qua- 
lità , e nella pulizia altresì riefconodi tutta per-’ 
fezione . II bediame gtodo non bifogna tenerlo 
troppo fitto, perchè non abbia occafione di coz- 
zarli , e ferirli , e perchè la bedia più vorace 
toglie il mangiare alla fua vicina , che infenfì- 1 
bilmente fmagrifce . Acciocché le bedie grode 
lafciano 1’ abito adai nocivo di leccarfi , fe gli 
drofina col proprio derco la parte dove fi fono 
leccate . E’ poiché la comodità e 1’ agio con cu? f 
danno gli animali bovini nella dalla induifce 
notabilmente fulla loro falute, perciò nel co- 
ftruirla fi debbono oltre le fopraddetteoflèrvare 

que- 
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quelle regole. Che fia piantata in luogo ariofo 
ed elevato più che fi polla ; il Aiolo deve efler 
alto formato di mattoni cotti ; le fineflre fiano 
alte da terra in modo però proporzionato, lar- 
ghe più affi infuori che al di dentro , affinchè n’ 
efca facilmente il fumo dello fìabìo, e vi entri 
il lume. Il folajo fi?, ben conneffo ed unito, in 
maniera che non cada addolTo agli animali la 
polvere; la porta non molto grande, ma capa- 
ce così che dia comodo ingreffo ed ufcita ad 
un bue per volta . Le mangiatoie debbono farli 
alte tre palmi più o meno , fecondo la grandez- 
za degli animali , ed in fiti convenienti fieno 
adattati i budelli , donde il fieno cada dal fe- 
nile fovrapofto , e fi poffa facilmente compartire 
dal Boaro nelle mangiatoie medefime . Convien 
anche ricordare , che fi deggiono tenerle nette 
dalla polvere, ed altro, poiché frammifchiata 
col fieno, non poco danneggia i befiiami. Cir- 
ca poi il reftante della fìalla flefia, ella deve 
efifer tenuta netta di giorno in giorno , non la- 
rdandovi il letame di cui i Buoi fi fcaricano . 
Ogni tre giorni poi fia ripulita di tutto punto , 
e bene innaffiata maffime nell’ Efiate. I Porci 
fi debbono tenere lontani, acciò non v’entrino, 
e così anche altri cattivi animali . 

Per ingranare le vacche , buoi , o tori , i 
quali non abbiano più di dieci anni , fi manda- 
no al pafcolo alla fine di Maggio , la mattina 
dopo alzato il Sole # e fi riconducono alla fialla 
verfo l’ore dieci, o fia due ore prima del mez- 
zo giorno, e paliate l’ore del gran caldo fi fan- 
no tornare a pafcere fino alla fera : nel ritorno 
fi dà ad effì de’ cavoli tagliati a pezzi , o delle 
rape tritate, con fargli bere i primi otto giorni 
dell’ acqua rifcaldata al Sole , o tiepida , nella 
* -• qua- 
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quale vi fiano ben mefcolati dup quarti dii fa-» 
rina d’orzo: fi lafcia ripofare codefto mifcuglio 
finché il graffo fi a precipitato, dopo di che ri- 
mane un* acqua bianca , che fi fa bere ai buoi 
per lo fpazio di otto, o dieci giorni; quanto al 
graffo / fi rifèrba per il ritorno dal pafcolo } 
quindi fe gli fa ùn buon letto per la notte, • 
fé gli mette d’ avanti un piccolo faftello d’ erbq 
coita di frefco, che ufando tutte queffe diligen- 
ze per quattro mefi , è quafi certo che le be- 
rtie diverranno graffe da poterle vantaggiofa* 
mente vendere. 

Vi fono' alcuni che cominciano f ingraffo de* 
Buoi coir acqua Sopraddetta, di cui gliene dan- 
no fera e pattina : li tengono ben caldi nella 
flalta , egli fanno un ampio letto di paglia , e 
Ararne, porgendogli fenza rifparmio fieno, ed 
erbe feccbe; la cena poi della fera la fanno 
confiftere nel dargli delle palette di farina di fu- 
gala , d’ orzo', o di avena mifchiate o feparaté , 
impaciata con acqua tepida, ed un po di fale; 
gli Sopprimono la pàglia,' e loro foftituifeono Ce- 
ra e mattina una mifura di femoia Cécca , ed a 
mezzo giorno una fcudella di fegala . Quefto è 
un metodo che 1 " ufano per avere dei Buoi graf- 
fi in tre mefi. Nel tempo delle rape, dopo di 
averle tagliate in pezzuoli , e mifchiate coll# 
zarpe di uva loro pongono una convenevole 
quantità nelle mangiatole , e codefte eontribui* 
feono di molto per fingraffo. Vi fono alcuni 
altri , i quali non trafandano le feccie del vino 
Cotte nell'acqua colla femoia, i lupini in fari- 
na , 0 in paffa, o interi; la vena in grano, 1* 
erba medica , e fin la ghianda . Trovanfi di quei 
che cominciano fin graffo dal far prendere al 
bue un'oncia di polvere d’ antimonio in una mi- 
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fura d’ avena , o di femola . Vi fono àncora dé«> 
( gli altri metodi per ingranare i buoi , ma que- 
lli che ho recati, fono i più approvati dall’ef- 
f>erienza . Soltanto aggiungo ; che a norma purè 
dell’ efperieiiza rion v’ha miglior mezzo per ac-ì 
celerare l’ ingraffo de’ Buoi fteffì , quanto quello! 
di falaflarli nei tempi convenevoli . Anzi il Com* 
pilatore dell’Opera intitolata le Gèntilbomme col- 
tivateur , feri ve , eflTer indifpenfàbile il farlo al- 
meno una volta, ma eh’ è cofa migliore farle* 
‘due volte durante il tempo dell’ ingraHò ; e che' 
fi avrà luogo lodarli di tal ufo . Per i buoi ché 
4’ ingranano in Eflate, fi faccia la prima emif- 
fione del fangue a Primavera , allorché fi co- 
mincia a guidarli al pafcolo . Si fiegue lo fteffo! 
metodo in Autunno per gli altri , che s’ ingraf- 
fano correndo il Verno a Ncfn fidamente mercè 
a tal pratica fi accelera I’ingraffò, ma fi pre- 
vengono non poche malattie; 

Per conofcere poi fe un Bue avvanza nell’ in- 
granò f bifogna t alleggiarli le ultime cortole ; fé 
ciò che fi tocchi fia morbido e fiaccato da erte 
cortole, codefto è tm fegno che l’animale co- 
mincia ad ertère più in carne; il di dietro del- 
le fpalle in un Bue, e l’ombellico in una Vac- 
ca , fono le parti che convien èfaminare per fa- 
pere fe crefeano m fevo< 

Rimedio generale contro le malattie cT ogni fórtd 
di beftie j , 

Tutte le beftie che pàfcolano fono fottopofte 
a delle malattie cagionate da freddo , ed umi- 
do. L’ efperienza che ha fatto Conofcere eftèr 
giovevole tanto alle pecore, é capre , che a’ ca- 
valli , vacche ee. il feguente vino emetico , fa- 
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r'a ballante a perfuadere coloro che lo detelìaf- 
fero come nocivo; e fe convinti non foflero , 
poflòno farne la prova fopra una beftia , o du$ 
fedamente . 

Per fare quello vino prendali una libbra 4 ’ 
antimonio , ed una di nitro polverizzato infio- 
me; G mettano al fuoco in vafodi ferro, o al- 
tro metallo , e terminato che avranno dì bolli- 
re , vi G getti fopra dell’ aesqua , o del vino , e 
lavando bene il tutto , refteravvi una certa 
materia come vetro £Gfa , ed ofeura , che dicefi 
fegato d' antimonio il quale , non volendolo fare, 
potrà trovarfi preparato agli fpeziali . Se ne pren- 
da, dunque un’oncia, e involto in una pezza fi 
ponga in molle in due libbre e mezzo di vino,, 
preferendo Tempre il bianso al nero , aggiugnen- 
dovi otto dramme di fena , potendo ancora met- 
tervi, fe fi vuole, dello zucchero, della noce 
mofeada , ed altre fpezie calde , e lafciato ogni 
cofa in infufione 14. ore, o pure fatta bollire 
per lo fpazio di tre o quattro miferere , fi>ador 
pera dandone Tedici oncie ad una pecora o ani- 
male piccolo, e due libbre e mezza agli anima- 
li grandi, come vacche, cavalli ec. 

Ufano alcuni di purgare i buoi in preven- 
zione di qualunque malattia, e quello lo fanno 
nel tempo del minor lavoro col feguente meto^ 
do . Principiano dal darli per due o tre giorni 
della crufca bagnata con delle erbe , fe è d’ fi- 
liate , e fe d’inverno , del buon fieno; Indi 
prendono un oncia d’aloe, una di fena , mezza 
d’agarico, due dramme di fublimato dolce, ed 
una di cornino , il tutto polverizzato e mefeoe 
lato in Tedici oncie di vino bianco , o decozio- 
ne di bietola, e glie la danno tiepida t per tre 
p quattro giorni dopo, quella bevanda li nudri- 
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(Cono bene , e gli danno ogni giorno un $>ocà di 
vena. Se il bue retta difguftato da quetto pur- 
gante, gli lavano la bocca con del fale e del 
vino, oppure aceto ; e gli danno dei porri ta- 
gliati groffolanamente : fé quello non batta a 
farli tornare 1’ appetito , gli danno un oncia di 
triaca o d’ orvietano (temperato nel vino; ov- 
vero fia prendono cinque o fei capi d’ aglio fchiac* 
ciati , irifufi in dué bicchieri d’ aceto , vi ag- 
giungono due once di fale ben fpolvCrizzatò , è 
quattro once di mele, e con queftà còmpofizio- 
aie gli fìrofinano la bocca . 

Prefervativi per le di ferenti malattie contagiofe 
/ del bejliame . 

''' . • 

- 1 prefervativi fono principalmente neceflar; in 
alcuni anni , ne’ quali , o pèr corruzione dell’ a- 
fia , o per la mala qualità del nudrimenro , 
regnano alcune malattie contagiofe , che fanno 
perire un gran numero di beftie . Per pre^eni* 
re quefti mali conviene tener lè Halle ben net- 
te , lavar le mangtfteje , greppie , e colonne con 
àcq«a dentro la quale fiano fiate dell’ erbé aro- 
matiche , come timo , falvia , alloro , origano i 
maggiorana ecc. profumarle Con erbe odorofe , 
con droghe, come incenfo , coccole , o legno 
di ginepro , polvere da fchioppo , Zolfo , pece , 
ponendole irir un caldano di fuoco a poco a po- 
co , e quetto due volte il giorno , la- mattina 
quando lè befiie fono alla pafiura , e là fera 
due ore prima che rientrino nelle (latte lavar- 
le , e profumarle come fopra , tenendo nel tem- 
po del profumo le porte , e fineftre ben Chiu- 
fe , con aprirle poco prima che vi entrino fé 
belli# affine di lafeiare un poco fminuire l odo- < 
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ré , che potrebbe danneggiarle nel capo , o ren- 
, derle feroci . Nè farebbe male il purgar I’ ari* 
anche al di fuori con accendervi de’ fuochi ; 
hi fogna inoltre nettare gli abbeveratoj , e la- 
vargli con aceto , o vino , in cui abbia bollito 
per un’ ora in circa del legno di ginepro , del- 
la ruta , della menta, del timo, éd altre erba 
aromatiche ; finalmente ftrofinare con aglio le 
raflrelliere . 

Non fi falciano fortife le beftie fé prima il 
Sole non abbia afciutte l'erbe dalla guazza , e 
tornate che faranno dalla campagna Conviene 
lavarle , e nettarle con una fpugna , o grolla 
pezztf di lino bagnata in vino e aceto , in cui 
fieno bollite dell’ erbe aromatiche , flrofiriartdo 
Bene gli animali fen£a lanciarli ufcire prima 
che fieno totalmente afciurti . Si fanno bere 
fpefifo , malli me ne’ gran caldi , in acque però' 
Che non fìano Bagnanti : le acque minerali ,• e- 
aiandio ferruginee , fono buonilìime per prefer- 
Var gli animali , dandogliele per dièci o dodici 
giorni confécutivi , ofiervando di attignerle , e 
Aon lafciarli entrare nella fontana : fi può an« 
cora mettere una libbra o due d’ antimonio era- 
do nell’acqua che dovranno bere , facendovelo 
bollir dentro per un quarto d’ora prima di dar* 
gliela , e lo Hello antimonio potrà fervtre per 
tutto il tempo del contagio . Nel cibo giove- 
rà rnefcolare qualche foglia di mercuriale , di 
buglofla , di cicorea falvatica , di borrana ecc. 
Ottimi prefervativi fono la teriaca , e V orvie- 
tano , ftemperandone nel vino un oncia e mez- 
za per un bue , o per un cavallo , un’ oncia 
per una vacca , e così a proporzione per gli at- 
iri animali • . 
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• Malattie del beftiame groffo , e fuoi 

rime'dj . 

Tumori . Se I' animale ha un gran calore , 
con un frequente battimento di fianchi , fe gli 
cava fangue , pofcia fi taglia il tumore in ero-»» 
ce , lavando la piaga con acquavite , o acqu*- 
comune, in cui fi fia fatto feiogliere una Tuffi» 
ciente quantità di fale , facendovi delle tafte 
colla ftoppa ; e medefi marciente fi può applicare 
fopra la piaga il bianco di porro sbucciato , o 
fia la perficarja. 

Si può ancora introdurre nella giogaja o fia 
fopra f alto del collo del bue , ed ai cavalli 
verfo il collo col mezzo della lancetta , un tu-r 
bo di penna piena d’ argento vivo ferrato nel- 
le eftremità , o pure con un ferro rovente del- 
la groflezza d’ un dito formarvi un cauterio , 
tenendo il buco aperto con pattarvi una corda 
a motivo dello fpurgo della materia » che faci- 
lita la guarigione . Allorché le materie comin- 
ciano a cettare, bifogna purgarli con unamezz* 
oncia d’aflafetida , un’ oncia di croco metalli*? 
co , tre dramme di gialappa , e tre di aloè , 
polverizzato tutto in Tedici onde di vino bian- 
co , e quefta medicina fi ripete due volte di 
due in tre giorni , e dopo la purgazione fe gli 
dà, in Tedici oncie di vino, mezz’ oncia dj ra- 
dice di enula polverizzata, e altrettanta di quel- 
la di arifìologìa , con un’ oncia di filiggine di 
cammino. Non fe gli dà a mangiare dell’ erba, 
ama bensì due volte il giorno della vena bolli» 
ta, e un poco di fieno nuovo , la fua bevanda* 
dee efler una decozione di fcabbiofa , e di carr 
do benedetto. 
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tumore e fi;rno , o interno al petto dalla - 
ptfrfc cuore . 

4 » 

, II bue allora è trillo , malinconico ; grave * 
na la bócca pièna di faliva , e il pelo arriccia- 
to . Se il tumore è efterno , bucatelo con una 
Jefina , introducetevi un filo dt radica d’ elle- 
boro-, e ungete il male con del burro frefco * 
facendogli bere circa una libbra di vino gene- 
rofo con un oncia di teriaca {temperata den- 
tro : fe è tumore interno , prendete mezz’ oncia 
d’ aloè fuccotrino ; due dramme d’ antimonio * 
un quarto d’ oncia di fior di zolfo il tutto in 
polvere, fatelo inghiottire alle beftie per mezzo 
d' un imbuto -, o d’ un corno , verfandovi die- 
tro del vino"; ma fi offervi che della fuddett* 
compofizione di robe fe ne dà un oncia ad un 
bue, dramme fette ad una vacca , fei dramme 
ad un vitello d’ un anno t e cosi agli altri à 
proporzione i 

Pofieme , o tumori che attaccano lu radice dellà 
lingua , e in 'ventiquattr ore gliela 
troncano • 

/' _ / • 

Separarle dall’ altre beftie i prendere un pu-i 
gno di foglie , o radici d’ imperatoria , erba del- 
la quale gli Speziali fanno l’acqua imperiale u-t 
na cucchiaiata di pepe fpolverizzato , uno fpic- 
chio o due d’ aglio * due dramme di gomtna 
detta ajfafetida , e {temperar tutto in due lib- 
bre e mezza d’ aceto ; indi rafpare la parte ma- 
lata con un cucchiaio di metallo , e poi lavar- 
la coft l’ aceto preparato come fopra , e ripeter- 
lo fpeflfò. II cucchiaio non s’ adoprì ad altr’ u- 
DU. d' A&r, Tom. I. t, 
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(o prima Saverio ben pulito , e nel fare tale 
operazione a codefii animali bifogna avere un- 
ta bene la mano , e jl braccio fino al gomito 
di Jjurro frefco , lavandoli dopo diligentemente 
con acquavite tiepida . 

* In un male contagiofo fparfofi fra le beftie 
grofife nella Fiandra, Catalogna, e Delfinato , 
quelle , non oliarne che mangialTero , bevette? 
ro , e lavorattero come da fané, fi vedevano ad 
un tratto cader morte: ciò accadeva allorché 
fegli era formata una vefcica nera o morella 
nella lingua, che faceva una crolla , e dopocin? 
que o fei ore cadeva la crolla, e morivano le 
bettie* le quali fparate fe gli trovavano {’ inte? 
riora imputridite. Il rimedio era di fregarli la 
vefcica venuta alla lingua con un pezzo d’ ar- 
gento , fino a farle efcire il fangue ; poi lavar 
la piaga con -aceto, pepe, fiale, e dell’aglio o 
porro , intingendovi una pezzetta di icariano , 
con la quale fomentavano la parte malata . 

Pujìule J otto la lingua . Pongali in un vafo di 
terra un pugno di ruta, due oncie d’angelica, 
e due d' imperatoria , e fatto bollire fino alla 
confumazione della meta dell’acqua, vi fi get- 
tino ott’oncje di polvere cordiale, e fe gli dia 
tiepido , con averli però prima pulita bene la 
lingua con il fuddetto gargarifmo . 

Barboncellc : fono botticelle , o efcrefcenza di 
carne che gli vengono fiotto la lingua, egl’im- 
pedifcono il mangiare : tagliarle con le cefioie , 
e lavarle con aceto, e fiale. 

Barbone. Concorfo d’umori che fi fa fiotto le 
gingive, o mafcella del bue, e che fuol venire 
da abbondanza di fangue , con altri umori cor- 
rotti,' Villa l’enfiagione, fatele una buo#a ca- 
vata di fangue , proporzionata però alla quali r 
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età, e forza della belìi i , e per due gioì ni 
fate un bagno alla parte offefa con decozione 
di falvia, bacche di lauro, e camamilla bolico 
il tutto con vino , che fe l’ enfiagione non fva- 
nifce , applicategli la feguente unzione. Butir* 
ro , olio di lauro, olio volpino, e di giglio, 
due onde per Torta, ed il tutto incorporato po- 
netevelo caldo, che o farà fvanire, o follecite- 
rk la fuppurazione degli umori . Allorché fi Ten- 
terà con le dita efifer maturato il tumore, fi 
fori con una punta di rame infuocata, oppure 
fi apra con la lancetta , facendo che abbia la 
fua pendenza per lo fcolo delle materie, con 
porvi una tafta unta coi fopraccennato unguen- 
to , o con- 1’ unguento apoftolorum , finché refi! 
guarito. * 

Palato gonfio. Quello cagiona fubito alla be- 
ftia l’inappetenza, getta della vifcofitàper boc- 
ca , e fpeftò fi affanna . Vifitatela dentro della 
bocca fe vi foffe infiammazione, o qualche pia- 
ghetta , e cavatele fangue dalla vena del pala- " 
to , e quindi lavategli la becca , e quelle pia- 
ghette con aceto, fale, e pepe, e datele fubito 
da mangiare degli fpicchi d’ aglio mondi , e pe- 
lli con le fue foglie o verzura ; che fe ricufa di 
mangiare offervate che non fia un principio d’ 
infreddatura, o cimurro, o altra malattia. ’ 
Pinzancfe , dicefi quando per vapori troppo 
caldi che fagliono dal fegato, fi gonfia la boc- 
ca, s’infiamma, e diviene ulcerata. Cavatele 
fangue, e pofcia ftemperate in una mezza ca- 
raffa d’ aceto ro fato mezz’oncia d’alumedi roc- - 
ca , tre oncie di mele , mezz’ oncia di fai pru- 
nelle, lavatela due volte il giorno, dipoi fegui- 
teme a lavarle la bocca con aceto bianco bol- 
lito con fronde d’olivo, fiori di granato) frut- 

> ■ <1 r . 
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'ti di mortella, efalnitro ofale coihune, di tuf* 
to una manciata; e perchè vi fi fermi quefl® 
rimedio, legate per un poco la lingua fuori del- 
la bocca con una fafcia di tela , e nel tempo 
che farà legata poneteci miele rofato , con fcr- 
roppo di portolaca, ed aceto, con pepe fpolve- 
rizzato . 

Ruvidezza della lingua , detta anche male del 
rofpo . Dipende da abbondanza di flemma che 
dallo ftomaco , e dalla/tefla concorre alla lin- 
gua ; tiratela fuori; e/fregatela con foglie di fi- 
co ; o panni labi ruvidi fino a divenir roflfa , e 
-un poco fanguinante ; poi lavatela con aceto, 
e Tale caldo, e medicatela due volte il giorno 
bagnandola con uria penna intinta in aceto nel 
quale vi fia /temperato, e incorporato del me- 
le, pepe, pilatro , o fia iperico con un poco di 
fa le, il tutto fpolverizzato . 

Ricci nella bocca , e labbra del bue ; cagio- 
nati dal mangiare frafche di quercia , o foglie 
di granturco che gli infiammano la bocca , e 
per il dolore gli cade il cibo dalla bocca, ta- 
gliategli con le forbice, e lavategli con Tale, e 
aceto ; quindi ponetevi del pepe , e fale pefio 
fregandolo forte con le dita; 

Narici gonfiate , che accade per qualche ba- 
ronata ricevuta, caduta, o concorfo d’ umori * 
-che gli impedifeono il refpirare, onde apre la 
bocca per rifiatare, con pericolo di morte: ca- 
vategli fangue da’ fianchi, o dal collo; e fintan- 
toché fia pafTato il pericolo, nudritelo fcarfa- 
mente che appena fi mantenga in vita, e fopra 
l’enfiagione applicate il feguente impiaftro . Sto- 
raceliquida , e ragia di pino, e farca colla mez- 
za libbra per forte, con due oncie di galbano, 
facendo liquefar tutto in un vafo al fuoco, che 
• ■ poi 
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poi farete bollire nell’aceto , con aggiugnervi 
„ farina di fave, e di Teme di lino, con quella 
di fien greco , e lupini , di ciafcuna tre onde , 
e un oncia di citnino , con una d’ incenfo , fa- 
cendolo ben cuocere, che quello ha virtù di ri- 
solvere ogni durezza, e con fuma ogni tumore. 
Che fe vi reftaffè della durezza , radette il pe- 
\ lo , e fatevi qualche incifione con la punta del 
rafojo perchè n’efca il fanguef poneteci il fud- 
detto impiaftro^ e maturato che fìa il tumore , 
tagliatelo, medicandolo cornei’ altre pofteme; e 
per fpurgare parte dell’umore di detta gonfiez- 
za , mettetele due penne nelle narici unte con 
mele, e aceto, con un poco di pepa, zenzero, 
e pilatro , in polvere.. 

Inappetenza : prendete la parte più tenera d’ 
un cavolo , e peftatela in mezza libra d’ olio df 
noce, fiate!’ inghiottire al bue difguftato , o da- 
tegli delle foglie di rape, o di barbebietole cot- 
te nell’aceto. Si può ancora prendere del fale 
con dell’ aceto forte , e mettervi dentro de’ por- 
ri o cipolle, gettando quell’aceto in bocca alla 
beftia con alzarle il mulo perchè non lo lafci 
cadere in terra : fe fatto quello per due giorni , 
fera , e mattina non gli ritorna l’ appettilo , è 
fegno che 1’ inappetenza è cauCata da qualche 
malattia , onde fi procuri rintracciarla per ri- 
mediarvi . s > , 

Se il male proviene da caufa calida , il bue 
ha la bocca e la lingua afciutta e calda , come 
pure tutta la vita , la quale è anche ruvida , . 
con la pelle attaccata alle coltole, rifiata fpefr 
Ib , e qualche volta ha un poco di tremore , 
ed il fuo Aereo farà afciutto : fateli bere una 
decozione di malva e borrana , di ciafcuna una 
Biapciata l co,n u,na caraffa e mezza di co m 
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ferva, di fior di pefco, la quale colerete dentro" 
la decozione con panno lino , fpremendola in 
modo che vi rimangiano folo le foglie de’ fiori 
che getterete via , e vi aggiugnereté due onciedi 
bollo armeno ridótto ia polvere; e quefla be- 
vanda gliela darete alquanto tiepidar , dandole 
<lopo da mangiare della verzura . Gli darete, in- 
oltre due o tre crifteri con due caraffe di deco- 
zione di parietaria , marcorella , malva , dr eia- 
feuna una manciata , aggiundendovi due oncia 
d’ olio comune , e altrettanto burro di vacca 
con un poco di Tale. 

Quando il male è cagionato da fóverchia fri- 
gidità, avrà le narici T : 1’ orecchie , e la vita 
fredda più del folito , il pelo - tefo e getterà 
bava dalla boccale dalle narici : procurate di 
fargli evacuare la copia grande d’ umidità , e 
flemma che ha nello fiomacov Che fé paflafTe- 
ro i detti fegni , e fi rifcaldafle con tattar là vi- 
ta, fatelo camminare, acciò il fanguer fi ponga' 
in moto, e poi , benché fi tratti di frigidità , 
cavategli fangue fenza timore alcuno , mentre 
I’efperienza ha fatto conofcere quanto gii fia di 
giovamento , regolando la quantità fecondo 1’ 
età, forza, e complefiìone deil’ animale, e fe- 
condo la qualità del fangue y che fe farà buono 
chiudete la ferita ma fe cattivo , levatene una' 
convenevole porzione . II rimedio da ufarfi , è 
un bicchiere d’ aceto , con onde due falnitro , 
mezz’oncia pepe, tre onde mele, il futto in- 
corporato, lavategli la lingua, é il palato con un 
poca di ftoppa legata in cima d’un baftoncino , 
e replicate due o tre volte ir giorno quella be- 
vanda fecóndo il bi fogno. 

Ma fe tuttavia non potrà mangiare per lan- 
guidezza , o fiacchezza , dategli il feguentè con- 
fortativo.- Ti'o 
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Tre libbre circa di farro cotto con acqua , e 
fale quanto badi , cotto che fia incorporatevi 
dieci uova con oncie una di cannella , e una 
di garofani , e oncie fei zucchero , con un po- 
co di vino, dandoglielo con un cornetto, e re- 
plicandolo piti volte fino che mangi da per fe. 

Rugumare . Quando il bue perde il rugumare 
o digrumare , curatelo con gran preftezza , men- 
tre fe in tre giorni non lo ripiglia potete con- 
fiderarlo morto . Quello male viene per debo- 
lezza ,' quando _ha durato molta fatièa con poco 
da mangiare , o per aver mangiato erbe fredde , 
e bevuto acque gelate , che raffreddandogli lo 
ftomaco gli gualcano la digeftione : dategli la fe- 
guente bevanda. Filonia romana oncie una , ro- 
domole oncie tre , trifera magna oncie una , e 
fin quarto di fpigo nardo, il tutto fpolverizzato 
in una caraffa e mezzo di buon vino tiepido ; 
che fe nel prendere quella bevanda gli foprag- 
giungelfe dell’ affanno con dibattimento di fian- 
chi , dategli fubito una libbra e un terzo zuc- 
chero flemperato in acqua frefca , che l 1 affane 

fio celferà. 

Se fi trovaffe molto fiacco, dategli il confor- 
tativo detto fopra di farro cotto con gli ingre- 
dienti ec. i . . ' - \ 

Nello fgravarfi il corpo , fe la materia farà 
dura , fe avrà mólto calore per la vita o le 
corna faranno piu calde del folito , cavategli 
fangue, dategli due o tre crifìerif e dategli de* 
óibi che abbiano virtù di rinfrefcare , e tenar 
lubrico il corpo/ 

r Ratta deli' occhio, ebe gli viene per efler pun- 
ti da giunchi , o altro nel pàfcolare , e gli ca- 
giona' un panno graffo, doppia callofità , e uri 
jpoco di riliefo con bianchezza , mettetegli io! 
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principio per due volte in un giorno, dentro, | 
fopra, e intorno all’occhio del chiaro d’uovo, 
e zucchero bianco , con un poco di fugo di li- 
mone; poi ponetevi un poca di polvere fottilif- 
fima d’ aloè {temperata con mele , e un poco di 
fugo d’ellera terreftre , o due goccie di vino 
bianco buono , e continuate per più giorni , che 
reitera guarito, avvertendo che fe v’è gonfiez* 
za, è bene cavargli fangue. 

Panno nell' occhio. Prendete della tuzia pre- 
parata , del falgemma , dell’ aloè epatico , mez- 
z’ oncia per forte , che incorporerete con mele 
fpumato , e fugo di eliera , e applicatelo con 
una penna , che quello confuma tutti i panni 
degli occhi , nella fontanella de’ medefimi pone- 
tevi un poco d’ unguento rofato ; intorno all’ 
occhio , e tefia metteteci della creta {temperata 
con aceto , e incorporata con chiari d’ uova . 

Ogni forta d’ animali che abbiano il panno 
nell’ occhio fi guarifcono con prendere pietra 
turchina, e metterla in acqua di rofe bianche, 
tuzia preparata , alume di rocca abbruciato , 
parti eguali, zucchero di Candia parti tre, ed 
il tutto incorporato fe li applica con una pen- 
na , Giova ancora 1| applicarvi lumache abbru- 
ciate tanto che fi pollino ridurre in polvere , con 
falgemma e zucchero di Candia . 

Quando il male è leggiero , la fola polvere 
d’aloè , e mele ballerà. per guarirlo.; ma fe è > 
invecchiato , e indurito , prendete il di dentro 
del corno di bufala, e abbruciatelo , gufcio d’ 
uova , fchiuma di rame abbruciata , e fal- 
gemma , e mettetelo con, due dita e incorpo- 
ratelo con mele, e vino , ed applicatevelo con 
una penna. 

Vermi che nascono negli occhi, e provengono, 
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«(alla putredine dell’umore che cala dalla tefta , 
curatelo con mettervi tre volte il giorno fugo 
di celidonia con polvere d’ aloè epatico , oppure 
legateci con fafcie la detta erba pefta infieme 
con la fuddetta polvere, o efla fola fopra dell’ 
occhio, che prefto confumerà i vermi, e gli oc- 
chi refteranno fani . 

Ritenzione d' orina : fi conofce dal vedere fpef- 
fo il bue sforzarfi per orinare, fenza poter far 
nulla , oppure farla a goccia a goccia . Si fa 
bollire della parietaria , del crefcione , e delift 
barbe di fparagi, che s’ applicano fopra la ^or- 
fa del bue, e per tre giorni fe gli fa bere fe- 
dici oncie di vino bianco , nel quale abbiano 
bollito due cucchiaiate di mele , e altrettanto 
olio . Per otto giorni fi terra , in ripofo , e fe 
gli daranno a mangiare fpeflb delle foglie di ra- 
pe , e fera e mattina una mifura di crufca ba- 
gnata. ' ^ 

Orina torbida . Il bue per lo più orina torbi- 
do , e del colore della filiggine per caldo eccef- 
" fivo , e per gran calore di febbre : cavategli fan- 
gue , e dategli per bocca fciroppo di cicorea di 
Niccolò oncie quattro, fciroppo di granato ace- 
tofo mezza libbra, fciroppo di granate olappie 
oncie due, bollo armeno oncie due, trifera per- 
fica , acqua d’ indivia libbre una , il tutto incor- 
orato, e fatelo Ilare fei ore fenza mangiare . 
1 giorno feguente gli darete quell’ altra bevan- 
da : zucchero fino mezza libbra , fciroppo di gra- 
nato dolce mezza libbra , decozione di fpacpa 
pietre , e capelvenere libbre una e Smezza , fe- 
jni di poponi oncie tre , femi di zucca monda- 
, ti , e pedi oncie due, che il tutto incorpora- 
to glielo darete più volte fecondo il bifogno, 
dandogli aej tempo del male più crifteri con 
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decozione di viole, marcorella, malva, parieta- 
tia, bietola , di tutte una manciata, del qual 
decotto ne prenderete duo caraffe, aggiungendo- 
vi due oncie di burro di vacca frefco,' tre on- 
de d’olio buono, e un’oncia e mezza di falei 
3Nel dargli i detti crifleri fate ilare là beflia in 
politura cfie abbia i piedi d’ avanti baffi, e alti 
quelli di\ dietro, e che per un quarto, d’ora ftià 
fenza muoverli , e non come alcuni che gli fan** 
Ho fubito camminare , e frattanto rigettano il 
triflerio fenza ricavarne alcun giovamento . Se 
il bue folte molto fiacco, enonvoleffe mangia- 
te , confortatelo con farro cotto con zucchero , 
fcattnella , e vino ; ; 

Pifcia / angue : Un tal male nafce al bue per 
aforzo, o rifcaldamento di fatica, o per offerii 
tàppTefo ; ovvero pafciuto d’ erbe cattive ec. 
Toglietegli affatto il bere; e in fua vece da- 
tegli Tedici onde d’ orina umana, altrettanta o- 
lia d’oliva; fei uova frefche , e una manciata 
dì filiggine di forno il tutto sbattuto infieme . 
Unitamente à queflo male fogliono venirgli 
de’ dolori ; onde legategli l’ orecchie / ftringen- 
dofe ift modo che divenghino rofle , allora fi 
fcoproiio alcune piccole vette che fi pungono ,' e 
ie ne fa ttfcire il fangue fatto quello fe gli 
inette del fale in bocca, e fi conduce i padreg- 
giare . V’ è chi ufa un’ altra* bevanda , cioè 
-fugo di piantaggine con del buon olio , poi pren- 
dono delia polvere di tartaro e di cóllaquintida 
polla a molle nel vino nero , mi bianco d’ uo- 
vo, e per mezzo d’ uii' corno gli fanno inghiot- 
tite ogni cof*. 

Potete ancora curarlo nella feguente forma : 
,f« i! male è nel fuo principio , farli una buona’ 
davate di fangue cbe preilo cefifer'a , eoa dargli 
-, per 
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per bocca quella bevanda , fugo di piantaggine 
mezza caraffa , e altrettanto aceto quando lo 
pedate, fei bianchi d’uova, oncie tre farina d* 
àmido , un quarto d’ oncia di cannella con ga- 
rofani , e due onde di bollo armeno , dandoglie- 
la fredda , con farlo Ilare quattr’ ore prima , e 
quattro dopo fenzà mangiare. 

Buoniflima è pure la feguente: latte di capra' 
una caraffa , e mezza , dodici rolli d’ uova , 
bollo armeno oncie due* 1 cannella ordinaria mez- 
z’ oncia il tutto incorporato infìeme, che refte-' 
rà guarito.' . , „ , „ 

Stitichezza sedategli un criflerio fatto di me- 
le, burro frefco , e due oncie di fena in una 
decozione di malva bollita in quattro libbre d’ 
acqua, ridotta a due terzi, non gli date fieno,- 
rha della crufca di fegala bagnata nell’ acqua . 
Serve ancora per fciogliergli ir corpo il dargli 
i bere due libbre e mezzo d’ acqua tiepida, nel- 
la qual vi fi mettono due oncie d’aloè ìtt pol- 
vere .■ , . . 

Flujfo di ventre. Qualche volta è uno fpur- 
go che la natura fa del corpo , ma quando con- 
tinua più di due o tre giorni,- e che getta un 
umore acquofo, con macerie indigefl», che ca- 
dendo in terra , bolono a gùifa d’ aceto , allo- 
ra è cattivo fegno , e conviene curarlo' tenen- 
dolo tre o quattro giorni fenz’ altro' cibo che' 
degli acini d’ uva polli a moie nel buon vino ,• 
e un poco di vena nella fu a bevanda . Si fan- 
no bollire ancora delle frutta di rovo y o delle 
buccie di cotogno in due libbre e mezza d’)*«- 
qhà, che fe gli dà a bere una volta il giorno.- 
Se gli può anche daré a mangiare del grano ab-' 
bruflolito pollò a molle nell’acqua. 

Quando il bue patifce de’ contorcimenti di 
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budella , fi ferma fui fatto , nè mangia , ma 
fofpira e mugge , allora deefi dargli poco da 
mangiare , e pugnergli la carne intorno all’ u- 
gna in maniera che n’efca il fangue ; alcuni gli 
fendono la coda finché gli cola il fangue , le- 
gandogliela poi con una pezza ; altri gli caccia- 
no nelle parti di dietro delle cipolle con fale ; 
forzandolo a correre ; ed altri gli fanno andar 
giù per la gola del nitro peflo . 

Colica , o fia dolor di 'ventre . Quello male lì 
diftingue quando la beflia mugge dolendoli , lì 
alza e fdraja fpefifo , allunga il collo, fiende la 
cofcia , e fuda . Rimedio . Fendetegli 1’ elìre- 
mità della coda e dell’ orecchie per farle fan* 
guinare , e fregategli il ventre con un baftone : 
terminato ciò fi fa patteggiare per una mezz’ o- 
ra , e ricondotto alla flalla fi cuopre per tener- 
la calda . Il nutrimento dee etter buon fieno , 
e una mifura di vena a mezzo giorno , e per 
bere fe gli dia un beverone d’ acqua tiepida con 
un pugno di farina di grano ; fe il male conti- 
nua , fategli inghiottire delle cipolle cotte in- 
zuppate nel vino generofo . Si può curare an? 
cora con il regolamento prefcritto a \V orina tor ? 
ti da . 

Dolori ventofi . Quelli cagionano alla beflia 
gonfiezza llraordinaria , e perifce fe non gli C'- 
vacua . Rimedio . Fategli prender dell’ olio d’ o- 
liva , o del feme di canape ; mettetegli un mor- 
fo al/ quale fia attaccato uno fpicco d’ aglio 
ammaccato , e fatela andar di trotto finché fi 
fia vuotata ; quindi riconducetela alla llalla , e 
pet ventiquattr’ ore fofpendete di darle erba ver- 
de da mangiare . 

Doglie convulfive . Producono de’riflagni nell’ 
animale che non può evacuare. Se gli cavi fa ni 

gue, 
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gilè ) fe gli diano de’ criflerj ammollienti , fi 
tenga a dieta, e fi faccia palleggiare piano pia* 
no più volte al giorno . 

Membro , o Tefiicoli gonfi. Se l’enfiagione pro- 
viene da cont,ufione, ungete la parte con flerco 
di bue, e lardo, fenza che per qualche tempo 
lavori , fe foflè poi cagionata da infiammazio- 
ne , fategli bagnare la parte enfiata nel fiume , 
e applicatevi (opra un impiaflro fatto di creta 
bianca fpolverizzata , aceto , e fale sbattuti in- 
fierirle. 

Gonfiezza di ventre . II fuo rimedio è uncri- 
fierio di decozione di malva , parietària , cico- 
rea falvatica , bietola , crufca , olio di noce , 
oppure fategli prendere due oncie d’ orvietano 
in fedici oncie di vino* 

Gonfiezza al collo. Se quella dipende da una 
contusone, applicatevi un cataplafma fatto di 
mele, graffo fenza fale, e crufca, il tutto bol- 
lito nel vino bianco, lafciandovelo Ilare per 
quattro o cinque giorni . Se proviene da un af<^ 
ceffo, che fi conofce dal vedere che il primo 
rimedio non opera * allora fe gli freghi il collo 
con unguento d’ altea , butirro frefco , olio di 
lauro , due oncie per forta , sbattendo il tutto 
cosi freddo-r-CL tenendoglielo avviluppato con 
una pezza, che l’umore verrà alla cute, efor- , 
mato il tumore fi tagli con la forbice allorché 
fia maturo , offervando di medicare ogni giorno 
la ferita mettendovi della radice d’ortica finche 
fia intieramente purgata. 

Scorticatura fui collo : ungetela con grafie di 
porco, e cera vergine flrutti infieme. 

Battimento di fianchi : male che proviene da 
infiammazione d’ inteflini , cagionata da un raf- 
freddore dopo una gran fatica. IL. rimedio è un 
< cri- 
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erifterio con decozione di borrana , cicorea faf» 
vatjca , bietola , e cinque libbre di latte ridoty 
to a quattro , aggiungendovi quattr’ oncie di me» 
le con altrettant’ olio di noce ; la mattina dopo 
fe gli dia a bere circa due libbre e mezza d’ac- 
qua tiepida con fugo di porri . Finalmente fi 
fa un cataplafma con tre pugni di Temenza djl 
cavolo, e quattr’ oncie d’amido peflato infieme , 
• ftemperato in acqua fredda , che s’ applica al* 
le parti offefe. Il cibo nell’Eflate farà erba, e 
nell’Inverno della pula di grano mefcolata con 
femola in una fecchia d’ acqua , privandolo per 
qualche tempo del fieno, che è contrario aque- 
fio male . 

Mal di fuort . Si dà a conofcere quello male 
col frequente battimento di fianchi , accompa- 
gnato di tanto in tanto da naufea , e dal tene- 
re la tefta pendente , con gli occhi malinconici ; 
dateli quanto due fave di bpona triaca , o di 
orvietano ftemperato in fedici oncie di vino ne- 
ro , e dopo fregategli il mufo con aglio . Paffe- 
te due ore fattegli mangiare un’infalata copiofa. 
di porri, cipolle grandi e piccole, fedani , e al- 
ice erbe forti , con aceto e file , che il male 
fi ffc guarito. ' 

Tremore . Male che per lopiìt foffVono le be- 
flie unitamente alle vertigini . Fate paleggiare 
la bèllia , cacatele fangue , tenertela un’ ora 
feriza mangiare , è poi datele cibi di facile di- 
geritone £ àk&t&n generino fumofità. Nel fora- 
me mettete quella fuppofta: miele oncie tre , 
zenzero, pepe, collo aromatico , pilatro, mezz’ 
oncia per Torta , il tutto ridotto in polvere , e 
incorporato al fuoco con farlo bollire, del qua- 
le ne farete la fuppofta della groflezza d’ ut* 
Jfeovo di' papera , applicandola fredda , che gli 

farà 
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farà rifentire i fenfi, e rifolvere le ventofit'a $ 
e vapori, che offendono il cerebro. Se quella 
non ferve per farle cefiare il male , (puntatele 
con la fega le corna in quella dirittura del vi* 
vo , o fatevi uno o due fori con uq trapano 
perchè fyaporrino le fumofità . Per bocca gli 
darete la feguente bevanda : bollo armena roffo 
pncie due, conferva di fior dipefco oncie quat? 
tro , fciroppo violato mezza libbra , conferva 
di borrana oncie quattro , aceto rofato oncia 
due , il tutto incorporato jn un poco d’ acqua 
d’orzo, le darete per due volte la fuddetta do- 
fe , e fecondo il bifogno , mentre quella putir 
fica , e rinfrefca il (angue , e reprime $ 
vapori . 

Toffe . Una decozione d’ ifopo che fe gli fa 
bere,' e de’ porri peflati con grano, facendoglie? 
li mangiare , fono il fuo rimedio . 

Febbre. I fegni fono, quando l’animale hai» 
tefia pefante , occhi gonfi , lagrimofi , e mezzi 
chiufi , fìa malinconico , rifiuta di mangiare , è 
anfiofo di bere, con la bocca, e lingua calda, 
ed afciutta ; fategli una buona cavata di (an- 
gue , fecondo la forza ed età della beftia , e da- 
tele cibi facili a digerirli, con farle prendere la 
Tegnente bevanda: conferva di fior di pefco on- 
de otto» bollo armeno oncie tre, acqua di cjfc? 
pelvenere, fpacca pietra \ e malva libbre due e 
mezzo, conferva di borrana oncie quattro Se 
perfifte datele un crifterio di decozione di 
va , di cicorea filvefire , di lattuga , e biètola 
in cinque libbre d’ acqua , facendo boljire i\ 
rutto con femola e colato per panno yi s’ ag- 
giungono due buone cucchiajate di mele , e i al- 
trettanto olio di noce. ' . • . ' 

Frenefia. Q quella dipende da cilor di fen- 

£ ue / 
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gne , e fumofità , che dallo ftomaco falgono al- 
la tefta , e gli offendono il cerebro, e fuole tra- 
mutarli in rabbia fe non fi è folleciti con i ri- 
medj ; o diviene da diftillazione di tefta con 
frigidità , e abbondanza d’ umori flemmatici , 
e allora fe gli cangia in fonnolenza, o fia le- 
targo. Quando il bue è oppreffo dalla frenefia * 
non trova ripofo , fi muove con velocità , nè 
può ritenerfi , corre fra bofchi e fpine , ad ora 
fi fdraja ed ora s’ alza . Tenetelo in luogo fre- 
fco, lontano da ftrepiti ^ e fenza mofche ; fa- 
tegli una buona levata di fangue dalla vena del 
collo , o da’ fianchi , e dategli de’ crifteri con 
decozione di malva , parietaria , marcorella * 
branca urfina , e caniglia ; della qual decozione 
ne prenderete una caraffa e mezza, aggiungen- 
dovi olio violato e rofato due oncie per forta j 
con fale pefto , e zucchero rollo . Che fe il ma- 
le proviene da caufa frigida , non gli dovete ca- 
var fangue, ma bensì fargli fare delle freghe 
da due uomini gagliardi , con le mani unte con 
olio di lentifco , di lauro , burro , olio di fpi- 
go , e un poca d’ acqua vite , di tutto parti u- 
guali , e caldo. La decozione de’ crifteri in tal 
cafo dee effer fatta con polieo , nipitella , ruta / 
e camamilla , con aggiugnervi , fale , e olio di 
lauro oncie due , calfia ftratta , jerapigra , e 
benedetta . 

Gli fa giovamento in un tal male il foffiargli 
nelle narici polvere d’ afaro , con quella d’ arte- 
mifia , o fpruzzargli il fugo di cocomeri afiai- 
ni , che gli purgano la tefta . 

Corrio rotto. Se fi è rotto anche f’ol To diden- 
tro, levate le feheggie , con tutto quello che 
farà fuperfluo , e voltando la rottura verfo ter- 
ra fate efcire if faDgue pefto, e rasciugate I» 

'MÉST '*• ferv* 
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ferita, fopra la quale ponete della floppa con 
chiaro d’ uova , e un poco di fale per venti- 
quattr’óre, e dopo continuerete a medicarlo due 
volte il giorno con unguento verde, e floppa, 
voltando fempre la rottura verfo terra perchè 
n’ efca l’ umidirà . ' 

Che fe fi levarti folo il corno , e Toffò di 
dentro reftafle faldo , efiTendo il bue giovane ", 
medicatelo prontamente con vino caldo , appli- 
candovi due goccje d’ olio d’ ipericon , con leva- 
re tutte le fcheggie inutili, ungendolo con de- 
prezza con bianco d’ uovo , polvere d’ incenfo 
jfattiliflìma, con quattro goccje d’olio d’ iperi- 
con incorporato infieme , e riponete il corno 
nel fuo luogo , legandolo in modo che' non fi 
porta muovere, che fe farete follecito in farlo, 
reflerà faldato. Raccomodato che l’avrete cu- 
rate folo la commettitura fenza moverlo / po- 
nendo intorno alla ferita roflo d’uovo, tremen- 
tina buona, con quattro goccio d’ ipericon sbat- 
tuti infieme." 

Se poi fi romperti in tronco, va coperta la 
piaga formata dalla rottura con un panno bian- 
co intinto nell’olio. Tale, e aceto mefcolati in- 
jfieme, continuando per tre giorni ; il quarto 
poi va prefa della pece, olio,' e fugna vecchia , 
e ftrutto, jl tutto , e ben mefcolato infieme vf 
fi pone fopra , e fi cuopre con floppa . 

Storta. Fregate la parte offefa per tre giorni 
con lardo, mele , e vino bianco bollito tutto 
infieme, ' , > • ’ v . . 

, l spalla slogata . Cavategli fangue dalla parte 
oppofta a quella slogata , rimettegliela è frega- 
tegliela con dell’ acquavite mefcolata con del 
fuo fangue, il tutto caldo, e tenetelo inripofo. 

Spalla [montata, . Qiieflo proviene da un forte 

Diz.d'sfgr. Tom. I. ‘ M ' col- 
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Colpo , o fcofla alla fpalla , ed è un véro lieto* 
tanamento , tanto che fi formano degli umori 
vifeofi fra la caffa del petto , e la fpalla , i qua- 
li riducono l’ Animale in illato di non poter 
camminare, effendo piò. fenfibile del Cavallo 
Rimedio. Prendete parti eguali d’ oglio di fpi- 
go , olio di fafib , e fpifito di vino , ungetene tut- 
ta la fpalla al Sole , o al fuoco , avendogli prK 
ma fatto un abbondante falaffo dalla vena ju*» 
gulare ; indi coprirete tutta la fpalla con un im* 
piaflro fatto di parti èguali di pece nera, e re* 
fina, e di fopra ponetevi un vefcicante all’ In- 
glefe , untò di bafilicum al fine della fpalla , ovè 
lì unifee col petto, il quale fi avrà cura di far 
voltare col dito ogni giorno , e fi pùò anche 
cauterizzare T Animale Co raè s’ è detto alla 
pag. i8j. 

Cofcie dislogate i LeCofcie, a mia cognizione 
non fi slogano, che alla terza giuntura dirim* 
petto alla mammella , effendo la giuntura di fo- 
pra foggetta foto ad un rilaffamento e accavai* 
latura di nervi ; le giunture comparifcono più 
grofle del folito * e Io fono effettivamente: fà* 
cendo camminar 1’ animale fi Vedono" fcucrtefe i 
nervi , cofa che lo fa fpeffo zoppicare , e Ioren* 
de grave; quell’ è la quarta giuntura in alto nel 
grolfo della cofcia, al di folto dell’ anca verfo 
le due offa , che accompagnano la coda . Rime* 
die . Bafìa porci , fubito che fe n’ accorge , l’ im- 
piali ro deferitto difopra per la fpalla fmontata . 

Quanto alla Cofcia disfogata , quell’ è un olio 
iìravolto, o chiacciato «Idi dentro della cofcia,! 
il quale efee dal fuo pollo per d’ avanti, è refi* 
in fuori , per la qual cofa 1’ Animale noto pud» 
camminare, ma fi rimette facilmente. Per 1* 
guarigione, conyien tirar la gamba in dietro; 

o ava»* 
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tì Avanti fecondo eh’ è più facile» per dar luogò 
*11’ orto di ripartire folto la pelle del davanti 
della Cofcia , nel tempo che quelle! , il quale 
opera » lo ajuta con le fue mani a ripalTare , 1‘ 
olfo fi trova torto al fito portò » e T Animale 
non zoppica più * 

Coda incancherita i Qiterto proviene da qualche 
ammaccatura » o baftonata ricevuta ; curatelo 
con malva cotta , e pefta , incorporala con. bu- 
tirro , ed olio rofato , o comune caldo e lega- 
telo fopra per due o tre giorni ; che fa matu- 
rare j e fputgare la materia, confonda la co- 
da ; e leva 41 dolore ; partati i tre giorni la- 
vatela con vino» nel qual.e abbiano bollito del-* 
le coccole di cipreffo , e fiori di granato , conti- 
fauando poi a medicarla con unguento verde . 

Zoppicamelo . Se il male viene da freddo j 
lavate il piede malato» fatevi un taglio con la 
lancetta, lavate la ferita con orina* e ungete- 
la con olio caldo; fé viene da fangue tfava- 
fato i fcarnite la parte per. farne ufeire il fan- 
gue * e mettetevi fopra della fugna vecchia; fa 
il fangue è calato all’ eftremità dell’ unghia j 
fendetela' ih. fondo * e non nel mezzo .. ftel tem- 
po del male fopraggiutìgendo un enfiagione a’ 
ginocchi , applicatevi fopra un’ impiaflro fattoi 
di fondata di vino roflo » mezza libbra di me- 
le, un pugno di barbe d’ortica pungente trita- 
te , e della farina di fegala -, ogni cofa bollito 
infieme. . ...... 

Inchiodatura ; cofa che fuecede alle beftie nel- 
l’ andare a pafeolare » entrando ne’ loro piedi 
qualche fterpo ; cavate lo flerpo,, e verfate fo^ 
pra la ferità dell’olio molto caldo , mettetevi 
della rtoppa , e involtatelo coti un cencio , ri- 
petendo quetta diligenza due o tre Volte , te-* 
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jiendo la beftia in ripofo, che refterà fanata. 

‘ Gonfiatura de piedi.' E‘un ,: concorfo d’umori» 
al quale va' rimediato in principio , tenendo la; 
beftia’ in ripofo , e applicanti delle foglie di 
farhbuco pelle con graffo frefco. 

A Piedi ritirati, c induriti. Prendafi delle ra- 
dici di malva', e malvavifco, e facendole boi- 
lire in fufficiente quantità d’acqua, fi peftano , 
e fi paffano per iftaccio ; quindi s’ aggiungono 
a quella colatura mezza libbra di fugna , due 
libbre di buon vino , e fi fa bollire : finché la 
fugna fia disfatta , ed allora ponendovi del rè- 
me di lino ben pefto, fi fa nuovamente bollire! 
fino alla confumazione del vino . Pollo quefto v 
cataplafma fui piede vi fi lafcia Ilare tre gior- 
ni, paffati i quali fi rinnuova» 

Storcimento di piedi. Fregate la parte offefa 
per tre giorni ', tre o quattro volte il giorno 
con graffo frefco, mele, e vino bianco bollito 

il tutto infieme * A ' ‘ 

Stranguglioni . E?j un’ ammaffo d’ umori che lì 
forma fotto la gola, e s’ingroffano le glandu- 
le in modo, che fono capaci di' foffogar l’ani- 
male . Bifogna fubito aprirgli quelle "glandule 
fera e mattina con la lancetta, pofci a ; fregare 
il di fotto della golla' con olio laurino, e bu- 
tirro frefco sbattuti infieme tenendogli il capo 
caldo coprendoglielo con un panno . 

Cimurro. Male caufato dal rifcaldarfi, e raf- 
fredda r fi , e dallo Ilare lungamente in ftalle umi- 
de, e fredde,' ed all’intemperie, fi conofcè dal- 
l’umore bianchiccio' che gli colla dalle narici, 
le quali fono fredde, e dall’avere gli occhi in- s 
cavati, e malincònici f Prendete del ramerino , 
bacche di lauro , e incenfo , il tutto pefto grof- 
famente , ponetelo fopra carboni accefi , e fate- 

ne *' 
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ile ricevere il fumo alla beftia con coprirgli il 
capo con panni di lana , e chiudendo le fine- 
flre della Ralla : nelle narici ponetegli due pen- 
ne di papera legate con fpago unto con , fapone 
nero, riempiendole. di polvere di nafturzio , pe- 
pe , euforbio , zenzero , e pilatro , del tutto par- 
ti eguali, che metterete nelle punte delle fud- 
dette pènne, mentre gli faciliterà lo fpurgo de- 
gli umori della tefla , e dello fiomaco . Intorno 
all’ orecchie e alla gola fategli un’ unzione con 
unguento di lauro , , e butirro : alla fronte ap- 
plicatele . un’ impiaftro _ comporto di fagiapina 
onde otto, ..mele oncie tre, .trementina onde 
tre,’ pece navale oncie due, e liquefatto ogni 
cofa., in un pentolo al , fuoco , vi aggiugnerete 
farina di cimino, bacche di lauro, e mcenfo, 
un oncià per forta , e poco di vino , o aceto , 
che, farete cuocere. r . § j 

Per bocca poi dategli tre oncie della feguen*= 
te decozione.. Noce mdfcada , fpigo nardo , can- 
nella , garofani , imperatoria , ingenziana , ari- 
ftologia ,i bacche di làuro, zenzero , pepe , in- 
cerilo ; di tutto mezz’oncia ridotto in fottilifli- 
mà polvere , e incorporato con vént’ oncie di 
mele fpumato . Quella confezione la potrete 
confervare per i bifogni, eflendo buona per tut- 
te le malattie del corpo caufate da frigidità , e 
quando il bue patifce dei dolori , dategliela nel 

vino . , t , i m ' 

Rogna . La principal cagione di quello male 
è la corruzione di un fangue troppo rifcaldato 
che viene alfa cute : cavate fangue dalla vena 
del collo dell’ animale , lavando il male con la 
fua orina, aceto, e butirro ,’ parti eguali , e tar- 
taro di vino, con fale quanto balli; le non gua- 
ti fce ungetelo con unguento, compofto di libbre u- 
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p* circa graffo frefco, mefcolato con /ledici oiu 
eie d’olio d’ uliva, due onde di zolfo vivo, al* 
trettanta mirra , e una mezz’ oncia d’ alume dì 
piuma peftati infieme , e polli in Tedici oncia 
di buon’ aceto , e fregandone il corpo dell’ ani» 

rnale , rifanérà , - ; ‘ _ 

Morfo di Serpe, vipera, o ajpide . Si conofca 
dal veder l’animale camminare ftornito , men* 
tre per la forza del vèleno non vede , e per la 
turici gli feorre un poco d’ umor gialliccio , 
con gonfiarfegli la tefta , come pure dove h4 
ricevuto il morfo , e per tutta la vita gli fo- 
gliono comparire certi tumori come boccioli , 
tenendo gii occhi lagrimofi , e gonfi . Ottimo 
contravveleno è il mitridato, la teriaca , 1’ an» 
tidoto di Galeno , 1’ orvietano con vino , o P 
orina umana; balla dargli oncie due di uno de* 
fuddetti contravveleni con vino , o orina una 
caraffa : è bene ancora dargli una caraffa di 
decozione di dittamo. Sopra la morficatura dan 
rete più. colpi ‘con la punta della lancetta y ac«« 
ciò elea il fangue concorfo, ed il veleno , e a 
1 queft’ effetto vi fi mettono le ventole ; dopo le-* 
fatevi fòpra con pezza della teriaca con due. 
goccre di vino, o orina, o fchiuma di cavallo ^ 
e guardatevi di non cavargli fangue , ma pnx 
curate bensì di fare la fuddetta cura il più pre-> 
ilo che potrete prima che fi fparga il veleno* 
per tutto il corpo. 

Ofefa dei rofpo . Quando le beftie fono cori- 
cate alla campagna in luoghi paludofi fe gli 
accolla a’ fianchi il rofpo , e co» la bocca * 
fchiuma , e fiato offende la pelle , e dove toc- 
ca, vi fi forma una piaga nera , e cade il pe- 
lo: radete bene il luogo offefo , e poneteci le 
yejjtofe , acciò tirino fuori ijl veleno , poi lega^ 

\ _ K- kcì 
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tee! fopra teriaca due parti , ed una di ftorace 
liquida, e ciò farete per due giorni, continuan- 
do dopo a medicare con cenere d’ un altro rof- 
so , e filiggine incorporata con olio d’ ipericon , 
invero olio comune . , i 

Morfo di Cani arrabbiati. Due Specie d’ infet- 
t entrano nella compofizione di quello rimedio , 
i quali è necelTario ben dittinguerli , Il verme 
d Maggio è un infetto chiamato Mtlo , che da 
acuni vien detto Scarafaggio , ma malamente. 
Quello verme è di due Specie , quel della pri- 
ma è chiamato da Lineo Meloe Profcarabaus , 

;d altrove da Fauna, Anticantarus . Egli ha la 
§roflezzà d’ un dito , e qualche volta la lunghez- 
za d’ un pollice e mezzo ; e la femmina è piii 
jrotta del mafchio . Non ha ali , ma Soltanto » 
Ielle picciole guaine d’ali, che arrivano finoal- 
a ! metà del Corpo . Quelle fono morbide , nere , 
lumeggiate , e Senza Splendore ; non vola ma 
Itntamente cammina . Tutto il fuo corpo gene- 
rilmente è molle , nero , variegato però d’ az- 
zu-o , di verde , e di giallo : la tetta , le zam- 
pe. e il ventre tendono più al rotto che al vio- 
lett> . Le antenne fono compofte di dodici ar* 
ticotizioni più grotte nel mezzo , che all’ eftre- 
mità Le zampe d’ avanti , e di mezzo hanno 
cinqu» giunture; quelle di dietro folo quattro. 
Quanto fi pone nell’oglio, T infetto muor Su- 
bito : * quando toccali tramanda da tutte le 
giunturt una materia oleofa, e tenace di color 
giallognolo, che s’attacca alle dita, e quatta 
materia , come pure l’ infetto , ove fi Schiacci 
manda un odore aggradevole. La Seconda Spe- 
cie di verne di Maggio chiamafi da Lineo Mfr , 
loe Majalif quella Specie è più piccola , ed h? 
peli» parte inferiore del corpo degli anelli rotti , 
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Che la difiinguono dalla prima, e quella pure 
toccata tramanda un liquore odorofo . Quelli 
due infetti formano il. principale ingrediente 
dello fpecifico di cui fi parla . Stanno elfi più 
comunemente nei navali , nei prati , e nei poggi 
Soleggiati , e debbonfi raccogliere nel Mefe d 
Maggio' ne’ giorni più afciutti , e più caldi . Sio 
come al minimo tocco tramandano 1’ accennata 
liquore , eh’ è l’ ingrediente eftenziale ; così af- 
finché ciò non avvenga, fi devono prendere coi 
un pajo di fufcellini a maniera di mollétte, 2 
fi ripongono delicatamente fenza toccarli mai , 
in un vafo di terra , o di vetro . Recati acafa, 
eflendo ancora vivi , fi dee con una forbice fot- 
tile' troncare deliramente il capo , fopra un ve- 
tro ove fiavi del mele puro, e Iafciatovi entre 
cadere il capo, fi chiude iT vetro , e fi ripone 
in un luogo moderatamente frefeo. Se col tem- 
po il mele s’afciugafle ,• fe ne può rifonder dell 
altro, potendo il tutto confervare in’ taf guif» 
per due o tre anni . In una quarta di mele, 
che corri fponde ad una pinta di Francia, fe ae 
pofiòn' riporre de’ neri cento e fettantacincue 
degli altri' di color' d’ oro.' 

L’ amminifirazione dello fpecifico è la fegien- 
te . Prendali I. ventiquattro di tali infetti con- 
fervati col mele che lor s’attacca. II. Qiattro 
lemionce di teriaca . III. Due dramme d legno 
d’ Ebano . IV. Una dramma di radice ferpeitina di 
Virginia . V. Una dramma' di limatura di fiombo . 
VI: Venti grani di EberejcberfSebu[amm ( Il Sig. 
Wilmet per quelle voci intende l’agaico, o il 
fungo dell’ orto, ofralfino filvellre. ) Finalmen- 
te un poco di mele in cui fono fiati confervati 
gli infetti , Non avendo teriaca , fi fUÒ fuppiirvi 
«olla marmellata di ginepro-.- 
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Li Sopraddetti ingredienti fi manipolano come 
fegue . I. Cavati appena gl’infetti dal mele fi 
tritano Sottilmente fopra un piatto ben netto 
ton un coltello , o con altro rtromento. II. Vi 
fi deve quindi mefcolare la teriaca, © marmel- 
lata . III. Si aggiugne la pólvere . d’ Ebano gra- 
tuggiato , e rtacciato finamente . IV. Lo rtefio fi fi 
colla radice Serpentari* di Virginia .' V. Il me- 
defimo pure coll’ Ebcrcjcben-Schufamm . VL Si po- 
ne la limatura di piombo . VII. Finalmente if 
mele , e fi mifchia tutto di mano' in mano ; fe 
la mafia è troppo denfa,vi s’ aggiugne dell’al- 
tro mele , finché formali una fpecie d’ ellet- 
Cuario. Il rimedio allora è pronto . Per confer- 
varlo, dee chiuderli in un vafo di vetro, e ri- 
porre in un luogo temperato' ; ma bifogna av- 
vertire di non farne troppa quantità in una voi* 
ta , poiché è foggetto ad ammuffire , ed allqp^ 
perde affai della fua efficacia. 

Quando adunque la beftia è morficata da ca*»' 
rie arrabbiato , fi deve torto' rinchiuderla in luo- 
go feparato , fenza lafciarla prendere aria' fin-’ 
chè terminata non Ila la cura' la quale dura 
talvolta dalle 24. fino alle 48. ore , e talvolta 
anche più . Siffatto luogo conviene in apprefiò" 
purgarlo, altrimenti farebbe agli uomini, edal- 
le beftie pericolofo . Quindi per curarle è d’ uo- 
po tenerle per 24'. ore fenza dargli da mangia-' 
re , e per dodici fenza bere . Se vi ha piaga 
convien lavarla con aceto di vino , o di birra 
( mescolando in queft’ultimo un poco di' fale ) 
éd in mancanza! d’ aceto con acqua falata pu- 
/ ra *' Queft’ acqua , o queft’ aceto debbonfi tener 
caldi falciando la piaga' col foprapporvi deH’uii- 
guento di baffilico, o del butirro frefco ben fa- 
lato, aggiugnendovi Spello defoglio di Scórpio-^ 
» ti, , 
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ni, o con olio d’oliva ove fiano fiati i fuddet- 
ti infetti r e in appreffo diftillati , affinchè la 
piaga rimanga aperta per qualche tempo , e fi 
purghi bene: gli fieffi rimedj ferviran pure t 
rifanarla . Nel lavar la piaga , deefi ufare moli- 
la attenzione , affinchè non vi fi chiuda il ve-* 
leso , e fi mefcoli quindi col fangue . Que’che 
affiftono a fiffatta cura debbon prender anch’efiì 
una qualche dofedel fuddetto fpecifico, perpreve- 
nire ogni danno che tirar ne potettero o dall’ alia- 
to , o dalla bava .Quando il morfo non abbia fatto 
piaga, ma una femplice ammaccatura , quelli 
fi dee fafciare , e tenere ben calda . Se ella ca- 
gionante affai dolore , fi può alla notte porvi 
un unguento vefcicatorio , ed allorché quella al- 
zi vefcica , fi apra toffo , e fi curi come le pia*, 
ghe accennate di fopra . 

11 fuddetto rimedio è buonilììmo per Caval- 
li, Buoi, Vacche, Porci, Pecore , Capre, Ca- 
ni , e Volatili . Accadendo pertanto che alcun 
animale fia morficato da bellia rabbiofa, v fi do- 
vrà farne prendere la porzione giuda 1 età » 
e qualità delle bedie . 

Alli Cavalli , Buoi , e Vacche in età adulta dram, 
3. grani 30. A mezza età dram. una , grani 4*. 
Quando fono di poche fettimane dramme una . 
Alli porci in età adulta dramme a. , grani 30. 
di mezza età dram. una , grani j o. Effendo di poche 
fettimane dramme una . Alle Pecore, e Capre 
in età adulta dramme una . A mezza età dram- 
me una. Effendo di poche fettimane grani 50. 
Alli Cani in età adulta dramme 2. A mezza 
età dramme una , grani 30. Quando fono di po- 
che fettimane dramme una, grani io. Alli vo- 
latili in età adulta dramme una . A mezza età 
grani 3 j. Avvertendo però, che ai Cavalli, ai 
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Buoi, alle Vacche ecc. la fuddetta porzione fi 
deve dare metà alla mattina , e metà alla fera • 
Afa/ del Cervo . Quello male è peftilenziale , 
e facilmente fi comunica , di modo eh’ è necef- 
fario curare tutte le beflie dalle corna di un 
luogo , nel quale qualcheduna liane fiata affali» 
ta, anche avanti che fe ne rifentano , e medi» 
car le infette dentro le ventiquattr’ ore , altri- 
menti perifeono nel feguente modo . Hanno il 
collo infleffibile, mediocremente enfiato , come 
pure la tefta , provenendo quella malattia da 
un’ acqua roffa , la quale feorre fra pelle , a 
carne , tanto al collo , che alla tefia , che la 
rende furiofe, pazze, e come rabbiofe : quell’ aci 
qua roffa rode , e corrompe con follecltudia® 
quali eguale alla cancrena . Si pretende , che 
quello male fia cagionato dallo fierco d’ oche 
falvatiche, ( non faprei approvare quell’ ori- 
gine , o almeno che foffe l’ unica ) che fi trova 
nelle pafture , e che vien mangiato con t’ erba 
dalle beflie , che ne fono infette , la corruzio* 
ne delle quali fi comunica ben prefio alle ati 
tre. Rimedio. Bifogna cavare fangue dalla ve- 
na dell’ occhio finiflro circa un’ oncia e mezza 
di fangue per ciafcuna beftia dalle corna , alla 
riferva delle Giovenche , alle quali fe ne leva 
meno: la mattina del giorno feguente porrete! 
in una caldaja fui fuoco tanto vino bianco , e 
tanto buon fidro vecchio ( quell’ è un liquor» 
preparato di pomi ) fecondo la quantità dell® 
fceftie che avrete , a ragguaglio di fedici onci® 
per beftia 5 ed inoltre per ogni beftia due foldi 
di canelìa in polvere, due groffi d’ ellratto di 
ginepro, il tutto infufo in detto vino, 0 fidro, 
che lafci«rete per un’ ora fui fuoco,fenza bol- 
lire i dopo $ che darete a bere a ciafcunt, 
«■ ' be» 
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feeftia Tedici once , offervando di darne meno 
alle Giovenche. . . 

Pidochi , o pi Vermini. Per diftruggergli fìro- 
picdiategli il corpo con unguento comporto del- 
la Tua orina ; e pece refina disfatta nei vino 
biancb , e butirro falato. „ , , 

Mofcbe . Sono le mofche un tormento impor- 
tuno alle beftie : ungete intorno agli occhi , e 
in quelle parti dove fogliono dargli più faftidio 
ébn la feguente compofizione , che ne Vedrete 
1’ effètto . Aloè epatico con Collaquintida , ? fie- 
le di bue , e ruta cori aflenzio , che farete bol- 
lire con un poco d’ olio ; é aceto , e cotto che 
fia , colatelo , e fervitevi al bifogno di quella 
unzione. , , . ' . . , 

4 Emorragìa nel nafo .. Si rirtagna per mezzo 
d’ uno, o due falaffi dalla vena del collo, fe- 
condo la forza dell’ animale e la quantità del 
farigue che ha perduto ; fi fa quindi, che entrf 
fièli’ acqua' fino al ventre per uri quarto, d’ qrà 
èflendo d’ Inverno è per un’ ora effèndo fi- 
fiate • .. • /. _ . ; ( . '• . '■ tr 

Perita di cerno , che gli apra il ventre . Con- 
vien ufare la diligenza di ben pulire la ferita 
àóii acqua tiepida , come pure' le budella , fe fi 
Vedono; indi, fi ricuce là. pelle . beri unità, con 
filo doppio, e s’unge la parte fino, alla guari- 
gione , che farà circa otto» giorni ; cioè con 
ara fio di porco, la metà' , e piu di la pone di ' 
Marfiglia tritato minuta , e acqua vite, il tutto 
bollito infieme , e caldo ungerne fopra.e attor* 
fio la cucitura : il giorno feguente alla prima" 
finedicatura l’ Animale farà un poco gonfiato 
bifognérà ( aprirgli là" pelle in alto alla fine , del 
fianco uri pollice e mezzo di lunghezza , la pun- 
te all’ ingiù, lènza tagliare molto a fondo nel- 
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fa carne , falla quale vi porrete un 1 ’ impiaftro 
comporto ‘metà di pece nera, e metà di pece di 
Borgogna Copra un panno nuovo , che applica-* 
rete moderatamente caldo ; fe accadde , che 
il detto impili ftro ' cadeflfe prima di fette , o ot- 
to giorni , ne rimetterete un altro limile , aven- 
do però attenzione che T animale mangi poco 
per fei in fette giorni, 1 * 

k " Per ammazzar le pulci . Prendete un boccale 
di buon aceto , nel quale porrete in infufione 
per ventiquattr’ ore due onde di Stafifagria , ed 
una mezz’oncia di pepe, ih tutto pefto , partTate 
le quali ne laverete X V animale qualunque fia ? 
y’è chi adopera 1’ Arfenico , ma quello rimedio 
è pericolofo, danneggia l’ animale, e gli brucia 
la 'pelle."* **- " 1 ' " 1 * ' L ," 

Cauterizzare tome, e con qual materia . Con- 
fine quello nel pizzicare per due pollici e mez- 
zo circa di larghezza la pelle Copra il petto, e 
forarla da' una parte all’ altra con una grolla 
lefina', e partirvi una radice d’ elleboro nero , 
della grortfezza d’ un groffò filo di ferro , dalla 
guale lì farà' prima cavata con un coltello lf 
pelliccila ,' o fcorfa nera ; indi fi paflerà dentro 
in modo , cbeciafcuna eftremità efca fuori da’ 
due fori fatti , tirando la pelle dalle due ban- 
de, affinchè la detta radica polì fopra il pet^ 
io, lafciandola così'; s’ ammalierà in quella par- 
te la fovrabbondanza di umori , che ha 1’ Ani- 
male, i quali in feguito fi diflìperanno da fe 
iìeffi ; **' 

} Per far andar via il latte . Ecco due buoni 
mezzi per far difleccare, o andar via il latte . v 
i. Mungete deh latte in un vafo , che tenga cir- 
ca una fcodella, nel quale s’ aggiugne un foldo 
di Trementina di Venezia , che fi farà fcaldare 
i.. - « y . . . ■ - •• d’ a- 
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davanti al fuoco, tanto che fia liquefatta fenza boi* 
lire'; lavatene bene la mammella al più due ó 
tre volte in due o tre giorni di feguito . Farete 
fciogliere della vecchia argilla in del buon ace- 
to , aggiugnendovi per tre foldi di fangue di 
drago , e imbrattatene le mammella due , o tré 
giorni di feguito: oflervate eh’ uno de due ri* 
inedj bada per farlo ahdaf via. 

Del latte fparfo ntlli muffa del [angue * I fin-* 
tomi di quell’ accidente fono * quando la beflht 
divien trilla * é manfueta* gettando talvolta il 
latte per le narici ; -ciò' proviene dalla troppa 
quantità di latte, che ha una Vacca* alla qua- 
le fi fa andar via* che per là fua rivoluzione 
fa gran rovina nella mafia del fangue ; fe noti 
a’ ufa l’ attenzione di prevenir quell’' accidente , 
quando fi fa andai via il latte ad una Vacca * 
che ne ha molto. Convien dunque cavarle fan-t 
gue dalla vena jugulare bene fpellò tre volte 
Sn tre giorni di feguito, e darle in oltre due a 
tre bevande in cialcuno di detti giorni , per 
purificare il fangue , compolle di Tedici once d’ 
acqua della fucina d’ un Marefcako, la più vec- 
chia i che colerete per un panno * dopo di che 
vi aggiugnerete due onciè di refina in polvere * 
lafciandovela in infufione a freddo diciott’ orò 
in circa , aggiugnendovi pofeia un’ oncia di fe- 
gato d’ Antimònio, e datagliela a bere* 

, . Vapori di terrà * che fpeffo fi giudicano purità 
re di beffi* velenofa. Quelli vapori che proven- 
gono dalla cattiva efalaaione della terra , eflen-* 
do le Vacche fdtajate con le mammelle fopr* 
la terra , la qual cofd lor produce un’ enfia-* 
gione molto dufa in una parte della mammel- 
la folamente, e jmpedifee il poterle mugnerle, 
e coti molto più $' aecrefee l’ enfiagione , e l’ 
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Ìnfiathtrmione : bifogna ufar diligenza, e procu- 
rare di cavar più. eh’ è pólfibile il latte quia-* 
dici , o venti volte il giorno , per impedire 1 * 
infiammazione , perchè la Vacca non perda il 
capezzolo , il foro del quale fi riturerebbe . Còn- 
vien offervare di non unger giammai quefta par-* 
te con droghe troppo calorofe , o troppo forti : 
ponete in quello capezzolo una picciola pena 
dell’ eftremità , per confervare il foro aperto , 
ed una vòlta il giorno fino alla guarigione un- 
gere la mammella con del butirro un poco cal- 
do, la compofizione del quale fi è deferitta al- 
la pag. »o£ì 

Delie galle che vengono d' capezzoli . Le gal- 
le provengono da efalazioni della terra , da un 
tempo troppo piovofo , e troppo freddo ; le Vac- 
che vi fono foggette patticolarinente quando dor- 
mono fuori; avendo figliato di frefeo t o quan- 
do entrano troppo fpefifo nell’ acqua fino alla 
mammella . Per guarirle è necefifario prendere 
una mezz’oncia di bianco di cerufa, mezz’ on- 
cia di miniera di piombo, mezz’oncia di Iftar* 
girio d’ oro, il tutto ih polvere , che nhefcola- 
rete nel grado di porco firutto , e ne ungerete 
ìa Vacca dopo averla munta } e quello lo fare- 
te due vòlte al giorno. 

Delle crepazie, o lettole , che vengono ai ca * 
pezzoli. Balia far liruggere della cera vergine 
con dell’ olio d’ oliva , ed ungerli due volte al 
giorno dopo aver munta la Vacca. 



Segni d' Aborto , con la maniera di raddrizzar fi 
il Vitello mal fituato. 

Quand’ una Vacca è malata per abortire , 
jnuggifce, batte co’ piedi la terra, e fi fcontor- 
ce come fe forte artalita dal male del ventre f 
le geme la natura , e getta de’ Slacci ; quando 
vedrete quelli fintomi bifognérà col pugno efa- 
minare il vitello. AI tatto feptirete la fua po- 
litura, e fecondo che dee efler alto, a propor- 
zione del tempo, che la Vacca è prégna: bifo- 
gna efaminare ancora dall’altro fianco, fe vi 1^ 
trova, quéft’è fegno, eh’ jè fuor di luogo; con- 
vien fapere inoltre fe è morto, o vivo: quelle? 
eh’ è vivo', èmovibile al tatto, fi ondeggia; ed 
al contrario quello eh’ è morto , è immobile 1 
Nel cafo ebe ij yitello'fia puramente fuori di 
porto , converrà prendere un panno , che fi paf- 
ferà di fotto il yentre , folle va rio dolcemente a 
poco a poco in quattro perfone , le quali , quan- 
do faranno firacche , lo ricaleranno parimente 
con dolcezza, dopo di che riefaminare col tat- 
to f« è rifalito e ritornato al Tuo porto; fe nò , 
ripetete £no * tre volte la medefima operazio- 
ne; allora, fe non è tornato al Tuo luogo to- 
talmente , è fisgno eh’ è molto debole, o mor- 
to: come pure," fe allettando dolcemente il pan- 
no, la Vacca nel tempo ftertfo' s’ abbarta , è fe* 
gno che il Vitello è morto, o. che ha i quat- 
tro piedi all’ insù verfo la parte fuperiore della 
Vacca. Si Terne al tatto jl Vitello, che ha i 
piedi all’ insù , in due luoghi , nell’ ifterta parte 
che fi fente la Vacca pregna di due Vitelli, con 
la fola differenza che i due Vitelli fono porti 
accanto ; e al contrario , quando il Vitello è ri»» 
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poltato, fi giudicherebbe di fentirne uno in af~ 
•te, ed uno a bailo; da quella pofituranon può 
rithetterfi al fuo porto, bi fogna eftrarlo fuori, 
come fi farebbe d’ un Vitello morto , purché vi 
fia il partaggio , come fpiegheremo nell’ operazio- 
ne del parto del Vitello. 

Ritornato il Vitello al fuo porto, falaflf^te la 
Vacca dalla vena jugulare , la qual cofa farà 
che non abortifca , e non figlierà , fe non ^alla 
fine del tempo , die dee portarlo r eh’ è ordina- 
riamente^nove meli , qualche volta quindici 
giorni , o tre fettimane dopoi ollèrverete che 
foftiene piu all’ erba , che al fecco , non oftante 
ve ne fono di quelle, le quali abortifeono un 
iftante dopa che il Vitello è ritornato al fuo 
porto, ma con affai più facilità di quello, che 
fe forte fuor di luogo . 

Vi fono delle Vacche, che non fono aperte, 
cioè a dire , che non hanno fufficiente partaggio 
per andare a' cercare il Vitello, il quale 1 , re- 
ftando in corpo alla Vacca , fi artòda come una 
palla ; ma non per quello la Vacca perifee , 
avendone gran cura ; molte ve ne fono però, che 
perifeono , quando in vece d’ artòdarfi , dà' in 
corruzione. La Vacca, che ha nell’utero il fuo 
Vitello artòdato , non cerca più il Toro; è fa- 
cile l’eflere ingannati in un mercato, e com- 
prarla per pregna, poiché fi trova il Vitello al 
tatto , e del latte da pregna nella mammella 
per più di due mefi., e anche tre; ma al tatto 
dovette fenrire eh’ è immobile, e morto: bifo- 
gna tener quelle Vacche quali dieci meli, q un’ 
anno ben nudrite , foprattutro in principio , quan- 
do il Vitello s’ artòda , poiché mangiano di più , 
e divengono magriflìme in quindici giorni di 
tempo : alla fine di dieci meli, o prima, fe l* 
d' Jl&r. Tom. I. N er-. 
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èrba è crefciuta, fi metteranno quelle Vacche 
ili’ erba per ingranarle , e s’ ingraneranno come 
l' altre •• i Macellari troveranno ancora il Vi- 
tello anodato nell’ utero . 

Operazione 1 del parto del Vitello . 

Bifogna fare fcaldare dell’ acqua netta , un 
poco piu che tiepida, e lavarli il braccio e la 
mano ciafcuna volta che 1’ introdurrete nel cor- 
po ; s’ è pòffibile panare due o tre dita nell’inv 
boccatura dell’ utero ,> a forza di tentare vi fi 
panerà la mano,: ed il braccio; fe al contrario 
non vi può panare che un dito ,1 e che il foro 
fìa in giro, èfegnocbe l’utero è rivoltato, cioè 
a dire die ha fatto’ un mezzo' giro, ed è- im- 
ponibile il penetrarvi.; 

Operazione . Quando s’ è entrato , con vien fen- 
tire la politura del Vitello , e voltarlo ,< fe è 
pòffibile, nella vera pofizione, che dee Ilare , 
per venir fuori , eh’ è i due piedi d’ avanti,; fo* 
pra i quali è la tefia ; dopo di che avanzando 
Un poco i piedi, tenendo la tefta fopra,’ vi- pa f->‘ 
ferete una cordicella, la quale abbia all’eftre- 
anità un cappio, o nodo fcorfojo , che introdur- 
rete nel corpo, lafciando fuori l’altra eftremi- 
ta, per fervirvene;- eflen do giunto- alla tefia ap- 
profonderete con l’ unghia la placenta nel luogo 
cqtfrifpondente alla gola , e paflerete il capp io 
della detta corda lotto la gola alla mafcella in- 
feriore, firingendolo, o- ferrando!^ bene,- fem- 
pre però che la detta tefta- fia beh fituata fopra 
i piedi, poi tirerete i due piedi con la mano 
eh’ è fuori, di modo che- tutto- venga inficine : 
giunto all’imboccatura tirerete fempre a poco a 
poco, e a mi fura, che la Vacca fa r fuoi sfar- 
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ri, finche il Vitello fia venuto fuori. Siccome 
però fuccede fpeflò che ve ne fono di quelle , 
che non s’ ajutano punto per il parto , e che fi 
ha il braccio troppo corto , per poter prende- 
re il Vitello i ò rivoltarlo , prendefi in quattro 
perfone un panno, per follevare il ventre, oun 
affé in due, il che facilita a chi opera l’ arri- 
varvi ; Accade qualche volta ancora, che il Vi- 
tello viene innanzi con la parte di dietro , o è 
Così difpoffo ; ed è imponibile il rivoltarlo dall’ 
ima all’ altra parte 5 fi può* farlo venire in que- 
lla forma, tirando i due piedi di dietro, è la 
Codi . Quando un Vitello prefenta i piedi d’ t* 
tanti folamente fenza la tettai Infogna guar- 
darfi dal tirarlo, perchè qualche volta la tetta 
è rivoltata fopra le fpalle, o é baffo verfo la 
mammella della Vacca, è vi vorrèbbè troppi 
violenza per farlo venir così , ma fi rifpingono 
j piedi hel corpo per farvi unire la .tetta , come 
è detto' fopra. Siccome vi fono de’ Vitelli, dif- 
formi , e di membra fiorte , quello parto è be- 
ile fpeflò difficililfimo; non ottante non bi fogna 
attaccarvi de’ cavalli, come fanno alcuni: mali 
può' legar la Vacca con due corde per le corna, 
ed èflèndovi gente a fufficienza , tirare a mifu- 
ti , che la Vacca fi sforza , e non altrimenti i 
Se accadefle che una Vacca nel farla partorire 
fi folle sforzata nell’ imboccatura , pongali un 
cerotto fopra i feni^ nel luogo corri fpondente \ 
alla detta imboccatura , di pece navale , incor- 
porandovi una mezz’oncia di miniera di piom* 
bo , tre groffidi verderame, mezz’oncia di bian- 
co di cerufa,- due gràffi di zucchero bianco , due 
ioidi di pepe , e tre gràffi di litargifio d’oro * e lo di- 
fenderete caldo fopra uù panno * è dopo lo fcal- 
derete con una padella fuoco; oflervate che 
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quando, l' operazione del parto è lunga , fi può 
dare alla Vacca del fidro; o del vino, per for* 
tificarla , come anche dopo V operazione . Può 
fuccedere che una di quelle beftie faltando co- 
me il Toro una fopra V altra , e ferifca ne’ re* 
ni , o nell’ imboccatura ; in tal cafo vi fi metr 
terà lo fieflo cerotto di fopra . 

Purgare o far purgare. 

Si può purgare con la mano , o far purgare 
con bevanda . Purgare con la mano , fi fa con 
feguitare il tralcio , che pende alla natura , e 
andare fiaccando all* intorno la placenta , a fine 
di poterla avere. 

Per far purgare , fe le danno due bevande in 
•ventiquattr’ ore compofìe ciafcuha di Tedici onci© 
di lievito di pane, e un’oncia di teriaca, dis- 
fatti in Tedici oncia di buon fidro, feriza 'darlo 
quali nulla da mangiare , finché non fia purga-, 
ta ; replicando quella bevanda fino 4 tre volte, 
fe il bifogno lo richiede 

Della Matrice., che fi preferita , e. cb' è ufcita 
fuori del corpo . 

Vi fonp delle Vacche., le .quali fanno vedere, 
la loro matrice prjma di fare il Vitello, la qual 
coCa impedifce qualche volta il parto ; altre la. 
gettano dopo il parto, < nello sforzarfi , fia per; 
purgarfi, fia per caufa della matrice ifielTa, la 
quale trovandoli al pafifaggio, obbliga la Vacca, 
a gettarla fuori. 

Operazione. Bifogna nettar bene la matrice, 
con un panno fino , -e dell’ acqua tiepida ; e fon * 
lenendola con un panno bianco, fi ri palla gen~, 
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tilmenté fenzà ammaccarla lino al di là dell 1 
imboccatura , dove fi ritrova al fuo pollo per 
timore che la Vacca non fi sforzi a nuovamen- 
te gettarla fuori ; convien porle fui dorfo uni 
bifaccia piena di fallì * e metterle molto concia 
me fotto i piedi di dietro * per tener quella par- 
te più alta del d’ avanti: per quaràntott’ore hon 
bifogna darle molto da mangiare, ollervandd 
che ve rie fono di quelle, che lì è obbligati a 
farle fmaltire la ripienezza. 

Non parlerò del popparli , o lafciarfi poppafè ; 
del perdere il latte ; nè dell’ apparecchiar 1© 
Vacche in latte cioè a dire, intridere la mam- 
mella, come fanno i Serifali , elfendo tutto que- 
llo balìantemente cognito ài pubblico. 

Rotture. La cura deile rotture è facile quan* 
do fono in luogo che fi portòno fare le fafeia- 
ture* come farebbe nelle gambe, è in fondo al- 
le eofeie, ove portano Ilare facilmente. Per cu- 
rarle dunque conviene tirar con forza in fu> « 
in giù ; per tirare in fu fi fa per mezzo d’ un 
panno y che fi parta fotto la cofcia , o la fpal- 
la elfendo l’animale fdrajato in terra fulla par- 
te opporta, poi tirando forte , quello che o- 
pera ripone le due parti dell’ orto una fopra i’ 
àltra , cioè , efìremità a eflremità , e ftel tem- 
po , che fi tengono così vi j’ applica un piu- 
macciuolo inzuppato nell’acqua vite , indi un» 
fafeia , che faccia tre giri j e dopo un’ altra che 
faccia tre altri giri per verfo contrario ; allora 
fi pongono dall’ alto fino al balfo de’ piumac- 
ciudi a fei o otto doppj , quanti ve ne occor-* 
tono, per empire tutt’i vuoti , due afficelle di 
legno , 6 fopra una affai lunga fafeia . Indi è 
necelfario offervare che non fi dee lìrignere nò 
poco, nè molto, ma bensì a diferezione, afiìn- 
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chè le fafc|e tengano le pfla nel loro (lato , e 
che non rimangili impedita in conto alcuno 1^ 
Circolazione . Nel tempo di quaranta giorni fi 
formerà il fopraoflo , pafi'atj li qqali fi caverà 
la falciatura ungendo con burro comporto co- 
me alla pag. »oz. al quale aggiugnerete un po- 
co di burro frefco , e quefto per otto giorni , 
due volte al giorno , per render pii agile , e 
dare un più pronto nudri mento alla parte , ne! 
decorfo de’ fopraddetti quaranta giorni fi lafcie-» 
fà l'animale in libertà , cioè , fenza foftegno , * 

poiché fi guarderà da fé d’ appoggiarvifi fopra . 

Pr e fervativi contro i mali contagio (i delle 
beftie grojfe . 

• ' • * * »* iV • s 

Prendete dell’ etbyops minerale comporto di 
«lue parti di fior di zolfo , e una di mercurio cru- 
do bene «battuto infieme , finché il mercurio 
»on fi diftingua , dell’ antimonio crudo ridotto 
in polvere finiffima , e di ciafcuno tre dramme 
per la minor dofe , e quattro per la maggiore , 
mezz’ oncia di teriaca di Venezia ; mefcolat^ 
ogni * cofa con una diffidente quantità di fior 
di farina , latte frefco , facendone una pallot- 
tola , che la darete alla beftia eroda in quel 
tempo che può crederli abbia il corpo vuoto , 
continuando per dodici o quattordici giorni di 
Arguito ; fi dee però tralasciarne 1’ ufo fubito 
che la beftia ha intieramente perfo ì’ appetito , 

« che ha un flufifò di ventre violento .' Non 
t’ è precifione alcuna di regolamento nel tem- 
po che la beftia prende quefto prefervativo , 
folo , che ficcome è deftìnato per prevenire la 
malattia , cosi non bifogna darlo a veruna 
beftia quando è manifeftamente attaccata dal 
male . 1 ' Uà’ ' 
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Un’ utile prefervativo è ancora il cauterio 
{otto la gola , o vicino alla mafcella inferiore 
buoi, ed a’ cavalli nella parte interna d’ una 
cofcia , tenendolo aperto qualche fettimana , me- 
dicandolo con mele, polvere o radice d’ ellebo- 
ro nero, di genziana , o di foglie di fabina 
Xslon fi tralafci di profumare le ftalle come fi 
è detto fopra a’ prefcn>aiivi per le differenti ma- 
latti e contagiose del beftiame . 

Perfuafi alcuni che dal pafcoló bene fpeffo 
provenghino diverfe malattie alle beftie tanto 
minute che graffe, fi fono aftenuti dal mandar- 
le alla campagna dalla fine di Settembre al 
principio d’ Aprile, tempo in cui regnano neb- 
bie e guazze , ed in tal guifa gli è riufcito prc- 
fervarle da ogni malattia pefiilenziale. 

. l 

Xjmedj per le malattie contagiofe . 

Le malattie contagiofe fogliono eflèr princi- 
palmente caufate dalla calda e fecca fiagione , 
ó da una generai corruzione dell’ aria che fi 
comunica nel fangue, e T infezióne paffa da u- 
na beftia nell’ altra . I fintomi che accompagna- 
no per Io più fimili contagi o morie , fono , un 
abbaiamento e gonfiezza della tefta , un roco 
mormorio nell? fauci , un refpiro anfante, pal- 
pitazione di cuore , vacillamento del corpo , 
quantità d’ umori yifcofi negli occhi , fiato cal- 
do , e lingua lucente. 

Nelle Tranfazioni Filo [0 fi eh e è riportata una 
notabile morìa d’ animali , che infeftò i paefi 
degli Svizzeri } della Germania , e della Pollo^ 
nia , e che fembrava dilatarli per mezzo d’ una 
nebbia di color ceruleo, ed il beffarne che pa- 
pera in que’ luoghi dove caduta era tal neb- 
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bia reftàva oppreffò dal male , e trillo e grav# 
in ventiquattr’ ore fe ne moriva , e unitamen- 
te alle beftie morivano pure quei cuftodi che 
le governavano fenza prender certe precauzioni 
per la propria falute . L’ effetto che ca^fava il 
male nelle beftie era una corrufione nella mil- 
za, e nella lingua. Fu da alcuni attribuitVqué- . 
ilo contagio ai nocivi vapori tramandati dalla 
terra agitata e fcofTa da tre terremuoti accadati 
nelle vicinanze dov’ ebbe principio il male ; ed 
altri giudicarono provfenifle da una gran molti- 
tudine d’ infetti volanti . Il rimedio sì preferva - 
tjvo , come curativo un tal male , fu fileggine , 
polvere da fcbioppo, zolfo , e fale, parti egua- 
li , con tant’ acqua che fervifife a farle inghiot- 
tire una cucchiaiata di dette polveri unite in- 
ficine . 

Quando una beftia è attaccata dal male con-* 
tagiofo , diviene malinconica , tiene la tefta 
bada, perde l’appetito, le lagrimano gli occhi, 
•manda moccio dalle narici , ha delle palpita- 
zioni di cuore , nel toccarla fentefi un tremito 
per tutto il corpo ; le vengono de’ tumori grof- 
fi come pifelli nell’ ano, e qualche volta fulla 
lingua. Rafchiate con un cucchiajo,- o un pez- 
zo d’argento codefli tumoretti fino a fargli fan- 
guinare un poco., quindi prendete un pugno d’ 
edera terreftre ; tritatela , e fregate le parti ra- 
lpate : fe fono nell’ano, ponetevi dopo de’ por- 
ri , e Iafciatevegli Ilare , ma non già fe fono 
fulla lingua. Inoltre fe gli dà per ufo interno 
una bevanda comporta di quindici in fedici qip- 
eie di latte frefeo , quattro o cinque roffi d’ uo- 
va frefche , due pugni di fetne di canapa bea 
pefto, una carica circa da fucile di polvere da 
fchioppo pefta , fe il bue c groflfo , e du® 
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terzi Te è piccolo , ed un poco di fa pone.* 

Altro rimedio . Prendete un bicchiere d’ ac- 
quavite , ftemperatevi dentro quanto una noce 
d’ orvietano, ed una carica di polvere da faci- 
le, e^fatelo bere per alcuni giorni alla beftia . 

0 pure fecondo altri prendete circa fedici on- 
eie d’ aceto , tre cucchiaiate di zolfo , una cuc- 
chiaiata di fale , e una di pepe ; bollito che ab- 
bia un momento gettatevi tfe pugni di filiggi- 
ne di cammino bene fchiacciata , e mefcolata 
con uno ftecco ; poi ripofata quella bevanda per 
mezz’ora fatela prendere con 1’ ajuto d’ un im- 
buto , o d’ un corno alla beftia malata , che fe 
li’ è trovato del vantaggio ufandola fubito feo- 
perto il -male. 

Le beftie malate fi tengono in ftaìla a par- 
te , ove fi fanno de’ profumi, come fi è detta 
fopra a’ prefervativi per le differenti malattie 
contagioje del beftiame , tenendole pulite dal le- 
tame , fotterrandolo perchè con la fua maligni- 
tà non infetti l’ altre beftte , come pure fe mo- 
rifle qualche beftia va fotterrata' in folla afta! 
profonda; e il giorno fi dia dell’ aria alle Hal- 
le, e la notte fi tengano chiufe , facendovi de’ 
fuochi , e fuffumigj . Inoltre la mattina , e due 
o tre volte il giorno bruciate fotto il nafo del- 
la beftia un pugno di bollò tenendola in quél 
te mpo coperta , ed altrettante volte fatele pren- 
dere neil’acquà tiepida delle bacche di ginepro 
pettate, o macinate con un poca di yena* che 
fe ne fono veduti de’ buoni effetti. 

1 - 


Burro aromatico , anodino , rifolutivo , 
e mollificante . - 

Cogliete alla (ine di Maggio , o a! principio 
di Giugno , due groflfe manciate di ciafcuna delle 
qui fotte deferirle piante , dalle quali fi pareranno 
i fufti groffi , mettendo tutt.o in una caldaja con 
aggiungervi fedici libbre di burro frefeo , e due 
boccali di grofio fondacchio di buon, fidro, o di 
rino , che fi farà cuocere fopra il fuoco per 
fette , in ott’ore; quando farà cavato dal fuo- 
co, e mez^o raffreddato, fi premeranno' Je det- 
te erbe con un groffo panno per eftrarne il li- 
quore, che fi porrà in de’ va fi , fenza totalmen- 
te empirgli , perchè ne’ caldi fermenta , offer- 
vando di ben coprirgli : avvertite, che con que- 
llo non bifogna ugnere fopra le piaghe , ma bensì 
•11’ intorno , e fopra fenfiagionp fedamente : quefto 
burro è buono per la tenzione de’ nervi , per 
la caduta delle budella, e per l’enfiagione ; in 
una parola rifolre , calma il dolore , ammolli- 
fee , e ajuta la circolazione , e nudrifee la par- 
te . Ecco i nomi dell’ erbe , che compongono 
quello burro . 

Benedetta , o Cariofilata , Anagallide de’ fiori 
roflà . Baffilico , Puleggio , Timo, Ofmarino , 
Salvia, Spigo , lfopo, Santoreggio , Maggiora- 
la , Lauro, Balfamo del Perù , Balfamo comu- 
ne, o fia Menta, Papavero felvatico, Meliffa , 
Parietaria , Seneccione , Spinacce , Cipolle di 
Giglio, Radice di Confolida, o Orecchia d’ A- 
fino , Iperico. Scrofularia maggiore , Lino fal- 
vaticoj Cardo d’ Afini, Cicuta, Solano , Perfi- 
caria . Camamilla , Meliloto , Fiori di Zaffera- 
no, Fiori d’ Ebbio , o di Sambuco , Bardana , 
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Giulquiamo, Malva, Sempreviva , Mandrago- 
la . Taffo barbarti) . Cinoglolfa , o Lingua di 
Cape. Malvavifchio , Mercuriale . M* J. Bou- 
(roìle , 

Ma pèr quanto vantaggtofo , ed utile fu , ed * 
anche efler porta il qui defcritto butirro aroma- 
tico, non fi può negare che la quantità delle 
erbe infervienti a comporlo , non Io rendano al- 
quanto malagevole , ed affai lontano dalla (im- 
plicita , e facilità della maggior parte degli al- 
tri rimedj , in quefte malattie defcritti . 

Malattie del beftiame minuto, o da lana , e futi 

rimedj . 

. « \ ' * ’ * 

Diverfe malattie delle beftie minute proven- 
gono dal Iafciprle bere acque molto, fredde al- 
lorché fono rifcaldate, dal mangiare de’ funghi, 

<le’ quali fono infinitamente ingorde , dal pafce- 
re erba con guazza , o ruggine in luoghi ove 
fi foìlevano delle nebbie , e cade il melume , o 
frequenti e copiofe' pioggie ; ovvero erba an- 
cor tenera nata in terreni , i quali trovandoli 
fpogli di Tali, perchè sfruttati da altri prodot- 
ti , non pofTono fommi mitrarle la neceffària fo- 
fianza , onde crefciuta à forza d’ acqua , la di 
cui delicatezza fa che ne mangiano in troppa 
quantità , nè altro da erta ritraggono che un 
nudrimento acquefo ; cofe tutte che gli cagio- 
nano la torte umida , la tifichezza , la durézza > 
di polmoni , l’ idropifia di petto , 1 inzuppamen- 
to di fegato, ove V anpidiano alcuni vermet- 
ti , l’ idropifia del baffo ventre , ed il marciu- 
me: Qualche volta ancora fono pregiudiciali le 
^iuove erbe che vengono alla Primavera , poi- 
ché trovandoli allora la terra in tutta la fua 
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forza produttrice , contengono urta quantità di 
fughi e Tali , che non poffono le beftie foftener- 
ne la foftanza; e a pòco a poco perifcono ; ori- 
de un efperto pallore , che fia informato del vi- 
gor de’ terreni indugierà a condurre gli armen- 
ti in limili pafcoli quando I’ erba fia più for* 
te. Da abbondanza d’ umori dipendono inoltre 
le malattie ^ per lo che giova affai cavarle per 
tempo l'angue . Vogliono alcuni pallori che il 
fugo delle bacche di forbo fàlvatico cotte in mo- 
do da formarne uno fciroppo le renda fané dal- 
le dette malattie; ma ficcome riefce meglio pri- 
ma impedire il male , di quello fia il rifanarlò 
quand’ è venuto, così non v’ è cofa più giove- 
vole quanto il porre un Tacchetto di fale appe* 
fo nella ftalla , ed effe entrando non manche- 
ranno ad una ad una di andarlo lambendo . Pie 1 * 
tro Crefcenzio per diftlntiro che fono malate 
dice , che vahno còlla telìa baffa , che aprendo 
gli occhi fi vedono certe vene graffe e bian-* 
che, le quali fono fottili e colorite allorché fi 
trovano in falute. 

jifctffc , che fi cortofce al gònfio : allorché è 
maturo fatene, aprendola , ufeir le materie , e 
verfate nella piaga della pece liquefatta i e del 
fale bruciato , e fpolverizzato ; quindi fate pren- 
dere alla pecora della teriaca ftemperata nell’ 
acqua. II rimedio fuggerrto per i tumori inter- 
ni delie beftie graffe , fi pratica ancora con le 
beftie minute, a riferva della quantitk, la qua- 
le fi riftrigne a dramme quattro per un mon- 
tone, o caftrato, e per gli agnelli a proporzkn 
•ne dell’età. E ficcome fi rende difficile ir fan 
inghiottire tanto alle beftie graffe che minute 
tutte, le polveri notate in detto rimedio , cosi 
potrebbe farfene un eleituario ,■ legandole nell' 
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iflefla dofe e quantità con uno Sciroppo di gi- 
nepro , o altre piante aromatiche , e quello fieni- 
pera rio come la teriaca nel vino per le beftie 
grolle , e nell’acqua per le minute. « 

Zoppicanento proveniente da unghie immor- 
bidite : tagliate l’eftremità dell’ unghia guada, 
ungendola con olio vecchio di noce, e un poco 
d’ allume polverizzato , che abbiano bollito in- 
ficine in un pajuolo di ferro. Ovvero i dopo ta- 
gliata l’unghia guafta vi fi ponga fopra calcina 
viva non bagnata , e fi falci con pezza di li* 
no; paflfato un giorno vi fi metta del verdera- 
me, feguitando così ogni giorno finché 1’ un** 
ghia fia fortificata. 

Febbre , Se gli cavi fangue per la vena fiotto 
l’occhio deliro, o per l’unghia de’ piedi , le gli 
dia da mangiare delle potature di viti, e fi ten-> 
ghino in luogo frefeo. 

Pazzia . Malore che fopraggiugne alle agnel- 
le , così nominato da’ pallori. Quando fcuopre- 
fi quella infermità, la quale fi diftingue dal ve- 
dere la beflia voltarfi attorno fenza fapere ove 
andare , abbandonare le altre , fermarfi , e non 
mangiare, fi efamini bene in cima della fron-i 
te, e vi fi troverà una picciola bolla, che toc- 
candola colle dita fi fente fatto la pelle un noc- 
cioletto fodo , grande quanto una palla da fchiop* 
po circa, che fi muove ; fi tofi rafente la la- 
na, lì palpi bene colle dita quella materia con- 
gelata „ per dillaccarla ,, e facilitarne l’ ufeita j 
indi con un temperino vi fi faccia un taglie» 
lungo un mezzo dito , e fi faccia efeire la det*r 
ta materia , ugnendo pofeia la ferita con olio- 
comune , e fpargendovi fopra del fiale ben tri- 
to ; e fe la llagione foflfe fredda fi fafei finché 
fi* faldata, , Nel cafo che non vi G trova Ilo 
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qiel noccioleto, fi faccia non ottante il taglio 
nel detto luogo , perchè fi purghi la tetta da’ 
cattivi umori ; e in tal guifa 1’ agnella retterà 
fanai 

Zecche . Qualche volta , e maffime quandò 
fcorrono ftagioni molto afeiutte , fi genera grati 
quantica di quelli animaletti , i quali fi attac- 
cano allé pecore ed alle capre, e particolarmen- 
te fra i’ unghie de’ piedi ì è fotto lè fpallé ì re- 
candole gran danno . Rimedio ; Si fiacchino le 
zecche,' e fi gettino fui fuoco ; e prontamente 
fi unga la parte che avevano attaccata cori mór* 
chia d’ olio é cenere calda mefcolate infic- 
ine. 

• \ * t . . j . • 1 

Tigna i Quetto male contagiofo , e fpefle vol- 
te mortale, fi difiingue dalle picciole botticelle 
di cui fòn© ricoperte le pecore, eflendopiu dan- 
liofe quelle botte nelle quali fi ritrova un pic- 
ciolo Yérme « Separirifi tofto le malate dalle fa- 
né , e fe gli tagli in giro le bolle fenza tocca- 
le il verme , facendo gocciolare nella ferita del 
fego dr candela i ,fi guarifee ancora quetto ma- 
le ó con della fola ragia di pino , o con dello 
zolfo , e aceto mefcolato infieme .• 

Enfiagione, cagionata dall’ aver mangiate èri» 
he cattive: cavatele fangue fotto la coda vicino 
al fello , e datele da bere detta teriaca fiempe- 
zata nell’acqua v ' 

Sbalordimenti , e' •vertigine ,• male che proce- 
de dalla sferza del Sole, e da’ gran caldi : co- 
latele in un’ orecchio del fugo di clarea , o di 
bella donna , o fatele prendere del fugo di bie- 
tola ordinaria, o di bietola falvatica . 

Gamba rotta . Si rafletta con addirizzarla fubi- 
to accaduto il cafo, ungendola con olio , e vi- 
no mefcolato, e involtandola in un panno lane 

Un 
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Bri poco forte, e non di lino , legandovi attor- 
no come lì coftnma quattro fteccbe . Giova an- 
cora l’unzione fatta con ragia di pino mollifi- 
cata con faliva d’uomo , e non arendo la det- 
ta ragia , fi prenda dello Aereo frefco' di effe ,* 
ovvero della trementina * che faranno lo fteffo 
effetto.’ 

.Cimurro. L’abbondanza d’umori vifeofi bian- 1 
ehi, o rolli, che gli colano dalle narici fatino 
vedere quello maje* Fate fondere un buon pez- 
zo di zolfo* in un calderotto- , gettatelo bollente 
in una fecehia d’ acqua; Cavate lo zolfo ,• e ri- 
petete lo ^fteffo un’altra volta , con far poi be- 
re quell’ acqua alle jrècore inalate , le quali av- 
rete già: feparate dalle fané : fe in tre giorni 
non guarifee il cimurro è formato,* e con rie-! 
ne Ammazzare la beflia 

Fefie. Non è cófa facile il guarire le beftie 
da quella terribile malattia , nondimeno fi fepa- 
i^itto dall’ altre , e fi tenti qualche rimedio , co-' 
me un poco d’ orvietano , o teriaca {temperata 
fieli’ acqua . Per impedire , fe è poflìbile , che 
fi comunichi alle fané un tal male , affumate 
le Halle , e mangiatole' con ginepro , o altr’ er- 
be odorofe; fate bere alle beftie ogni mattina 
prima che vadano all* paftur* dell’ acqua ore 
fia fiata in infufione del!* falria, e delmarrub- 
bio , e provate' i rimedj notati per il male eon- 
ragiofo del befliame groffo ecc. 

Ti fiochezza ,• o fia marciume * proveniente da 
fegato , e polmone infetto a motivo d’ aver pa- 
feorato in luoghi umidi , e paludofi , o da aver 
mangiato dello ftrame non bene afeiutt© , o pu- 
trefatto; malattia che ip de’paefi fi rende qual- 
che volta generale dopo un anno pievofo . Il 
. . . • . . ri- 
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rimèdio è dar loro una polvere comporta d’ aP* 
fenzio, coccole di ginepro, vena infranta, e far. 
le, la quale fi -getta nell’ abbeveratojo una vol- 
ta la fettimana, e foprattutto nel mefe di Mar- 
zo, una volta verfo la metà di Maggio , e u* 
na volta verfo gli ultimi di Giugno. 

Pulci : ungetele con Io fieflo unguento che 
ferve per la rogna , e lavatele nell’ acqua pulita 

Rogna . I fegni più ficuri fono quando le pe- 
core fi fregano a tutto quello che polfono , al- 
beri , muri ecc. e proviene qualche volta dal 
gran freddo provato o nell’ Inverno , o dopo to- 
fate, dall’efière fiate all’ardente Sole* nel mez- 
zo della giornata, dall’ effer dimorate fotto l’ 
ombra di quercie o cerri , dall’ aver attraverfa- 
to frammezzo a rovi e fpine , a cuis’attacca la 
lana , e ftrappandofi ne patifce la pelle. , e ne. 
proviene un tal male : tagliate fubito la lana 
per ifcoprire il male , e fate liquefare infiema. 
della canfora , fior di zolfo , e cera , e ungete- 
ne tre volte le pecore, e lavatele con del ran* 
no. Si guarifce ancora con fugo di feme di gi-^ 
neftra mifcbiato con unto. Columella dice, che 
fi pigli della cicuta quando ha il fiore , e pe- 
nandola fe ne eftragga il. fugo , il quale fi pon- 
ga in un vafo di terra invetriato, con buona 
quantità di fafo , e bea turato fi metta fotto un. 
monte di letame putrefatto , lafciandovelo per, 
un anno intero acciò ribolla e fermenti in quel 
caldo . Con quello fugo rifcaldato bene, vuole 
che fi unga la rogna , la quale fe folle molto 
afpra fi lavi prima con acqua calda finché efcjt 
fangue , e quindi fi unga. 

^ Xoffc . Se è di Primavera , fatele mangiare, 
della tuffiUaggine , o fia farfara , fe è d’ Au-\ 
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tunno datele del fieno greco tritato , con del 
cornino : fatele bere un poco d’ olio di man- 
dorle dolci, e del vino bianco tepido. 

Si awerta che il* occafione di dover dare 
della teriaca alle beftie , la quantità è di due 
dramme alle pecore , un mezz’ oncia ad una 
vacca , un’ oncia ad un bue , e ad un cavallo , 
e così proporzionatamente agli altri animali ; 
(temperandola in una fufficiente quantità dj vi- 
no proporzionata alla dofe , e alla forza dell’ a- 
nimale , che può eflere dalle otto alle fedici onr 
eie ; alle pecore , ed altre beftie minute però fi 
(tempera nell’ acqua . 

Pen- ultimo è infinitamente meglio rilevare 
dalle beftje giovani per rinnovare le ftalle , che 
comprarle qua e là già grandi , e da lavoro . 
LI utile è certamente maggiore ; oltre di che 
nel comprare fi va a rifchio di trovarli delle 
cattive beftie, perchè chi vende conduce a’mer- 
cati lo fcarto, e ritiene per sè il meglio , cosi 
il compratore è coftretto a contentarfi d’ una 
mediocre qualità, e che forfè venga da una dal- 
la infetta da qualche male. La mutazione inol- 
tre del pafcolo , e de’ fieni può diminuire quell’ 
utile che fi farebbe ; e non è finalmente così 
facile il guardare nelle pafture le vacche prefe 
da diverfe parti . 

BETTONICA . Pianta alta un piede e mez- 
zo , agra , amara , cefalica , ed epatica ; le fu» 
foglie fpolverizzate fi prendono in vece di ta- 
bacco, e follevano il cerebro ; s’ ufa come il 
The , che giova all’ iterizia , e color pallido i 
s’ applica fopra le piaghe della tetta : a chi la- 
crimano continuamente gli occhi , maftichi la 
mattina delle foglie di quéft’ erba ; ma per fa- 
perne tutte le fue qualità vedali il Trattato 

Diz. d' *Agr. Tom. I. O del- 
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«felle virtù della Bettonica fatto da Antonio MuV 
ia medico dell’ tmperadore Augufto . 

BETULA. E' un albero d’ alto furto , ma 
che non proviene' all’ altezza degli altri , e che 
non è altresì di lunga durata . Ve n’ hanno di 
due Torta * la biarica e la rofTa , delle quali la 
prima crefce in maggiore altezza , e diviene 
più groffa dell’ ultima . Fiorifce ella in Apri- 
te; i Tuoi fiori* fi formano in cartoni , e ia Tua 
Temente in- piccioli conj s è derta affai dilicata , 
ed in Ottobre fi raccoglie full’ albero colla ma-* 
no. Le Tue fòglie fono d’ un verde carico , li- 
fcie, quali triangolari, dentate,, glutinofe quan- 
do fono giovani , e difpoffe alternativamente ; 
quelle della betula bianca fono più grandi di' 
quelle della rofla . II legno è duro e leg- 
giero’ > fa' un fuoco affai vivo , e reca un 
carbone di molta durata . Non fi adopera per* 
cortruire, ma è un eccellente legno da* fervi-* 
giò per li teflìtori, per li orditori,. cartai', e Bot- 
tai . I più minuti rami fervono* per fare delle 
fcope . L’ efcrefeenze che formanft fa' quell’ al- 
bero danno a - quello legno delle vene' affai bel-' 
le . 

La betula fi flabilifce di fementa', o di pian-* 
te* radicate ; crefce per ogni dove , fopra tutti 
i terreni , in tutte l’efpofizioni ,* e ne’ liti ove 
non. alligna- alcun altro albero. Egli dura- dira- 
do più di cinquanta anni , fi rinnova- tagliando-* 
Io , e rimondandolo f il tronco produce de’ nuo- 
vi rami , i quali net tratto di venticinqu’ anni 
faranno buoni da bruciare ,- e da far del car-* 
bone . Viene troppo negletto un albero sV u- 
tile : # \ 

BIADA . Con quella parola intende il frati* 
ta di tutte le Temenze, come grani di qualunr 

que 
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<j[ue fpezie si fcbietti , che mefcolati , orzo * 
vecce , formentone , e fimili e più fpezial- 
mente quella Torta di biada che fi dà in cibo 
alle beftie dà fonia ) e da cavalcare , che più 
comunemente fi dice vena. Ma prendendo que - 
Uà voce nel fenfo più comune a molte pian- 
te , ci effonderemo alcun poco fopra di effe 
in generale , e particolarmente riguardo a quel- 
le che fono il principal nudrimento dell’uomo « 

Cultura i e diligenze da ufarji alle Biade in 
■ generale j 

i. Allorché le biade fono in erba , e nel 
i tempo che crefcono bifogna diradarle , fe .i get- 
ti vengono troppo riumerofi da foffogarfi, men- 
ile produrrebbero più paglia che grano fe non 
fi levafre una tale fuperfluità ,• non potendo 
giammai approvare il ma( T ufo eh’ è in alcuni 
paefi di farvi a tal’ effetto pafeere nel mefe dì 
Dicembre i majali , o altro befliame ,• come 
fe quelli ànimali dlflingùeflero quello vada le- 
vato , e non pafcolaffero indifferentemente il 
buono , ed il mediocre , tralafciando anche quel 
danno che far pofTono con il loro calpestio , dirò 
che a mio credere , non fi Ottenga così il fi- 
ne di diradare le biade che follerò troppo ri- 
gogliofe, e fitte, mentre mozzando i talli graf- 
fi , e vigoròfi , ciafcuno in fua Vece ne butterà 
dne i che fi uniranno agli altri più deboli e 
produrranno certamente fpighe più piccole , eoa 
granelli meno nudritiv 

i. Sarchiarle, in Aprile, ed efaminare ì« qua- 
le flato fono , perchè ordinariamente quell’ è il 
mefe che decide della raccolta , fe fono rigoglio* 
fe, e forti, fe ne può fperar bene, alla rifer- 

O a va 
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va però di quegli accidenti che poffbno acca-s 
dere, come grandine, guazze ec. Levare i’erbe 
cattive, foprattutto fe la Primavera è umida, 
perchè vengono »in maggior abbondanza, e con- 
tinuare quello lavoro in Giugno , fe in quello 
mefe vengono delle pioggie calde , le quali fan- 
no nafcere il loglio ec. che lì alza quanto le fpi- 
gbe , e faciliterà molto a fvellere le radici dell’ 
erbe cattive il farlo dopo una piccola pioggia, 
mentre bene fpelTo reflano in terra quando ella 
fia troppo fecca, 

3. Accade alcuna volta, fe dopo un tempo, 

dolce fopraggiunge un forte ghiaccio quando la 
terra è inzuppata d’ acqua , che le biade vada- 
no male; allora fmoflfa la terra vi fi femini 
della fpiolda , dell’ orzo , o qualche biada mar-s 
suola . .■ 

4. Rimediare finalmente , per quanto è pof-i 
fibile, alle malattie delle biade, come diremo, 
più a ballo , e tener lontani gl’ infetti , che nel 
celor dell’ Ellate fi moltiplicano , e notabilmente, 
danneggiano la raccolta . Vedi INSETTI. 

I letami che fi danno alla terra , cagionando 
per la colti fione de’fali nitrofi con gli alcalini 
una fermentazione che la rende più foda, e 
foffice, e confeguentemente capace di dare un 
più facile meato alle barboline delle piante , le 
quali attraendo una maggior quantità di quel- 
la follanza acquofa necelTaria per la loro ve- 
getazione, vengono anche à produrre in più 
abbondanza i frutti , Molti fono di parere, che 
le preparazioni , e dtverfe lelfive date al * feme, 
difendano le biade non folo dalle malattie, ma 
Sviluppando dal feme il germe, facciano il buon 
effetto di moltiplicar le raccolte. Vedi molte dì 
quelle leflive alia parola SEPIE.. 

m* ■ 
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y Malattie delle Biade , f Rimedj . 

Volpe. Malattia non Iblo de’ grani.* quanto 
anche d’ altre biade , come orzo * vena , che di- 
ftrugge affatto il germe , guafìa tutta la pian» 
ta , e le fpighe in vece di farina bianca , con- 
tengono una polvere nera finiflima , la quale 
infetta con il fuo colore i granelli non guafti * 

Le diverfe opinioni che foprà la caufa d’ un 
tal male fi trovarlo foggetté tutte ad obbietti 
poffono farci dire eflere ancora incerta . Vo- 
gliono alcuni che da una viziofa natura del geri- 
rne eh’ è nel Teme he divenga una cattiva fer- 
mentazione, la quale fia motivo di quefta ma- 
lattia . In tal cafo dovrebbe la pianta comparir 
difettofa al primo fuo fpuntare , perchè di fre- 
feo alimentata dal feme fi trova ancora pregna 
di quei cattivi umori , giacché pofeia dalla ter- 
ra e non dal feme riceve il nutrimento ; eppu- 
re crefce vegeta ugualmente all’ altre , nè da 
legno alcuno di fua infezione . Altri hanno cre- 
duto che 1’ acqua introdottali nelle fpighe , le 
guafti; che la nebbia la quale s’ alza ne’ tempi 
caldi , cadendo fopra le biade le bruci, fe tut- * 

to ad un tratto comparifce il Sole , e che a 
quefto contribuita 1’ umidità del terreno : ma 
già fono corrotté le fpighe ancorché picciole, e 
racchiufe ne’ loro involucri in modo da non da- 
re ingreftò a qualunque efterna umidita ; e tro- 
vanti piante volpate tanto fopra gli afeiutti mon- 
ti , che nelle molli pianure , potendo folo dirli 
caufa contribuente e non primaria 1’ umidità , 
perchè più fe ne incontra negli anni umidi che 
negli afeiutti : tale è il fentimento del celebre ^ 
M. du Hamel . Se da’ infetti prodotta fofle la 
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volpe, com’ è flato giudicato , tutte le piante 
aflalite da quefti farebbero yolpate , e pure mol* 
ti fe ne trovano nelle fané ; è fe dalla qualità 
dello Aereo di colombi e di pecore , tutti gli an» 
ni che con elfi fi concimano i campi verrebbe 
la volpe. Se ad un corrotto fugo nutritivo fi- 
nalmente attribuir fi fuole, perchè la fola fpi- 
ga , e non tutta la pianta , giacché tutta ne 
vjen nudrira , non ne dimofira il danno? 

Al riferire del citato M. du Hamel, M. Ai- 
tnen , fìante le ofleryazjoni fatte fopra una tal 
malattia ; pretende che provenga da un ulcera 
la quale attacca in principio i pedibelli de’ fer 
mi o granelli, e quindi patta nelle 'diverfe par- 
ti del fiore. Per ifeoprire la caufa produttrice 
queft’ ulcera ha col microfcopio efaminati varj 
granelli d’orzo, alcuni più groflì degli altri , 
alcuni duri, ed altri cedenti fotto l’unghia, di 
colore più e meno carico , alcuni lunghi , ed 
altri rotondi , alcuni colla feorza in molte par- 
ti crepata, quando fuol effore naturalmente li- 
feia , ed alcuni finalmente con delle macchie 
nere, le quali comparivano fotto la lente co- 
perte di muffa . Di quefti granelli , tutti fcel- 
ti , e feminati feparatamente nello fteffo terre- 
no , i foli ammuffiti produffero le fpighe vol- 
pate . Rinnovò M. Amien la femina con de’ 
fcuoni granelli , e dopo qualche tempo cavati 
di terra per efaminarli col microfcopio ne tro- 
vò alcuni ammuffiti , i quali riporti in terra 
fecero delle fpighe volpate. Dal rifultato di que- 
Ae fperienze conchiude effer la muffa non la 
fola y ma una delle caufe della volpe. M. Tillep 
(ouerya che i furti volpati un mezzo pollice a! 
di lotto della fpiga non fono per lo più ben di- 
ritti , e difficilmente fi piegano ; che due -o tre 
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linee al di fotte di detta fpiga trovanfi quali 
del tutto ripieni di midolla , e quell’ apertura 
che ne’ furti fani è grande , nei malati è pic- 
cioliffima; onde ne .deduce che v’ è un ingor- 
gamento nella fommità de’ furti delle .piante 
" volpate . * 

A qualunque di dette caufe attribuir fi yp# 
glia la volpe , i migliori rimedj fono , fegato 
il grano lafciarlo ben feccare fui campo prima 
di ferrarlo ne’ fafci , quindi battuto porlo nella 
calcina viva , la quale contenendo in fe un gran 
fuoco accelera la fermentazione^del granello, e 
aflòrbe ne’ fuól pori polverofi quell’ umidità che 
trafpira dal grano , la quale produce quella muf- 
fa ortervata da M. Amien , e fcorrendo nel fu- 
go nutritivo della pianta gli farebbe fiata pre- 
giudiciale per la fua mordacità corrofiva , libe- 
rando così in qualche maniera il germe da que- 
llo veleno . Si può ancora far bollire dell’ acqua 
in una gran caldaja , verfandola fopra la cal- 
cina viva porta in una tinozza , o gran vafo ; 
quando i graffi bollori fon calati , votarvi al- 
trettanta acqua fredda quanta' fu la calda , e 
rimefcolarla con un battone : bene fcioita che 
fia la calce, che fi conofce lanciandone cadere 
qualche goccia fopra un coltello fe refta bian- 
ca , fi bagna allora con quefi’ acqua di calcina 
il feme , fmòvendolo cój|'Ia pala , e rammaf- 
fandolo in un monte il più rilevato che fi può , 
con olfervare che s’ indugia a feminarlo più di 
otto giorni dopo quefia preparazione , conviene 
fmoverlo efitttamente una volta il giórno . Gli 
altri mezzi che fi portbno impiegare per preve- 
nire la volpe, fono ìeffive di falpetra , d’ alu» 
me , di verderame , di vitriuolo , di fai comu- 
ne, di ceneri di piante , con le quali fi fcotta- 
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*0 le biade che li vogliono ferriintre . Il p'J& 
efficace rimedio inoltre credo elTer pofla il la- 
vorar bene a fondo le terre, affine che Tacque 
non le fpoglino de’ loro fughi nitrofi , e di da- 
re del pendìo a’ folchi perchè efife penetrino tra’l 
lavoro , e il fondo della terra fenza portar via 
nè i fati, nè il fior di erta. 

Le fperienze finalmente fiate fatte affine di 
conofcere la natura di quella malattia i e i mez* 
zi praticati per pulire la fuperficie de’ granelli 
farti dalla polvere della volpe , provano che li- 
na tal polvere non infetta gli organi interni 
del grano ; che la calcina nella (fuale fi lava il 
feme, benché più efficace dell' acqua femplice, 
non è ballante per pulirlo; e. che le forti Iifcf- 
re alcaliche fono migliori , come quella dell’er- 
ba foda, di ceneri tartarizzate , odi ceneri fem- 
plici cariche di fale, o pure una forte falamo- 
j a di fai marino, o una parte di fpirito di ni- 
tro con nuove parti d’acqua di fiume, fceglien- 
do tra quelle diverfe la più comune in quel luo- 
go ove preparar fi dee la femenza . 

Ckrbonc i Le fpighe attaccate da quella ma- 
lattia fono d’ un verde bruno fubito dopo fiori- 
te , e poi bianchiccie : i granelli ,• che fono dif- 
formi , bislunghi , fenza punta , e più groffi dell’ 
ordinario, fi fanno vedere o tutti , o in parte 
nel tempo che fono racchiufi dagli involucri 
nella fpiga ; la loro fcorza è piuttofto lifcia , 
iche cede fotto i denti e contiene una mate- 
ria umida r nericcia , fetida , la quale ri- 
fecca , difficilmente fi fcioglie in polvere , quan- 
tunque allora la buccia venga facilmente fchiac- 
ciata dalle dita , e crepi ad ogni piccola pre- 
mitura . Alcune perfone intendenti di quella 
•materia credono che tanto la volpe , quanto, il 
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càrbone fi a una fola malattia , giunta all’ ulti- 
mo Aio periodo nelle fpighe volpate , fulla ra- 
gione che tutti gli anni , ne’ quali fi trova 
molta volpe , v’ è ancora reciprocamente del 
carbone ; ma in effetto è affai diverfa , e la 
volpe attacca i granelli molto prima del carbo- 
ne. Dicono altri che il carbone altro non fia 
che un granello non fertilizzato, e che la man- 
canza della fecondazione fia la fola cagione del- 
la fua moftruofa figura : che i foli mezzi da 
efficacemente impiegarli per prevenire quefta 
malattia fono»' d’ aver la precauzione di femi* 
nar prefto , e in buona ftagione , di arare pro- 
fondo il terreno , {tritolandolo bene , e fmo- 
vendolo prima di feminarlo , con dare buoni 
governi a quello che foffe magro . Giovevoli 
fono le preparazioni da farli al feme , già de- 
ferite per la volpe , come pure /il tenerlo in 
infufione in vinaccia calda , o anche in mor* 
chia difciolta nel ranno , e più di tutti effica- 
ce ha il Ginnani provato Io fpargervi fopra 
qualche tempo prima di feminarlo la polvere di 
zolfo , e con effa mifchiarlo molte volte , e ri- 
moverlo. , 

Quello che di più notabile fi rileva dalle me- 
morie di M. Tillet , è , che la polvere de’ gra- 
tti carbonati attaccandoli a’ fani gli rende in- 
fetti , con la diftinzione però che non penetra 
a danneggiare gli organi interni della fruttifica- 
zione femon dopo porti in terra , onde pulen- 
doli da quefta fuperficial polvere prima di la- 
minarli, fi impedirà la comunicazione del vi- 
zio i L’ acqua pura , la falamoia , le leflìve , 
quantunque efficaci f non fono qualche volta 
fufficienti a togliere quefta polvere, che s’ infi- 
iiua in quella peluria che hanno i granelli all’ 
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eftremità apporta al germe . Ecco quello che 
prefcrive M. Tillet . Dopo aver lavato in pii*, 
acque chiare il Teme, e tolta ogni irrlpreffione 
polverofa, prendali de/la cenere; e per ogni lib- 
bra vi fi aggiunga quattro libbre d’acqua, e fe 
ne faccia lelJSva come per biancheria , aggiu- 
gnendovi pofcia ogni cento libbre di Ieffìva do- 
dici libbre di calcina. Allorché fi vorrà adope- 
rare fi fcaldi a fegno di comportarvi' la mano $ 
« porto in celli o corbelli il Teme vi fi infon- 
da , fmovendolo con un bartone , e fchiumando 
i granelli che galleggiano: fcolato quindi fi pon- 
ga a profciugare diftefo nel granaio , con rivol- 
tarlo di tempo in tempo colla pala affinchè non. 

ribolla. ' •- , ' ' • 

II grano carbonato oltre allo fpiacevole odo- 
re che dà al pane , è anche dannofo ,- dovee- 
• che la volpe non fa pregiudizio alcuno alla fa- 
iute. 

Grano Giottone t malattia che cangia la figu- 
ra de’ granelli prima eh’ efea dal fuo involu- 
cro la fpiga , facendoli crefcere fuori dell’ ordi- 
nario , inegualmente ritondi , di color verdic- 
cio, che lecchi , comparifcono di color lionato 
fudicio , di buccia ineguale facile a fchiacciar- 
fi con i pienti, e di varie grandezze che al pe- 
pe , alle coccole d’ellera , e a quelle di gine- 
pro fi raffomigliano . In luogo di farina con- 
tengono una materia fibrofa , bianchilfima , e 
affai cedente , la quale non comunica a’ gra- 
nelli fani il fuo contagio , come fa quella del 
grano carbone . La fegala è più d’ ogn’ altra 
biada foggetta à quello male . Vedi SEGALE . 

L’ &vèr trovato che infinito pregiudizio ha 
qualche volta fatto alla falute il mangiare il 
grano nato da feme tenuto nella polvere d’ar- 

’ fe-' 


Digitized by 



B I A. ir* 

fenico , mi ftimola anzi che proporlo , * total- 
mente diftorre chiunque dall’ efeguirlo, quan- 
dunque il Ginanni dica con ragione eflfere un 
jprefervativo contro quefto male , e che accre- N 
ifca nel tempo ifteflo la fecondità alle biade 
Che fe lo fteflTo Autore non crede Tempre effi- 
cace la ricetta del Bradi ey , di tener per trent* 
ore il grano in una forte Talamoja dovp fia fla- 
to fciolto l’allume, per far morire gli animalet- 
ti che infinuati fi foflferp nella biada ancor gio- 
vane, e crefcipti con efla ; quindi lavarlo in 
acqua frefca , e buttar via i granelli che gal- 
leggiano ; jciò non ofiante giudico Tempre me- 
glio l’incertezza dell’ effetto ^i quefi a , di quel- 
lo che il ficuro rimedio delia polvere d’ arfe- • 
nico unito al dubbio del danno che pofla ar- 
recare . . 

Filiggine . Quella malattia attacca folo la fpi- 
ga del grano prima che fieno formati i granel- 
li , quando ftà pur anche chiuTa in varj folli- 
coli, la quale diviene fracida , e nericcia; quin- 
di crefciuta, e uTcita dagli involucri fi fecca, 
e fi fcioglie in polvere fottile, e fetida , che 
vola via allo fpirar del ventp. 

Non ofiante le ricerche fatte fiamo tutt’ ora 
nell’ incertezza della vera cagione di quefto ma- 
le, e confeguentemente non fappiamo quali fia» 
no i certi rimedj efpulfivi allorché introdotto s’ 

£ nelle biade , onde convien ricorrere a’ preTer- 
vativi , come fono lo fpirito d» falò armoniaco 
fpruzzato filile biade prima che fiano formate 
le fpighe ne’proprj aftucci : il' fale armoniaco 
fciolto nell’acqua, e mefcolato con liquore al- 
calino di fai di tartaro ; il falprunelle fciolto 
nell’ acqua ; poiché quelli fembrano impedire • 
pella nafcente fpiga quella impreflìone , d’ onde 
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àafce la fermentazione , e quindi il corrompi 4 
•mento. La grave fpefa, ed il non piccolo in- 
. comodo che arrecano quelli rimedj , gli rendono 
non cosi facilmente praticabili; che fe fi uferà 
quello di femihar rado , e d’ eflirpare continua 4 
-mente le cattive erbe che nafcono , fi troverà 
eflfere un buon rimedio, e fe ne proveranno i 
vantaggiofi effetti 

Ruggine. E quell’ umor tenace di color roflì- 
gno cupo fimile alla ruggine del ferro * che at- 
tacca tutta o parte della piccola pianticella , e • 
gl’ impedisce affolutamente il crefcere , e perfe- 
zionarli . Due fono le qualità di ruggine ; una 
di un umor più liquido , il quale penetra ne’ tu- 
bi capillari o fiano canali della picciola pianta* 
ed oltre il confumarne ogni fofìsnza , corroder- 
li, e guallarli con la fua acrimonia , gli' ottu- 
ra , ed impedifce la circolazione al fucchio nu- 
tritivo, coficchè non può più liberamente paf- 
fare per alimentarne la pianta , la 1 quale rella 
macchiata da quell’ umor vifcofo , che vi fi fee- 
ca fopra fenza giammai fpolverizzarfi ; l’ altra è 
d’ una materia umida , ma più denfa che fi con- 
glutina , e afciugata fi fcioglie in polvere ; la 
prima offende tutte le biade , ed altre piante * 
ancora ; e la feconda il folo grano in erba , o 
al più l’orzo e la vena , nè fempre pregiudica 
tutta la pianta , ma qualche volta attacca folo 
i talli e le foglie , le quali s’ abbruflolifcono * 
rimanendone il rellante verde, ed il frutto che 
produce dimoftra più o meno gradatamente il 
•danno fofferto. La ruggine proviene dalle efa 4 
lezioni e vapori denfi e vifcofi che tramanda- 
no la terra e le piante fteffe ; refi pià leggieri 
dell’ aria , e capaci di follevarfi dal dilatamen- 
to che fa il calore delle parti che gli compon- 
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gono , e che perciò $’ alzano nell’ atmosfera fin- 
ché giungono ove 1’ aria fia d’ una gravità e- 
guale alla loro . Or quelli vapori allontanan- 
doli , nell’ alcender che fanno , dal calore che 
vien riflefTo dalla terra, e confumando una par» 
te del fuoco che contengono nell’ aria frédda 
che incontrano , a norma che trovano un am- 
biente più freddo fi vanno condenfando , ficchè 
refti alla perfine>d’ una gravità fpecificamente 
' maggiore dell’ aria , ricadono a terra . Quindi 
è che nell’ Eftate eflendovi maggior quantità d* 
fimili vapori porti in moto dal calore , fe que- 
fti fi follevano in un tempo chiaro , e che il 
Sole agifca con la fua forra per attrarli nella 
region media dell’aria, dove oda leggier ventò 
vengano difperfi , o condenfati in nuvole fi di- 
fciolgano in pioggia , in tal cafo non danneg- 
giano le piante , ma fe s’ alzano in giornate 
quiete , fenza vento , col Sole coperto da neb- 
bia o caligine , appena giunti all’ altezza di po- 
che braccia da terra , che incontrano degli o- 
ftacoli al loro afcendimento , e condenfati ca- 
dono fopra le piante ; le quali divengono rug- 
ginofe. Le nebbie feguitate da un ardente Sola 
producono quella ruggine quando i grani fono 
nella forza della loro vegetazione : i raggi allo- 
ra operando con troppa violenza tutt’ in un trat- 
to, coagulano quell’ umore in vece di diffipar- 
lo , q attrarlo , e dilatando con la loro forza ì 
pori delle pianticelle, facilitano a quella mate*r 
ria il penetrarvi ; ed è un male fenza rimediò 
fe i grani fono in tallo , ertendafi non ortante 
veduto che un’ abbondante pioggia , la quale 
' rilavi le piante > interamente la dilfipa , e che ì 
granelli in tal cafó poco patifcono/ 

' Siccome nel decorfo della notte mancando il 
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«alor del Sole che fi ritrova Cotto 1’ orizotité j 
l’aria fi rinfrefca, e però i vapori follevati da’ 
raggi folari nel giorno precedente con piu faci-, 
lira fi coridenfano e cadono , cosi moki ariti -/ 
chi, e diverfi moderni fonò di fentimento, che 
quando le notti fono ferene fenzà punto di ven- 
to, compariremo o nebbie ; o foffiano venti orien- 
tali , fe fi accenderanno de’ fuochi di paglia o 
ilerpi j reitera certamente impedita la ruggine 
Quell’ ufo d’ accender de’ fuochi quantunque lo 
' creda giovevole nella noftra ruggine , fé fi ri- 
guardano le caufé dalle quali proviene, non o- 
ilante ha un origine tutt' affatto diverfa , eh’ è 
la feguente ✓ Regnano in Inghilterra ,• nel mefé 
di Marzo per lo più ,■ venti acuti d’ oriente, e 
quefti cagionano alle piante una qualità di rug- 
gine, che efli dicono 1 bligbt . Oflerva il Bradley 
che quelle ruggini fono feguite da una gran 
quantità di vermi ò bruchi , onde vuole che 
quefti venti trafpordrio fimili animalétti ; qual- 
che volia: invifibili a’ noftri occhi , o le loro o- 
va, e depofitandole’ fopra quégli alberi atti a 
farle nafeere, fiano cagione della loro infezio- 
ne; e per quello appunto ne refi ino' off efe al- 
cune piante, e iffefe altre a quelle vicine , o 
anche una parte d’una pianta* rimanendo il re- 
ila nte florido e verde; mentre fe Ciò- dipendefle 
dal folo vento , o tutte le piante , o almeno P 
iftelTa pianta , tutta intiera’ ne riferirebbe if 
danno. Per impedire un tal difofdine ufano a- 
dunque 1’ accendere de’ fuochi dalla parte del 
vento affine d’ avvelenare, coi fumo gl’ infetti 
o le loro ova r allorché il vento le porta . Pra- 
ticano ancora Io fpargere della polvere di fa- 
bacco o di pepe, perchè dicono che uccida que- 
lli animaletti , e gli alberi fi profperitfo cosi 
dalla ruggine, , Vo- 
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Vogliono altri che i rami di lauro fpar- 
ft vicino al grano lo liberino dalla ruggi- 
ne di poco tempo fopraggiuhta . E quantun^ 
que non fi pollano prevenire , nè rimediare le 
ruggini prodotte nel grano da’ fubbollimenti , 
da i riprovili ghiacci , da’ venti brucianti , non 
ottante l’Hales dice , che per garantirlo da’car- 
tivi effetti de’ vapori fi gettino qua e lade’pez- 
zeti di panno o frenella intinti in una forte fo- 
Iuzione di fai di tartaro , o di fai marino , o 
in aceto buono di vino bianco, e ben feccati . 
ti afficura il Ginarmi di aver trovato vantag- 
gierò contro ì vapori * il tenere il grano prima 
di feminarlo un giorno in infufione in unaden- 
fa lèffiva di grano carbone ben calcinata , e 
f polverizzata , unita col fale di tartaro ; ed al- 
tri dicono che t Càmpi foggett» alle nebbie fi 
liberino da quello pregiudizio còllo fpatger fi del- 
la filiggine infieme col grado , o fubita dopo fe- 
minato il grano j Giovevole ancora è la fcUo- 
tere con uri mazzo di fottiliffimi vimini da* 
gambi del grano la rugiada prima che fi con-- 
denfi ; e legge!! nello Spettacolo della natura r 
che fi prenda iri due perfone una lunga corda 
per farla ftrcceffivamente palTare per tutte le 
fpighe, fcuotenda benbene la fpruzzaglia i pri- 
ma che il Sole 1’ accenda . Buonilfimo rimedia 
finalmente è il levare tutte l’erbe tra’f grano * 
e rimuovere la terra intorno , perchè difficil- 
mente Ci ferma la guazza fulle fpighe fcolTe da 
leggi er vento ✓ 

Ma a che pró tanti infegnamenti de’ fopra 
citati Autori fe vero è il fentimenta d’ un Fi- 
Iofa moderno, il quale procura con ogni sforza 
di perfuadere che la ruggine del grano fiano im 
genere di pianticelle paralitiche , e francamente 

affi- 
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aflìcura d’ aver egli 'oflervate nella polvere df 
quella tutte le Tue parti . II pubblico efamini 
con animo difappaffionato il di lui libro e giu- 
dichi. ( Fontana , Offerv azioni / opra la ruggine 
del grano. Lucca 1767. ) 

Giallume . E* una malattia che viene nelle 
foglie del grano in erba, le quali divengono in 
principio d’ un verde bianchiccio, indi gialle, e 
roffigne, e finalmente fi feccano . I rimedj de- 
ferirti contro la ruggine poflbno inqualehe ma- 
niera prevenire un tal male . 

Al Grano -vuoto , rimafto così nella fpiga per 
qualche accidente, come per ghiacci fopraggiun- 
ti nel formarli la fpiga che la danneggiano, o- 
per abbondanti e fredde pioggie quand’ è in fio- 
re che impedifeono la fecondazione, fembra non 
altro poterli fare che mantenere in vigore que- 
lle piante con buoni lavori , e ricorrere all’ E- 
terna Provvidenza , acciò ci liberi da quello , 
come da ogn’ altrò fintile infortunio . 

Confervazion delle Biade , 

; 

La corruzione cagionata dalla fermentazione, 
gl' infetti , come i punteroli, le tignole , o ba- 
chi che fi cangiono in piccole farfalle dopo e fi-; 
ferfi pafcolati della farina , fenza contare i for- 
ci , fono le caufe della difiruzione de’ grani -\ 
E ficcome tutto il male proviene dall’ umidità, 
e dalla cattiv’ aria , così fa di meftieri che la 
biada quando fi mette in granaio fia afeiutta in 
maniera da romperli , e non già fchiacciarfi fat- 
to i denti ; avere un buon granajo , ben efpo— 
fio , e fabbricato con le fue regole ( Vedi GRA~* 
NAJO ) ; fmover le brade ogni quindici giorni 
per i primi fei mefi , gettandole in aria con 
- *•> la 
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h pala , e vagliarle una volta il mefe con il 
vaglio alla Francefe ; procurare di tener lonta- 
ne le tignuole , i topi , i bruchi , le formiche , e 
altre beftie , eflendovì fra le diverfe maniere di 
difendetene , e diflruggerle, quella di porre in- 
torno a’ monti della biada , ove fono gl’ infetti , 
quattro dita di graffo di porco falato , mentre 
quello pafcolo gli richiama , e facilmente fi pof- 
fono ammazzare ; oppure ungere con olio di fpi- 
go , e mercurio la pala con cui fi fmovono le 
biade , e rinnovare l’ unzione a mifura che fi 
diflìpa . Riguardo a’ gorgolioni o fiano puntero- 
li che danneggiano ne 1 granai il grano forando- 
lo, e mangiandone la farina, non tutti i rime- 
di fiati fcritti contro quelli infetti hanno la vir- 
tù che gli viene attribuita . If più efficace fa» 
rebbe il fumo di zolfo fe non deteriorafle il 
valor del grano col difpiacevole odore che gli 
comunica ; onde il miglior mezzo farà di ftu- 
farlo , lafciandcdo nella fiufa un giorno , o una 
notte, affine di farli morire . Il danno che ar- 
recano le tignuole a’ monti del grano è fuperfir 
piale , non penetrando nell’ interno del monte y' 
e alcuni vogliono , che a non toccare quella fu- 
perficial crolla che vi formano ferva di difefa 
al rimanente. Anche per quelli animali la llu- 
fa è il più ficuro rimedio , 

Il calore neceflario per profciugare il grano , 
e far perire tutti gl’infetti, e le loro ova , dee 
fare afcendere il termometro agli 80. in 90. 
gradi . Dopo effe re fiato racchiufo il grano nel- 
la ftufa così calda per quattr’ ore , fi apriranno 
gli sfiatatoi che. fono in alto per fare efalare 
i vapori umidi , Iafciandovelo ancora Ilare per 
un giorno , o per una notte : quindi cavato , e 
^affato pel vaglio, a, vento , col quale fi rinfre- 
fyiz. di' Agr. Tom. L P febei»- 
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fcherà , e fi libererà dalla polvere che profciu- 
|ata dal calore della ftufa facilmente fi fepara , 
fi chiuda ne 1 granai. 

Qualunque delle altre cautele che fi credind 
fufficienti a confermare il grano , prefe per i 
primi due anni , non efièndovi pofcià più da 
temere il ribollimento , poiché quando la biada 
ha fvaporato tutto il fuo fuoco, fi può conferà 
vare per molto tempo , né altro v’ abbifognd 
che d’uri luogo frefco ed afciuttd per confer- 
va ri a . Vedi GRANAJO . 

Dopo tali diligenze , lafclando il grano am- 
montato fenza più toccarlo , farà alla fuperficie 
una crolla , mediante il germogliamento del gra- 
no di fotto ( non parlando , di quello fiufato ) 
la quale fervirà a confervarlo molti e molti an- 
ni ; che anzi per facilitar quella: crolla vi fono 
alcuni che fpargono fòprà il monte della calci- 
ria viva in polvere per i’ altezza di tre pòllici 
t la fpruzzano con acqua ,■ onde fi. fórma una 
Crolla ; il grano che Ha vicino alla fuperficie 
germoglia fino all’ altezza d’ uri piede e mézzo , 
ma all’ inoltrarli dell’ Inverno perisce : elfi non 
toccano il morite , e così confervano le biade 
trenta e quararit’ anni. 

La cofifervazFone de’ grani è un oggetto di 
rivafllma importanza , perchè confervando il gran- 
aio che le abbondanti raccolte fomminillrana ol- 
tre' il bifogno' è facililfimo con quello fup- 
plire alle fcarfe annate, e prevenire le grandi 
carrellie ; dovecchè trafcurando quella precau- 
zione , fi è fottopoflr alla calamità della fame, 
come accade ogni qual volta che le raccolte non' 
uguagliano un annata buona: di mezzo . Così 
quando il grano è qualche volta' tanto abbon- 
dante che cala ad un prezzo baffo ,• convieni- 
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profittare di quello tempo per empire de’ ma- 
gazzini,' i quali aperti all’ occorrenze farebbero 
di gran follievò nelle carefiie , . cofa che non $ 
però praticabile fe confervar non fi può il gra- 
no fenza grave fpefa , e fenza diminuzione ; 
Nulla di più, vantaggioso farebbe . ah pubblico , 
che porre i particolari in grado di fare le loro 
jsrovifte in anni d’abbondanza,', mentre quelli 
farebbero tanti , cittadini , i„ quali non rifenti- 
febberò le carefiie , e che ne’ tempi fcarfi , e 
calàmitòfi noti leverebbero il. loro mantenimen- 
to da’ mercati , ridondando l’ecoriomii de’ par- 
ticolari iri follievo di tutto lo Stato. . ..... 
v Urlai dèlie maniere molto femplici di confer- 1 
vare il grano e quella di porlo nelle buche più 
ó menò grandi fecondo la quantità del grano , 
le quali fecondo la definizione inferita nel Gior- 
nale economico dì Frància dell ’ anno 1758. deb- 
bono efler fatte nel luogo più afciutto della ca- 
ia circondate all’ intorno da altre buche , è 
con la fola apertura al di fopra per gettarvi il 
grano, la quale fi chiùde Sfattamente , è fi ri- 
ctìoprè di terra a livello del fuolo . Quelle bu- 
thè oltre lè muraglie debbori efiere internamen- 
te foderate di forti piane di quercia ,‘ cori, . uh 
fondò limile foflenutò da travette o travicel- 
li ì affinchè il grano felli difefo dall’ umidità 
del terreno, e delle muraglie ,’ e ne riceva fo- 
lo la frèfchezza . Quando Ila fiatò quivi po- 
llo ben’ afciutto , , tenuto prima per quailche 
tèmpo diftèfo all’ aria , e rivoltato fpefiò,’ può 
mahtenèrvifi molti anni lenza imporrire , ò 
germogliare j e fenza foffirire alterazione al- 
cuna . L’ Autore pretende che fe fi metteffe in 
c(uèfte buche là biada o grano con i gufci , 
e pula cioè à dire folametìtè battuto , e n<?a 
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pulito , — Vi fi confervafle a maraviglia , per- 
chè la pula afTorbirebbe tutta 1’ umidità del- 
la biada , cofa da fperimentarfi da quelli che 
debbono confervarla molti anni ; aggiugnendo 
ancora che la farina fi conferva molto bene in 
quelle buche. 

Per confervare le biade ne’ Tacchi , prendete 
una canna o bafione forato lungo quattro pie- 
di , e turate dalla parte di fotto il foro con u- 
uà caviglia , la quale per di fuori termini in 
punta > per introdurlo più facilmente nel fondo 
del Tacco pieno di biada : fate all’ intorno del 
bafione fino all’altezza di tre piedi , tanti bu- 
chi , quanti ve ne può capire di una linea e 
mezzo di diametro , e diflanti uno dall’ altro 
un pollice e mezzo : attaccate alla cima di fo- 
pra 'del bafione un tubo di cuojo lungo dieci 
pollici , tenendolo diftefo per mezzo d’ un filo 
di ferro torto in linea fpirale, e introdotto den- 
tro il tubo , all’ eftremità del quale ponete un’ 
imboccatura di legno , per di dove introdurre 
11 cannello d’ un foffietto ordinario ; e ficcome 
un foffietto groflo da cucina contiene in fe più 
d’ una bottiglia d’ aria , così in trenta azioni di 
foffietto fi può introdurre in un facco della 
grandezza di quattro fiaja una fufficiente quan- 
tica d’ aria nuova . Così fe le biade fi fono 
mefle frefche ne’ Tacchi , dandogli T aria nuo- 
va ogni due o tre giorni per un quatto d’- ora 
folamente , l’umidità che le farebbe fermenta- 
re , e guaftare , farà in tre o quattro fettima- 
ne feccata a fegno di poterle confervare lun- 
go tempo fenza darle molt’ aria ; ma ritrovane 
dofi molti Tacchi dì biada da confervare, è me- 
glio prendere de’ grotti mantici d’ imboccatura 
larga , affinchè lavorino più facilmente , r e più 
pretto , Si ' 
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Si conferrano ancora le biade he’ granaj , i 
quali fi ricercano fpaziofi per contenerne una 
anche non molto confiderabite quantità ; fapen- 
• doli che il grano né’ granai , ne’ quali 1’ arii 
fi rifcalda molto, è affai foggettoalle tlgnuole, 
e a ribollirè , fe fpeffo non fi fmuove * e va-* 
glia , operazione ih vero che apporta una di-* 
minuzione, e fpefa confide rabile . V’ è chi cré- 
de baftantemente giovévoli i profumi d’ erbe a- 
romatiche j altri pretendono che fìa piu van-* 
taggiofo li rinfrefcare i granai Con f aria de‘ 
foffietti i ma per ottenere una perfetti Cofifer- 
yazione de’ grani bifogna prima ftufarli , e poi 
far ufo de’ foffietti', quantunque flavi chi dica , 
che bafti la fola ftufa ) intorno alla quale va- 
riano i fefitimenti rifpetto al grado di calore ; 
parrebbe nondimeno che un calore moderato , 
e continuo foffe piti proprio a feccare efatta- 
mente qualunque corpo, di quell 6, che uri ca- 
lore troppo vivo , e di corta durata , il qua- 
le- brucia piuttofto + in vece di profciugare . 
Ne’ granai finalmente fono fottopofii 1 grani ad 
effer portati via da un’ infinità d’ animali , e 
«T infetti , che qualche volta fi moltiplicano à, 
tal fegno da effere obbligati a venderlo a baf- 
fo prèzzo . M. du Hamel sì cognito per la per- 
fpica^ità del fuo ingegno , deile fue faticofe ri- 
cerchi;, ha inventata per la confervaiione de’ 
grani una forte di macchina , la quale per il 
fuo meccatìifmo forma un granaio di conferva 
e che merita per il fuo utilé la piu feria àt- 
tenzioae , ed i maggiori» elogj . Quefta màc- 
china ha il vantaggio di contenere una quànti- 
tà di grano in poco luogo , di fare in modo 
che non vi fermenti , che non vi fi rifcaldi: , 
e che non vi prenda cattivo odore j lo difenda 
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inoltre dall* elTere mangiato da’ forci , fenza es- 
porlo ad efler danneggiato da’ gatti*; lo prefprysj 
da’ tarli , tignuole, 'puntatoli , e da tutte le for- 
te d’ infetti : Vedi GR.ANjijO , ove fe n* è da- 
ta la defcrizione. 

Lo lìdio M. du Hamel vuole che nrimà dì 
mettere il grano nel fuddetto granajo di confer* 
va , fe gli facciano du£ preparazioni j‘ la prima 
è di paHarlo per il vaglio * a piano inclinato > 
Comunemente ' detto Vaglio alla Francefe , del 
qtfale pralafcerò la defcrizione , efTendo ' per il 
grand’ ufo che fe ne fa a qualunque perfona ba- 
antemente 'noto : la feconda è di ftufarlo ^ 
dando lo lìeflb Autore la defcrizione della ftu- 
fa nel fuo Trattato de la Confervation des Gra~ 
ins , Paris i 754. dove potrà vederli , ommet- 
tendone , qui ! il "dettaglio , giacché il medefimo 
M. du Hamel conviene che non è necefiario Io 
ilufare i grani quando fono afciutti e di buo- 
na qualità , riflettendo , che ficcome l’operazio- 
jie del vaglio fa perdere al grano una parte 
della Tua umidità", e alla fine d’ un anno , o 
di quindici meli avrà acquiftato un grado di 
Liceità (ufficiente per metterlo nel già citato 
granajo di conferva ; così quella ' fola prepara- 
zione potrà ballare per un particolare , che con- 
servar non dee una grandiffima quantità di gra- 
dii . Ma trattandoli di magazzini abbondanti , 
farà di confiderabile vantaggio lo ftufarli , maf* 
Lime fe i granì fono umidi , per afficu rame la 
confervazione ; e quefto artificial profeiugamen- 
’ to è più importante ne’paefi ‘Settentrionali , di 
quello che ne’ caldi, benché in Italia vi fono 
delle provincie le quali ftufano i grani . 
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Commercio de Grani , e altre Biade . 

Il vero modo di perfezionare 1’ agricoltura , 
£ d’ animare il coltivatore , procurandogli un 
; yantaggiofo fmercio delle fue entrate. L’Auto-* 
ye dell 1 ’ Effai fttr la Police des Grains fa delle of? 
nervazioni sì giudiziofe per piantare il fuo li- 
fiema riguardante la libertà del commercio de’ 
grani , che nulla v’ è di più inftruttivo fopra 
quella materia , tanto per i particolari , che 
per una Nazione in generale .* noi abbiamo 
giudicato <phe riufcirà guftofo al lettore il tro- 
var qui un riftretto de’ vantaggi che rifultano , 
fecondo lui , dalla libertà del commercio . 

Efamina in principio quale può eflere la più 
ficura ftrada per afficurare lo Stato dalle care- 
flie „ e farvi trovar Tempre una fufficiente quan* 
tità di grano. 

Tanti inconvenienti yi fono nel fare de’ ma- 
gazzini pubblici , che fembra non poterli met- 
tere in pratica quello flabilimento , mentre fe 
fi confiderà 1’ immenfità della fpefa per la co** 
lìruzione delle fabbriche , la compra de’ grani , 
la cuftodia e confervazione di elfi, fi troveran- 
no grandilfime difficoltà nell’ efecuzione : fe fi 
computano le fpefe d’ amminiftrazione tanto di 
fuperiori , che di minilìri , cuftodi , e lavoran- 
ti , il calo naturale de’ grani , le improyvife 
/ perdite cagionate dalla negligenza , o malizia , 
fi accorderà che a qualunque baffo prezzo fi fac- 
cino le provvifte, in. poco tempo Io fanno in- 
finitamente erefcere le fpefe eccelfive , e fpéf- 
fo lì corre rifchio d’ avere del grano non folo 
caro , ma anche di cattiva qualità . Più pru- 
dente, e più utile farebbe l’ incaricare una com- 
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pagnia nello flato , la quafe formalTe de’ ma*» 
gazzini ; ma quantunque quefta comporti fotte! 
de’ più. intendenti , e de meglio intenzionati 
cittadini , ciò non ottante non potrebbero al 
certo metterli a queft’ imprefa fenZa 1’ idea di 
trovarvi la ricottlpenfa delle loro fatiche ; e F 
economia mercantile nonettendo Tempre la qua- 
lità efleiìzlale degl’ Impreflarj, fi caderebbe' ne- 
gli fletti inconvenienti di pagare il frutto de' 
grotti avanzi , di moltiplicare le fpefe , e d’ 
vere de’ grani , de’ quali il pubblico potrebbe 
lamentarli < cola inevitabile nelle compre un 
poco confiderabili . Dall’ altro canto ogni ben- 
ché piccola rifleflione ci farà facilmente vede-, 
re, che quefte ftrade Torto fenza dubbio i! vero 
manupolio , poiché altro non è il manupolio 
che impadronirli uno foto d’unà mercanzia per 
rivenderla ; e quantunque nel Caftì noftro la 
compra de’ grani altra mira non abbia che di 
follevare il popolo , 1’ effetto nondimeno è Io 
fletto come fe lì facefle per altri motivi . Ih 
fatti le provvifte de’ grani fatte in qualftvoglia 
tempo per conto dello flato, o per conto d’ urt 
imprefario autorizzato a far <^iò , è impolfibile 
che non flano a notizia del pubblico , e che 
non ottante tutte le precauzioni non alzi confi- 
de rabifm ente il prezzo , il che non accade quan 1 - 
do fono mercanti particolari , i quali comprano 
indifferentemente a piccole quantità , e fenza 
gran fracaffo . Se per prevenire il rincaro’ che 
può cagionare un incetta di grano confiderabh- 
le , s’ impedifcono le compre che potrebbe fare 
qualunque particolare , quello è un nuocere al 
venditore , e al pubblico : al venditore , eh’ è 
fpeflò il coltivatore iftettò' , perchè fe gli toglie 
Un guadagno naturale , e legittimo fopra un’ en- 
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ètàta preziofa che debbe folo alfe fue premu*" 
re: al pubblico , perchè fi priva del benefizia 
della concorrenza , e della fcelta ,* poiché 1’ al- 
lontanare in un tempo i compratori , è un di- 
minuire in un’altro il numero de’ venditori ; è 
un renderli folo padrone delle compre , e delle 
vendite; è uno ftabilire un prezzo forzato alla 
mercanzia ; è un rincarare tutte le fpefe d’ un’ 
imprefa qualche volta mal tegolata; è un met- 
tere in grado di non poter rendere i grani al 
pubblico che con quello accrefcimento di prez- 
zo , il quale influisce Copra i prezzi de’ mercan- 
ti che farebbero fovente abbattati. 

Dopo arer dimoftrato 1’ Autore i molti in- 
convenienti che hanno i pùbblici magazzini , e 
che qualunque precauzione non riefce tanto u- 
tile quanto fi giudica * fciogliendo il fuo fifte- 
ma , dice , eflere più defiderabile , che un gran 
numero di particolari potettero fare un gran 
numero di piccioli magazzini » e che .i regola- 
menti politici favorevoli foffero alle loro intra- 
prefe . Per far regnare 1’ abbondanza de’ grani 
pretende * che bifogni lafciare la libertà a’ mer- 
canti di biade di comprare , e Iafciarne libero 
il commercio . Negli anni abbondanti , die’, e- 
, rie’ quali le ftagioni favorifeono le noftre 
fatiche , ogni coltivatore non fi trova in gra- 
do di ferbare tutta la fua Scolta ; ve ne va» 
gliono due o tré buone a’ più comodi per far- 
li fentire il pefo dell’ abbondanza i Allora dif- 
fipano , o lafciano gu a fi are un bene eh’ è a ca- 
rico loro , e fe non fi trovano perfone in gra- 
do di fgravarli del fuperfluo , una parte delle 
terre retta o non feminata , o mal coltivata; 
cosi più compratori che vi faranno , più fcc- 
corfi troveranno ila voratori . Qpctti compra- 
tori 


/ 


Digitized by Google 



*3* p I A- 

tori non impedlfcono che i lavoratori confervit 
no pretto di sè , fecondo le proprie forze , tut? 
ta quella, quantità di grano che non faranno 
obbligati a vendere , e confeguentemente ne’ lo-r 
ro granai li troverà tutto il grano che pofTonq 
confervare, e ne’ magazzini de’ mercanti tutto 
quello che correva rifchio di perderli prefTo de’ 
coltivatori . 

Ma nè le perfuafioni, nè la forza poflbno 
far nafeere i mercanti , bensì il folo allettativo 
del guadagno, efifendo necelTario che vengano - 
fomentati da quella fperanza , e dall’ intera li- 
bertà del loro commercio , mentre è effetto del- 
l’ umanità l’elfère amanti del proprio interef- 
fe, nè va riguardato il motivo , ma folo l’ef- 
fetto. Se il grano rialza in uno flato , i mer- 
canti nazionali gradiranno più di venderlo inter- 
namente, che di mandarlo fuori , e caricarlo 
di gravofe fpefe ’ Y fe fi vende meglio tra gli 
firanieri , che fra noi , quelli mercanti fletti 
non falcieranno di follo fpedirvelo , e 1’ utile 
che faranno farà un’ utile per Io fiato , eflen- 
do quello un nuovo danaro che introducono , 
f. che gl’ incoraggi fce a profeguire un tal com- 
mercio,. " ' ' ‘ ' '' •’ ' . * 

Non fono già i grani ollinatamente ferbatt 
che ci aIIimentino r /ma il loro prodotto fuccef- 
ftvo, e annuale, la loro confervazione è un van- ' 
faggio reale, ma pafieggiero ; la fola loro col- 
tura è il fondo inefaufio delle noflre provvifio- 
ni . L' animare adunque il coltivatore ' con una 
giufta ricompenfa a fue fatiche * nè fpaventare 
chi cuftodifce il grano , ma trattenerlo con 1^ 
fperanza dell’utile , fono i foli mezzi di non 
mancar giammai di grani. 

In una pennriofilfima cardila 1’ Autore ccm- 

* figlia , 


Digitized by Google 



B I Ai 

figlia, come per un rimedio violento di eftre* 
ma nèceffit'a , il richiamare i grani foreftierj 
con una gratificazione pubblica, pagabile al luo- 
go dello fcarico , e foftiene- che quella opere- 
rebbe ficuraqiente , con rrìoko minore fpefa del-* 
le compre economiche per conto dello Stato . 
Allora, die' egli una folla di mercanti alIeN 
tati dalla ricompenfa s’affaticano a mandar gra- 
sce il prezzo da fé fieffò diminuifee per l’ef- 
fetto della concorrenza efie moltiplica i tralt- 
porti più efficacemente che non farebbe un com- 
mi ffar io incaricato di comprar grani , il quale 
>fmpaurifce gli flranìeri , e gli allontana . Que- 
llo può edere , fegue egli , ' il mezzo meno dif- 
pendioio per garantirli dagl’ inconvenienti del- 
la eareftia , dalle biade di cattiva qualità , e 
da’ fudurri d’ un popolo Tempre cieco , quan- 
do non ha la feelta della mercanzia , e del * 
prezzo l 

* Aggiugne ancora il noftro Autore alcune of- 
fervazioni fopra il prezzo de’ grani , le quali cre- 
do dì non dover qui tralafciare . Non può ne- 
garci ( die’ egli ) che il prezzo de’ grani anima , 
o feoraggifee il coltivatore t le fi abbatta , ha 
un fenfibile interede per non più defiderare 
una buona raccolta, e fe non vende per tem- 
po, non può avvantaggiarfi per una nuova col- 
tura ; e a proporzione della fperanza de’ foceor- 
fì prefenti aumenta, o diminuifee i fuoi lavo- ' 
ti. Il prezzo folo regola l’ulcita del grano , e 
Io fa muovere, fe predo di noi è a minor prez- 
zo , che a’ vicini efeirà , perchè il mercante 
Vi trova del benefìzio ; fe è più caro che pref- 
fo gli flranieri , refterà , fenza che bifogno vi 
fia d’ alcuna proibizione , perchè v’ è della per- 
dita a trafportarlo altrove . Il grano foreftiero 
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al contrario calerà da noi per it piu alto prèz- 
zo : quell’ è una bilancia continova , regolar* 
dal Colo prezzo, il quale gli dà il tratto danna 
parte , o dall’ altra . Sembra dunque che vigi- 
lando con attenzione fopra il prezza de’ grani 
del paefe , e foreftieri * fi avrà un ficuro ter- 
mometro per follecitare , o ritardare la Tortiti 
a nollro piacimento, per attirarli , o allonta- 
narli fecondo le circortariae. Non altra politici 
vi vorrebbe che alzare ed abbaffare a tempo i 
dazj , fenza alcuna proibizione , o permirtìone 
pei* l’ ingrelfo , o fortita , fervendo di buffala 
per guidarci la combinazione de’ prezzi ftranie- 
ri con i noftri t 

L’ opinione quàlthe volta decide del prezzo* 
de’ grani, fenza riguardo alla loro qualità efFet-» 
tiva , perchè quando la biada è cara , e l’ appa- 
renze fono belle, ribalte a mifura che ci acco- 
lliamo alla raccolta , quantunque il confumo na 
diminuifea ne’ granaj ogni giorno la malfa i Sé 
al contrario il grano è a buon mercato * e che 
la raccolta non abbia corrifpofto alle fpéranze , 
torto aumenta , quantunque ve ne fia una mag- 
gior quantità di prima; così il fuo prezzo è 
fpeflò regolato dalle apparenze. Una prova di 
ciò 1 è quello che accade ogni giorno ne’merca- 
- ti : il grano abbalfa quando al mercato ve n’ è 
piti di quello che qe viene ricercato , ed alza 
quando fe ne ricerca più di quello che ve n’ 
s/ è .. Quell’ effetto dipende dal maggior numera 
di venditori , e di compratori , che lì trovano 
infieme: » bifogni mantengono fempre il mede^ 
fimo numero di compratori ; i venditori altresì 
fono più rari ne’ tempi calamitofi .• 

Ma permettendo il commercio de’ grani, é 
una piena libertà a’ mercanti , il numero de’ 
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venditori aumenterà neeeiari amento , i mercati 
faranno allora più abbondanti per una volon- 
tarla concorrenza, e i prezzi abbaieranno Ten- 
ia che fe ne veda la ragione . E’ vero , che di 
quello regolamento ne feguirà che il pane non 
farà al più baio prezzo , ma bifogna confiderà - 
re che è dannofo per il popolo , e per Io fiato 
che il pane fia a quello fegno : per lo fiato , 
perchè deteriora i fuoi fondi, e la coltura; per 
il popolo , perchè cade nell’ oziofirà , mentre 
quando guadagna in pochi giorni con cbe vive- 
re una parte della fettimana , ricufa fovente il 
foccorfo delle fue braccia , e fi abbandona alla 
poltroneria . Oltre quella ragione , quando i ric- 
chi vendono male le loro entrare , o a troppo 
baio prezzo, hanno meno con che far lavora- 
re i poveri , e non poiono fufficientemente im- 
piegare i braccianti. Ma con lo ftabilimenro di 
quello commercio «li grani cbe propone l’ Au- 
tore , non vi farà giammai da temere le penu- 
rie , nè ci troveremo alle fpiacevoli alternati- 
ve, che fanno dare il baio popolo alla diffra- 
zione per i prezzi troppo alti , o nella infingar- 
da per i prezzi troppo baffi . Pretende di più 
ancora che con quello nuovo regolamento fi fta- 
bilirebbe 1’ uniformità de’ prezzi , perchè tutta 
la gente s’ ingegnerebbe di chiudere i fuoi gra- 
ni nelle annate buone i e che ne rialzerebbe i! 
collo Tempre a propofito ; e che quand’ anche 
lì pagaie il pane un poco più caro di quello 
dovrebb’ eiere nell’ abbondanza , i grani ferba- 
ti che fi troverebbero nello Stato impedirebbe- 
ro, di pagarlo troppo caro nelle careftie . Softie- 
ne che un tal rincaro ne’ cali , ne’ quali avreb- 
be luogo, non farebbe giammai * fenfibile per 
fare alterare \ faljtrj ; perchè 1’ efperienza infe- 
ra 
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gna che II prezzo delle giornate non fi regola 
dal prezzo del pane ; e che quantunque l’ope- 
ra del lavorante abbia una certa proporzione 
fcól prezzò degli alimenti j elfi ne ha ancora 
una molto piti immediata con il numero de’ la- 
voranti ; perchè quanti più fono , tanto menò 
tollera il loro mantenimento in ogni forta di 
dalli : Finalmente fi oflervare , che quand’ an- 
che per guadagnò di colorò, i, quali facefiero 
il commercio del grano riricarafle la libbra del 
£ane due deriari , è infinitamènte più varitag- 
giofo per Io fiatò é per il popolo di pagar 
Tempre quell’ aumento (. giacché quella nuova 
forma di commerciò può farli trovare tutta lai 
iioftra fuffifienza in tempo di càfèftia ) che di 
pagare il parie il doppiò tutto in un tratto il 
Che fa una rivoluzione troppo iaiprovvifa nello 
fpirito , e nella bocft del popolò;- 
^ Dopo d’ aver , fin qui ripórtati i fentimenti 
del già citato Autore full’ introduzione del li- 
bero commercio delle biadò , trattandoli d’ una 
materia’ che ha per oggetto il ben comune , fpe- 
ro mi fi accorderà' di fare alcune rifleffioni in 
aggiunta per rifchiaramerit© del di lui fiftema , 
per fempre più àfficurarci di ritrarre' da elfo un 
varitaggiofo effetto . >, , .? *, ^ 

Certo è che l’ illefiè cofe non a tutti , o in 
tutti i cali fono adattabili , o in tutti i tempi 
rieféório ugualmente giovevoli ; così il libera 
commèrcio dèlie biade , quantunque provato per 
vantaggìòfo dal riofifo Autore pur non oli an- 
te può non adattarli a tutti gli fiati , o può 
non elfere in tutti 1 tempi vantaggiofo maflì- 
rfte ne’fuoi principi", o fia per quelle difficolta 
che bene fpefiò s’ incontrano nell’ introduzióne 
d*un nuovo regolamento,' o fia perchè alèune 
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volte non così fubito fi comprende dal pubbli- 
co tutto l’utile a cui tendono le Sovrane deli- 
berazioni, e però non Tempre s’efeguifcono eoa 
quelle regole e con quel fine che . s’ è avuto 
hi mira nel decretarle . Prima di determinarli 
àd ammettere un tal fiilema , credo bifogni i. 
èfamiriare la Attuazione dello . flato , per ve- 
dere, da qual parte, irf cafo di càreftia , poflfo- 
no averli i riecelfarj ajuti , e fe pronto e facile 
polla eflerne il tràfpofto ì i. fapere quello che 
produce , o che con una maggiore induftria ì 
può pródutre lo flato , per iftabjlire Te conven- 
ga o nò un tal regolamento , poiché noti riu- 
fcirà ficuramènte vantaggiofo ed utile per que- 
gli flati che non producono, e. che non poflò- 
fio arrivare a produrre, non oflante che per la 
facilità dello fmercio s’ aumentino i lavorato- 
fi , e la cultura una quantità fovrabbcndan- 
fe all interno fuo confumo : 3 . elTere informa- 
ti del carattere delle pèrfone , e particolarmen- 
te di quelle chè dar fi polfono a uri tal com- 
mercio ; e aver notizia di quali fiano i loro 
fondi , perchè quanto facilmente può accadere 
che intraprèndano quello traffico perfone inten- 
te folo al proprio interelle , e nulla curanti il 
beh comune y tanto maggiore dee elfer I’ av- 
vertenza in prevenire con faggi ftabilimenti 
quello che far potettero contro il giufto fine 
del pubblico vantaggio . Obbligar fi potrebbe 
chi far volette uri tal negozio a tener Temprai 
ne’ magazzini una quantità di grani proporaio- 
nata a quella che ne andafle eftraendo , ed in 
tal forma farelfimo ficuri di trovar grani pref- 
fo i mercanti e che non abbraccierebbero que- 
llo commercio quelli , i quali per mancanza di 
fondi non fodero in grado di confervare*' ne’ 
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magazzini, la detta determinata quantità , ma 
che dovettero farne torto altrove la fpedizione 
per rimborfarfi del loro denaro , quantunque 
vi tetterò apparenze tali da fperarne un mag- 
gior utile ferbandolo per venderlo poi nel pro- 
prio paefe , il quale trovar fi potrebbe anche 
in penuria per motivo di sì fatte vendite . 4, 
Premunirli finalmente di pubblici magazzini ri- 
pieni di grani , per tutti quei cali e inconve- 
nienti che nafcer potettero da una tale intro- 
duzione di commercio , e quello ne’ fuoi prin- 
cipe almeno, e fin’ a tanto che fiafi veduto co- 
me venga abbracciato ed efeguito un fimil traf- 
fico , che abbia prefo il fuo piede , che fiano 
aumentati i prodotti dello flato , e che fe ne 
ritenta generalmente un notabil vantaggio ; 
mentre flabilito ficuramente in progrelTo di 
tempo quello fiftema , credo ancor’ io non efl'er 
necertarie tante precauzioni , come nel fuo co- 
minciamento , che allora non faranno mai trop- 
pe , trattandoli della fuffìllenza dun pubblico , 
che divenir potrebbe anche tumultuante. 

Non temiamo d’eflerci troppo erteli fu que- 
(V articolo delle biade , tempre che porta ren- 
derli utile , e inftruttivo : abbiamo creduto che 
farebbe . tale , analizzando i diffeifnti metodi 
de’ più intelligenti del noftro fecolo, e racco- 
gliendo preziofamente il frutto delle loro pro- 
fonde rifleflìoni , e delle loro efperienze anco- 
ra ; in una parola ciocché erti hanno detto di 
meglio in quello propolito . Finiremo con una 
notabile rifleflìone, che è dell’Autore del libro 
''intitolato Ejfai fur /’ adminijlration des Terres , 
nel quale v’ è della novità, e degl’ infegnamen- 
ti utiliflìmi a’ coltivatori . 

Abbiamo il pregiudizio , dice quell’ Autore ^ 

di 
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di credere che fia dannofo if Iafciare accumu- 
lar, grani. Ben lungi dal -biafimare 1’ avarizia 
di quegli i quali empiono i magazzini , fi dee 
loro dare affiftenza . Concedei! che fono tiraci 
dall’ int creile ; ma quefti pretefi ufuraj Alleva- 
no Io dato nelle calamità ; e fe elfi hanno atn- 
maffati de’ grani quell;’ è una mercanzia vili- 
bile , la quale non fi può facilmente nafconde- 
re , ed il Governo ha fempre facoltà d’ obbliga- 
re quefti depofitari pubblici a vendere, e quel- 
la ancora di fi Ha re il prezzo del grano. Sareb- 
be forfè utiliflìmo , continua Io fteflò Auto- 
re , che in ciafcuna provincia s’ accorda fife l’e- 
fenzione delle gravezze al particolare^ il quale 
■non effondo coltivatore ammalfalfe più grano, 
purché quell’ ammalio arrivafte ad una certa 
quantità , e che s’ impegnafle di tener fempre 
il granajo aperto , e d’ informare efattamente 
il Governo dell’ efito , fenza preferenza per com- 
prare-, nè per vendere ; con quello mezzo fi 
procurerebbero gli ajuti allo flato negli anni 
Aerili, e non fi prende i ebbero ;fà!fe ^ mi fare 
quando fi trattalfè dt vettureggiare, le provvi- 
gioni . II timore delle piovvi fte .fatte da’ parti- 
colari non dee mai- inquietare , .allorché fi 
tratta di ferbarle nello fiato ,ie non mandarle 
fuori . Quefti magazzinieri cuftodifcono meglio 
i loro, grani , di quello Che potrebbero fare i 
poveri Cultori, o proprietarj , i quali non han- 
no dove, comodamente riporre una raccolta , 
« fono occupati in altri lavori ; è inoltre un 
.ajuto per gli agricoltori quella facilità di ven- 
~derc. - - 

Del rimanente quanto, più la biada è vec* 
chia, tanto più ella rende , perchè »è ben fec- 
$a; fa una. miglior palla , ed è più fana della 

QiZ' d' Jl&r. Tom, I, Q. nuo* 
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nuova . Bifogna procurare d’ avere la fua proV- 
fitta da un’anno all’altro, per non dover man- 
giare della nuova fino all’ Autunno . II grano 
dev’eflTer ben fatto, e non grinzofo : egli è or- 
dinariamente più caro ne’ meli d’ Ottobre , é 
Novembre , rtante le Temente . L’ utile in ge- 
nere delle biade confitte rn averne delle buo- 
ne, faperle eonfervar fané, e venderle a tempo. 

BIADE MARZOLE , fi diramano le biade 
minute , perchè fi feminano verfo il mefe di 
Marzo , e fi comprende fotto quello nome I» 
Vena , l’orzo , le vecce ec. Le biade marzolfe 
fono d’ un grand’ ufo pel nutrimento del beffa- 
rne ,* vengono più pretto deli’ altre ; amano fé 
forre leggieri , alle quali Ir, debbono fare due 
favori f uno avanti f Inverno , e I’ altro al tem- 
po della fementa ; hanno però di tanto in tan- 
to bifogno della pioggia. 

BICA. Quella mafia di forma circolare non 
molto diflìmile al pagliaio , che fi fa -de’ covoni 
del grano quando è mietuto- 

BIDENTE . Strumento dell’ agricoltura che 
ha due denti r e ferve a varj ufii 

BIETOLA . Erba d’ prto con le foglie gran- 
di , lucenti, e d’ un verde sbiadito , che fi fe- 
mina di Marzo , e Aprile , in terreno ben 
concimato, cui non fiano accanto cipolle , o a- 
gli , de’ quali è nemica , e dopo che ha but- 
tata qualche foglia fi trapianta l'opra delle por- 
che , a due piedi di dittanza una pianta dall’ 
altra, farchiandola , e innaffiandola fpettb , fpe- 
cialmente ne 5 gran caldi : nell’ Eftate fi può to- 
fare frequentemente , perchè ributta con facili- 
ti . Riguardo stuardi che fono bietole bianche, 
quando producono alcuni furti lunghi con un 
germoglio lanugiaofo, che fono i veri cardi da 

adù- 
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adoperarti , fi trapianta la bietola in Aprite < 
o Maggio , fi farchia , s’ annaffia , e fi co- 
pre nell’ Inverno di concio afciutto per jfco» 
prirla poi al mefe d’ Aprile , continuando ad 
averci cura fino a Maggio che fi poflfono man- 
giare . 

La bietola ècalida, arterfiva , buona a quel- 
li incomodati dalla milza: il fuo fugo è ringo- 
iare dato in crifterio^ 

BIETOLA ROSSA ; Vedi BARBABIETO- 
LA i4 ^ 

BIFOLCO. Quegli che ara, e lavora il ter-* 
reno co’ buoi . Vedi alla parola LAVORI , le re- 
gole che dee ortervare nella maniera di la- 
vo rare . 

BIGATTI . Vedi BACHI DA SETA . 

BIGATTO, pBlGATTOLO. Animaluzzo * 
Che rode le biade . — — 

BIGONCIA . Vafo di legno fenza coperchio i 
di tenuta intorno a tré mine , comporto di do- 
ghe: s’ ufa principalmente per fomeggìare l’uva 
premuta attempo della vendemmia , nel qual 
cafo farebbe bene che averte il fuo coperchio 
dello flertò legno * per impedire a’ raggi folari il 
penetrarvi . 

BIONDELLA. Erba . Vedi CEMTAHRA MI- 
NORE. 

BISCOLTO . E' quel terreno , nel quale fi. 
è per due rtagionì raccolto , e fi dice BffcoitO , 
perchè due volte coltivato : ià quello non fi co- 
fluma fare in quella Ragione la temenza , fa 
non fe forte una terra nuova, e capace di gran 
fertilità * 

BISLINGUA . E* una fpezie d’ Erba fpinofa 
la quale ha le foglie fimili al mirto filveftre , 
« fomigUanti alla lingua del cavallo . 

Q. a BIS- 
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B 1 SMALVA . Vedi MALVAVISCHIO . 

' BISTORTA . Erba , che ha le foglie lifcie , 
rofiìgne di fopra , e di fotto pendenti al tur- 
chino , le quali nel crefcere s’ airomigliano al- 
la romice , e quelle che vengono lungo il fil- 
ilo fono affai più piccole : il fiore è roflìgno „ 
e viene a guifa di fpiga ; la radica è grofifa e 
ritorta come una ferpe quando ftà rannicchia- 
ta in fe ftefTa . La Biflorta riferra , fortifi- 
ca , ed è buona contro la pelle , e contro il 
veleno . 

BIZZARIA . E' una forta d’ agrume , che 
è infieme una parte di cedrato , e una parte 
d’arancia, e dicefi tanto del frutto , che dell’ 
' albero che Io produce : fi coltiva come gli al- 
tri agrumi. Vedi AGRUMI. • x 

BOARO, o BOATIERE. E' quello il quale 
ha cura de’ buoi, che gli nudrifce , gli fa un 
' buon letto , gli fìrofina con paglia quando tor- 
nano Ardati dal lavoro , gli fa bere due volte il 
giorno nell’Efìate, e una neliTnverno, nè mai 
quando fono fudati , gli lava i piedi per toglier- 
li il fudiciume e le fpine che vi s’ attaccano , 
gli ugne di tanto in tanto l’ unghie ; finalmen- 
te gli tiene un poco difcofii uno dall’ altro, per 
paura che non fi battano 1 ’ unghie ; attenzioni 
tutte che dee ufare un buon boaro . 

BOCCHETTA , E' quel termine , che com- 
pette allo fciaquatore , o razzetta , che travet- 
fando le capezzagne conduce I’ acqua fuori del 
campo , e acciò fieno più capaci di ricevere fi 
fanno ordinariamente colla vanga . 

BOCCIA . Fiore , che non ancor è aperto . 

-• . BOMERO . Vedi VOMERO . 

BON AGRA . Vedi BULIMACA , 
BQNCJRISTIAN’O , Sorta di pero di cui r\$ 

To- 
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fbho* fiate da' curiofi diftinte varie fpezie , ma 
feguitando il fentimento di M. de la Quintine , 
il quale fi ride di tutte quelle diftinzioni , di- 
cendo che tutto nafca dal terreno , dal fito , 
dall’ annata , dalla forza o debolezza dell’ 
albero , giacché tal volta fopra una pianta i- 
fletta fi ritrovano quelle diverfe fpezie di pe- 
re; mi riftrignerò a loie due qualità , cioè d^ 
Eftate , e da Inverno . Le fVutta del boncriftia- 
no da Inverno, fiante la lunga Aia durata , ten- 
gono il primo pollo, quantunque vi fieno altre 
qualità di pere più guflofe 1 le quali però infra- 
cidifcano pretto : la loro figura è piramidale , e 
lunga , di color giallo quando fono mature * 
Quello frutto inneftato fui cotogno fa le pere 
più pretto , più ben fatte , é più gialle , do- 
vecchè inneftato fopra il falvatico vengono più 
picciole , punteggiate , e nodufe . Quando quell’ 
albero ha bene sbocciati i fiori , prima che al- 
leghino il frutto , fi taglino tutti con forbice 
alla riferva d'uno per polìuzzola , il 'migliore , 
di gambo più groftb , di colore vermiglio , « 
più vivo degli altri. Annodati i frutti, fi fiac- 
chino con F unghie tutte le fortite che venifle- 
ro , particolarmente quelle vicino a’ gambi del- 
le pere , e in cima alle polluzzole , come puri 
alla fine di Maggio , o al principio di Giugno 
fi fpuntino tutte le nuove cime delle rame buo- 
ne , e tutto quello perchè il nutrimento vada 
folo in benefizio delle frutta. Alla fine d’ Ago- 
ilo fi levano all’albero tutte le foglie che im- 
pedifcono a’ raggi folari il percuotere il frut- 
to , acciocché venga di bel colore . Prova be- 
ne nelle terre moderatamente fecche, e leggie- 
ri in luogo caldo non efpolio alla tramontana , 
jnentre ne’ paetì freddi di terra umida . e far- 

O. i «J 
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te , ovvero troppo afciutta , e poco fottanzio* 
fa i frutti riefcono piccoli, infipidi , Iegnofì , e 
granellofi, v / 

Quello da Eftate mufcbiato non riefce che * 
fui falvatico ; è eccellente , albero grande , frut- 
to di bella figura , di moderata grofTezza co- 
me una bergamotta , di color bianco da una 
parte , e rotto dall’ altra , di patta tenera , 
iugofa , e odorofa ; matura in Agofto . Vedi 
PERO , ove s’ è parlato della coltura de’ peri in 
generale . 

BORDO . Aggiunto che fi da ad una quali- 
tà dì melo , e alle frutta Che produce . Due 
fono le fpezie ; una che fa le frutta grotte , e 
I’ altra che le fa più piccole ' tanto 1’ une ch(S 
!’ altre fono d’ un color rotto Cupo pendente alt 
H ruggine, di sì grato fapore, e di tal dolcez- 
za , che riefcono piacevoli al gufto prima an-r 
Cora d’ efler mature . Queft’ albero ricerca la 
Coltura fletta degl’ altri meli . Vedi MELO. 

BORRANA. Erba d’orto molto conofciuta, 
che ha le foglie verdaflre, larghe , lunghe, ri- 
coperte d’ un pelo corto affai duro , e fi man- 
gia in infalata. 

Siccome la fua bontà confitte nell’ efler tene- 
ta , così per averla fempre giovane fi femina in 
diverfi tempi , e per lo più di Marzo , e Apri-; 
le , e batta ogni tanto farchiarla , e ficcome teme 
il gelo , fi dee coprirla con Aereo frefeo . Quella 
pianta è cordiale; la fua bollitura addolcifce 1’ 
acrimonia del fangue , e degli altri umori ; ri- 
media a’ mali che cagiona la bile nera , e 1’ i« 
pocondria : il fuo fiore , eh’ è turchino , è uno 
de’ tre fiori cordiali . 

BOSCAIUOLO. Così chiamali colui che 
la fopraintendenza ad un bofeo , e che devepof- 

fe- 
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federe tutte le cognizioni che fi efiggono per il 
Ipro ftabilimento , coltura , e confervazione . 

BOSCHETTI . Piccoli bofchi , che fervono 
d’ adornamento ne’ grandi giardini e ve ne 
fono di piò. forme . I bofchetti fcoperti , o di 
parata confiftono in viali d’ alberi , accompa- 
gnati da una palizzata a Tedile , o ali’ altezza, 
da appoggiarli f al di fopra della quale fi vedo- • 
no de’ cefpugli a palla , o guglia , fecondo le 
diverfe figure che gli fi dà , e compartiti lungo 
la palizzata. I bofchetti a quincuncem , fono via- 
li d’alberi aiti piantati ad angoli retti , cioè a 
dire che formano uno fpazio quadrato da ogni 
parte . Si formano di piante sbarbate ; quelle di 
fùfto aito fi pongono fai piedi dittanti l’una 
dall’ altra, e tre piedi quelle dafrafca, taglian- 
do a quelle la cima , perchè fi dittendano in ra- 
mi , e faccian’ ombra . 

BOSCO , con quella voce s’ intende in gene- 
rale l’unione confufa d’ ogni maniera di piante 
di qualunque età e fpezie . Altre di quefte pian- 
te fono di legno forte e dur®, ed altre di le- 
gno tenero o dolce , o come dicefi bianco .. In 
certi bofchi il numero delle piante forti eccede 
tjuello delle dolci , e così vice verfa ; com’ an- 
phe ve ne fono degl’ altri , ne’ quali non ali- 
gna che delle prime o. delle feconde , e non di 
rado eziandio di particolari fpecie , cioè o di fo- 
le quercie, ò di foli elici , o frafini , carpini , 
botti , cipre® , o di foli caftagni , o faggi , ol- 
mi, noci, ® di foli abeti, pini , larici, tigli , 
pioppi, felici , oFmi , ecc. Ognuno di cotefti, ed 
altri legni ha le fue proprie e particolari utili- 
tà ; ognuno è più adattato a quello , o quel u*» 

Io , sì o per la coftruzione di macchine , di edifiej , 
di navigli , come pure per li infogni della cam- 
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£agna, e dell’ Agricoltura , nonché per far fud* 
co , per trarne carbone , refine , gomme ecc. 
Niuna pianta in Comma è inutile: o il fuo tut- 
to , o le parti , cioè radici , tronchi , rami , fo* 
glie , frutta , ha in Ce onde gli uomini y e gli 
animali poffàno ricavarne quello o quel beneft* 
ciò , ed impiegar itì mille diverfe maniere * 
Quindi è che i bofchi fi debbono mettere nella 
riga de’ beni di campagna i più lucrofi , alme-*' 
no certamente d’ alcune mal ideate coltivazio% 
ni, per il grand’ufo che Ce ne fa , per l’efito 
facile, per la poca fpefa o incomodo che reca- 
no a mantenerli , e perchè finalmente reggono 
all’ ingiurie dell’ aria , e fono fottopofti a meno 
accidenti di qualunque, altro prodotto’ « Contut- 
Jtociò in vece che alcuno penfi a farne dr nuo- 
vi, o 4 raffittire i vecchi, fi vanno anzi con- 
tinuamente diftruggend® per fuftituirvi delle 
coltivazioni , che in breve forfè fi riduranno 
infruttifere . 

Per fare un bofco di nuovo fervono le terre 
di qualità mediocre, le quali in quello genere 
fertilizzano più , poiché le migliori ferbar fi 
debbono per grani , fieni , e altri prodotti . Se 
•il terreno è umido in de’ fondi , o lungo a’ fiu- 
mi! , farà buono per pioppi , falci , ontani ,, ed 
altri alberi di fimil genere. ; fe graffò e miti- 
gato, vi fi mettono degli olmi , de’fraffini ec. 
Le querele, i cerri, i caffagni nelle terre for- 
ti , e a bacìo , e nelle feggiere i pini , e gli a- 
beti . Del rimanente bifogna che abbiano un 
fondo idi quattro in cinque piedi, particolarmen- 
te gli alberi grofli che buttano perpendicolar- 
mente la loro barba principale « I bofchi riefeo- 
no ugualmente in piano che in colla , c i più 
belli alberi per bofeaglie fono la quercia , il ca- 
lla- 
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fogno , pòi F olmo , F albero , il fraUìne, il 
carpine, l’acero. Si può formare un nuovo bo- 
fco feminandovi le ghiande nel mefe di Mar- 
zo, dopo fattovi nell’ Inverno un divèlto pro- 
fondo due piedi e mezzo , e per più certezza, 
della loro nafcita farà faggia precauzione il far- 
le germogliare anticipatamente nella fabbia; m« 
la più breve, e la più ficura è il piantar delle 
barbatelle forti, e di buona meffa , con molte 
barbe ben nodrite , fenzamufco, nè nodi, fpian- 
tate di frefcoj , con il fuo pane di terra facen- 
done la piantata in giornate tepide ed umide * 
nel mefe di Febbraio fe il fondo è fafTofo , e 
leggiero , e in Marzo fe è umido . Il terrena 
dee efTer diveltato al principio dell’ Inverno al- 
la profondità. di tre piedi e mezzo, e nel porre 
le barbatelle fi mette , in fondo alle fofie quat- 
tro dita almeno di buona terra governata , of* 
ferv andò nel riempirle della terra cavata , di 
gettare di fotto quella eh’ era alla fuperficie , 
e di fopra quella eh’ era al fondo , e quanta 
più larghe faranno le fofie , tanto più prefio 
crelceranno . I bofehi formati con barbatelle o 
piante giovini , come fopra fi è detto , richie- 
dono in vero una maggiore fpefa per la pian- 
tagione , ma crefcono con affai più follecitudi- 
ne , e più prefto fe ne ritrae il frutto ; dovec- 
chè quelli feminati colle ghiande fono infinita- 
mente più tardivi a crefcere , ma la fpefa è mi- 
nore, le piante vengono più vigorofe , ed il le- 
gname è di maggior durata . Le medefime re- 
gole fi praticano nel piantar ragnaje , paretai , 
e bofehi di piacere . Se il/'bofco dee elfer da 
taglio , e non da lafciar crefcere per il fuo 
frutto, o per gran legname , fi fcape*zano le 
barbatelle, fi slargano atj’ iatortw? le bafj}£ 9*- 
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rlzzontali, e fi pongono le piante ad una con? 
veniente diftanza, con lafciarle efcire fuori del- 
la terra quattro o cinque dita , perchè fi dila- 
tino ip legname , ma non bifogna però metter- 
le troppo a fondo. Trattandoli di bofohi d’ al- 
beri che fi vogliono lafciar crefcere a furto al- 
to , in quanto agli (calli fi faranno come lo- 
pra ; per le piante poi , quelle debbono edere 
alte fei piedi , e grolle in fondo come il brac- 
cio, nè fi Scapezzano punto , acciocché il furto 
venga alto, e fi (interrano ad *un piede folo di 
profondità , con legarle ad un palo fitto in ter- 
ra per foftengrle affine che vengano diritte. Le 
barbe fi lanciano di tutta la fua lunghezza , co- 
prendole di terra, la quale fi pigia dolcemente 
con le mani . 

Due volte l’anno fi lavora il terreno de’ bo? 
fchi nuovamente piantati , la prima in Aprile 
per un tempo umido , la feconda in Settembre , 
tanto per eftirpare le mal’ erbe , ravvivare la 
terra, e far crefcere più predo il bofco . Con* 
tinuando quella diligenza per cinque o fei an- 
ni , in dieci anni un bofco può rendere un ta- 
glio abbondante , dopo fi quale va rilavorato ; 
ma prima di giugnere al taglio , allorché è di 
fei anni , farà utile il rimondare i pedali delle 
piante della fuperfluità de’ rami che nudrifcono, 
poich* il fugo vegetante trovandoli divifo in 
tante parti , è per così dire fofpefo , nè opera 
con forza in nell'uno di tanti rami , coficcbè 
tolta l’abbondanza di erti che fi trova al peda- 
le, prenderà il fugo nuova forza , e tutto T a- 
limento fi porterà al tronco , il quaie getterà 
più di prima, e più groffi , e di più bella mefi* 
fa faranno i getti ; dopo la quale operazione fi 
lafcerà crefcere il bofco a fuo piacimento fino 
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al tempo del taglio fenza farvi cofa veruna f 
Rjfpetto poi alle piante da lafciarfi crefcere , 
prima che abbiano tre anni fi diradano , la- 
rdandoli un folo fufto ad ogni pedale , con di- 
ramarle diligentemente per timore che non fi 
diftendano in frafche , e alla fine di cinque an- 
ni nel mefe di Febbrajo , o Marzo nuovamente 
fi rimondana . II potare gli alberi de’ bofchi {li- 
mato da alcuni inutile , è infinitamente giove- 
vole mentre così fi ravvivano , e quafi fi in- 
giovinifcono quelle piante che gettano rami , i 
quali fucchiando la parte eflènziale dell’ albero 
fono motivo che crefca fientatamente gobbo , 
mal mefiò, ed infermiccio . Conviene però av* 
vertire che gli alberi di legno tenero, ed il fag- 
gio maflìmamente, non fono atti a ricevere u- 
na tale operazione. 

I bofchi di qualche efienfione è bene divider- 
li in certe porzioni , perchè ogn’ anno una ve 
ne fia in taglio, eh’ è quello che fi dice met- 
tere in taglio , o vendita regolata : il buon’ u- 
fo è di non tagliare il bofeo prima che abbia 
dieci anni . Quando fi vuol fare un bofeo da 
non tagliarli ogni dieci anni , fi lafcia crefce- 
re per trenta , o almeno ventifette anni , e 
per fapere fe torni conto il Iafciarlo così cre- 
fcere , o tagliarlo ogni dieci anni va efamina- 
ta , e conofciuta la natura del terreno * con- 
fiderata la quantità che fi ha tanto degli, uni 
che degli altri , l’ età , la natura del legname , 
le piazze vuote, e i luoghi dove gli alberi non 
vengono bene , conofcendofi un bofeo fe è buo- 
no dagli alberi di bella mefla , folti, vigorofi , 
fenza che ri nafeono fpighi falvatichi , tignami- 
che , timbre , e calcatreppi , i quali indicano fi- 
eur^mente un terreno magro. 
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. E' un attenzione importante per il mantefil* 
mento de’bòfchi il vifitargli di tanto in tanto, 
e ravvivare le piante, tagliando , e mozzando 
fi^no alla barba le cafpe , alberi , o tronchi di 
fattiva metta , quelli che fono ftorti , o dan- 
neggiati dalle beftie nel pafcolare , o Scapezza- 
ti male a propofito , affinchè ributtino dalla- 
cafpa , e fe mancano totalmente , ripiantarne • 
ne’ luoghi vuoti ; come pure 1’ impedire che 
le bettie vadano a pafcolarvi dopo tagliati , fi- 
no a che le piante non hannó cinque aiuti, per- 
chè prima di quell’ età non fono le loro forti- 
te giunte ad un altezza da difertderfi dalle be- 
ftie , e mafiìme dalle capre, dal beftiame graf- 
fo , e fe mai qualche rampollo veni fife mozza- 
to da qualche beftia , ficcome la bava che vi 
lafciano fopra corrompe il ramo , e danneggia 
tutto l’albero, così va tagliato quello rampollo 
rafente il corpo dell’ albero . Quando poi fona 
in grado che vi pottòno pafcer 1’ erba , o la 
ghianda Senza far danno , vi fi lafeia andare 
quella quantità proporzionata al pafcolo - t mai 
però vi fi mandano dalla metà di Maggio fino 
alla metà di Giugno , perchè rovinerebbero il 
bofco mangiando i nuovi getti. Siccome la mag- 
gior parte de’ danni fi fa da quelli che hanno i 
terreni vicini , da’ pigionali delta campagna , de* 
cartelli , e da’ contadini i Retti , i quali han- 
no facoltà di Servirli del legname da lavoro , 
e da bruciare , e di farvi pafcolar le berti© ; 
così bifogna invigilare per tenerfi in dovere , 
nè lafeiar portar via ghiande di quercia o di 
faggio , nè caftagne , flè Soffrire che vi fi ta? 
glino legne , né che vi fi faccia carbone , o 
-calcina r fe non ne’ luoghi dittanti al legname 
chiamati piazze , nè ciré fi dia fuoco agli fter- 
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pi, nè che fi. dirami, sbucci , o fcorzi alcun al- 
bero fincb’ è in piedi . 

Pri ma di tagliare un bofco va efaminato qual T 
•firo pronto fi può avere delle legna -, e fé è 
meglio venderle all’ ingrofTo , o a minuto,,, fé 
far carbone , o brace , o fe vendere i bofchl 
ritti, mafiìme per chi non è del mefliere : de? 
terminare la qualità , e quantità degli alberi che 
4x vogliono lafciar crefcere fenza tagliare per u- 
fo d’ utenfili , carri , ed altro , fcegliendo quelli 
di più bel filo , e che vengono meglio. Il tem- 
po più proprio per il taglio è dall’ Autunno fi- 
no alla fine dell’ Inverno, nè mai quando. { muò- 
vono , come nel mefe d’ Aprile , e fi debbono 
tagliare con I’ alce, o fcure , fenza fcbiaptar- 
li , a fior di. terra per quelli di dieci anni , e 
più baffo che fi può per quelli di fallo ai$o , e 
andantemente tutto il bofco , tanto buono^, clic 
cattivo, perchè ritorni d' una medefima meffa , 
non toccando le porrine vecchie , anzi lafcian- 
do le nuove che fi vogliono far crefcere ; co- 
me pure gli alberi di confine , i quali divido- 
no o i tagli , o i terreni di diverfi padronati , 
e che fogliono effer contraffegnati nel pedale . 
Nel tempo ilfeffo fi procura che vi fieno degli 
operai , i quali ftipino il bofco , e trafportino 
il legname fuori dèi tagliato , per timore che 
indugiando le carreggiature non guadinole nuo- 
ve fortite . 

Per i primi due o tre anni dopo tagliato un. 
bofco fi può lavorare il terreno , e feminaryf 
il grano , come praticano molti , offervando pe- 
rò di non offendere le cafpe , poiché effendo 
quella terra per dir così ripofata , e ingraffata 
dalle foglie degli alberi che cadute vi putrefan- 
no | fe ne otterrà abbondanti prodotti , e ne 
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goderanno le ftelfe piante del fcofcó , mentre 
fmovendole co’ lavori attorno al pedale la ter- 
ra , pili vegete faranno le nuove fòrtite. 

Il fecondo anno dopo il taglio fi diradano, 
rimondano i getti che ciafcuna cafpa avrà but- 
tati ; e il quinto o fello anno fi efamina fe lé 
cafpe ne fono troppo piene , per levare i rami 
faperflu-i-, e tutto quello che farebbe d’oftacolo al 
loro accrefcimento i ma non yì fi debbono im- 
piegare che perfone ficare, acciocché non gua- 
dino o per ignoranza i o per malizia i rami - 
che meritano d’ edere confervati . 

Non dee il proprietario Iafciar venire il tà- 
glio troppo vecchio, perchè le Cafpe non fi ri- 
ducano in grado di non ributtare , come acca- 
derebbe fe fi Iafciadero palTare trent’ anni fèn- 1 
ia tagliarle. Nulla v’è di più pregiudiziale a’ 
bofchi, quanto il non tagliare i rami allorché 
fono d’ una certa grolfezza , tutti i getti delle 
cafpe noft pedono più buttare , fubitochè la 
feorza ha per 1’ età acquiftata una certa fittez- 
za , e Infogna che la cafpa pertfea . In fatti non 
Tempre dalla grolfezza del fudo dipendono i get- 
ti che debbono ributtare fopra il ramo , <pna 
piuttofto dalla fua età, la quale rende la feorza 
più o meno penetrabile a’ getti eh’ elfa Contie- 
ne . Quando le cafpe s’alzano più d’un piede 
e mezzo da terra,, fi ribadano , Facendole ta- 
gliare al pari del terreno ; allora veramente but- 
tano meno getti , ma fono più forti e più nu- 
driti , il che rende infinitamente più bello il 
bofeo . Senza quede attenzioni le cafpe d’ u« 
bofeo tagliato più volte buttano tanti getti , 
che non potendoli nudrire tutti in un tratto , 
reftano piccoli , e il bofeo non giunge mai ad 
una ragionevole grolfezza. 
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II traffico de’bofchi è uno de’ più importanti 
die fi pofìfano fare alla campagna , ma richiede 
delle cognizioni particolari , poiché nella compra 
d’ un bofco , oltre il fapere la fua vera eften- 
fione , fe è folto , fe le piante fono grolle i 
grandi, nè troppo vecchie , conviene vedere a 
che cofa è buono il legname , e fecondo la fila 
qualità conofcere fe F efito farà vantàggiofo ; 
cosi il legname d’ alberi grandi , fituati in buo- 
ni terreni , e poco fileggiati , è tenero , e più 
adattato per lavori da legnaiuoli , che per le fab- 
briche, dovecchè quello d’ alberi crefcmti tra’ 
fallì , o in un terreno fabbionofo , efpoflo al 
mezzodì , è duro , e buono per lavori groffi f 
ed il maggiore o minor vantaggio dipende dal- 
la vicinanza delle città, dalle fpefe di compra , 
di atterrarlo , e conciarlo , di conduttura , é 
gabelle , che vanno tutte ben computate . Va 
finalmente eonfiderata I’ età del bofco, la qua- 
le fi conofce contando le meffe che ciafcun an- 
no gettano gli alberi j oppure , ficcome il fugo 
nutritivo d’ ogn’ arino forma attorno il midollo 
dell’ albero un cerchio , così balìa contare il 
numero de’ cerchi del centro fino alla fcorza 
per fapere quant’anni abbia un albero. 

I bofchi di dieci anni fervono a far carbone, 
brace , pezzi da catalìe per bruciare , faftelli , e 
fafcine : quelli Iafciati crefcere alti , fervono per 
travi , e travicelli per le fabbriche , per colon- 
ne r e colonnelli ( fe fono quercia ) per le vi- 
ti , per far carri , per lavori da legnaiuoli , e 
Vofe fimili . Il miglior legname da fcaldarfi , o 
da bruciare è quello di cerra , di carpine , per 
il calore , e carbone che fanno , ma è nocivo 
al capo : quello di quercia è foggetto a fchi2- 
zare nel fuoco quando è giovane, e ad anneri- 
re 
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re quand’ è vecchio ; la quercia però tàglia* 
ta verde fa buon fuoco il più cattivo per la 
fua poca forza è il legno bianco , il quale s’ 
adopra ne’ piccoli cammini per fcaldarfi ad un 
fuoco gentile ; quello che fi trafporta per ac- 
qua , e fopra foderi brucia pretto , ed ha me- 
no calore. . * «><- .r 

Ciocché decide della bontà del legname da 
lavori , e fabbriche , è 1’ efpofìzione al Sole 
fecondo la natura degli alberi ; così fono mi* 
gliori quelli che crefcono dalla parte d.1 oriente , 

0 di fettentrione , perchè il freddo gli fa me* 
glio nudrire. : in fatti fono più groflì , più di* 
ritti , ed hanno poco albume -, mentre, la for* 
za del legno dipende dalla fibra filla , e quel-» 
li che hanno i pori più grandi , e in maggior 
numero , fono più deboli . La quercia è la mi* 
gliore, e la più forte, quando alla qualità del 
lavoro non pregiudichi 1’ efler pefante ; il ca* 
flagno è molto in ufo , purché non fia efpoflft 
all’umido ; l’;abeto è buono per travicelli , e 
travi , ma non bi fogna che la calcina lo toc** 
chi ; il nott e buono per legna juoli ,• e per la** 
vori più delicati ^ Conferì fee ancora alla loro 
maggiore fortezza il tagliarli in Ottobre , Nor 
.vernbre , Dicembre e Gennajo , quando è ven- 
to di tramontana , perchè, allora il fugo ve*r 
getante è, meno in azione , e il freddo rifexra 

1 pori dell’ albero ; ma debbonfi fare nel tem* 
po ifteffo conciare , e mettere al coperto dal- 
le pioggie , lafciando tra un pezzo e 1’ altro 
uno fpazio fufiìciente , perchè fi fecchino a poT 
Co a poco , 

Finalmente allorché il terreno ■ non può. più 
effer? « bofeo, tagliate le piante grandi e pic- 
cale, fi levano le ca(pe. ; fr adica ndole a colpi di 

feu* 
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i cure , e ridotto il terreno uguale fi abbruciano 
i rovi , fpini , ed erbe , con farvi poi due buo- 
v ni lavori, e feminarvi per i primi tre anni fa- 
ve, vecce, o vena, e quindi il grano. 

BOSSOLO . Arbofcello che crefce qualche 
volta molto grande: s’ ufa ne* giardini, e -con- 
torni de ? parterri , facendogli prendere con la 
tofatura , i compartimenti , e le forme che fi 
vuole . II fiore è verde , e il frutto rollò ; il 
legno è giallo , aliai duro , fenza midolla , e 
molto /limato per far lavori minuti . Viene in 
tutti 1 terreni , e ad ogni efpofizione , ma 1’ 
ombra gli è più favorevole . Si moltiplica da fe 
con getti che buttano le barbe , o con piante 
sbarbate , q con rami di piante vecchie , i qua- 
li fi tagliano in fondo , e fi pongono per par- 
te in de’ folchi di terra lavorata , e all’ om- 
bra, annaffiandoli fubito: viene ancora dal fe- 
me che fi pone nel mefe d’ Ottobre in terreno 
lavorato., e quando è baftantemente crefciuto fi 
trapianta. 

Per fare un parterre , bifogna , tracciare il 
difegno, affondare un piede e mezzo il terreno 
del parterre porlo a livello , poi far de’ buchi 
fondi circa un mezzo piede con unpiuolo, fot- 
terrandovi nel cavarlo le barbe del boflòlo , 
delle quali fi faranno puntate un poco le mi- 
nute barboline fino al furto , e piegando fecon- 
do il difegno , fe gli farà prendere la forma 
che dee avere : il fecondo anno dopo pianta- 
to fi tofa , e poi ogni anno al mefif di Mag- 
gio • - - 

BOTTE. Vafo di legname nel quale comu- 
nemente fi conferva il vino , q limili liquori , 
di figura cilindrica , alquanto più corpacciuto 
nel mezzo che nelle teliate . Il miglior legna- 
li*;, d' \Agr. Tom. I. R me 
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fòt per farle è il caftagno , di vena diritta 4 
fenza nodi , nè albume : e le doghe debbono ef- 
fe*. larghe cinque dita perchè vengono tonde be- 
ne , e grolTe a proporzione della tenuta della 
botte, e un poco piu. grotte nell’ eftremit'a che 
in mezzo ; Io fletto dee etter de’ pezzi de’ fon- 
di , che vanno ben collegati : 1 cerchi ancora fo* 
no’ di caftagno . Nel comprare le botti è d’uopo 
informarfr della loro tenuta . . 

Sono queftè un’ oggetto di gran confeguenza 
per la confetti suona del vino ? fecondo che fo- 
no piu o meno gròtte, bene o mal cerchiate / 
lì fa più o meno' evaporazione ; così quando le 
botti fono ben ferrate’ da’ cerchi , e che il le- 

f nàme fia grotto ,' non fvaporerk più; dopo im- 
ottato,' purché s’ oftervi di riempirle ogni fet- 
tirnana , mentre una botte la quale fi riempia 
una volta il mefe , confuma nel decorfo' d’ un 
anno più vino che non fanno quattro botti ri- 
piene due volte la fettimana. Se fi ufera quell’ 
attenzione, e che il legname fia bene fcelto y 
e le cantine frefche , è certo che il vino non 
perde quafi nulla ; ma fe ir legname' della bot- 
te’ è poco grotto , come fi ufa' comunemente y 
è imponibile che il vino così tenuto non perda 
con la traspirazione , e non patifca molto ne’ 
caldi, e ne’ freddi . Si ftimano le botti grandi/ 
perchè l’ unione di molto- vino infieme lo ren- 
de pii gagliardo . Le botti' di rovere fono fe 
più forti; quelle di caftagno falvatico non fono 
di tanta durata, ma però più leggiere per ma- 
neggiarli , e più facili a toglierli il mal odore, 
® la muffa che a quelle di rovere . Con Io 
flar vuote le botti prendono il fecco , e Io par- 
tecipano al vino p in tal cafo lì faccia bollire 
dell’ aceto con foglie di falcio y radiche di fi» 

ItóC- 
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nocchio , ramerino , e altr’ erbe odorifere , d 
bollenti fi ponghino nella botte patita, rivoltan- 
dola per ogni parte, acciocché ne refii per tut- 
to bagnata ; quella fobà però fi dee levare pri- 
ina che fi raffreddi affatto Che fe uri tal di- 
fetto proviene da vino guaito falciato in fondo» 
della botte j è quivi rifeccato , cofa che fucce- 
de Quando in véce di vino buono; ò aceto,, vi 
fi lafcia del mezzo vino , o vino ftrettd ; alkM 
fa là botte non è curabile, come prire la muf- 
fa proveniente dall’ i fieffe ciufe , fe ùòn òftan- 
fe fi voleffé fare qualche giovaménto ad uria 
tal botte.,' fi levi la doga del cocchiume ; fi 
riempii d’ riva ammaccata ; e vi fi làfd bollire 
fecondo il (olito ; poi fi cavi il vino e fi ri- 
ponga una nuova dogi in luogo di quella che 
f è, levata i . , t 

, Uri oggetto che inerita attenzione è ( quelld 
di produràré che le botti nori acquiftirio cof* 
alcuni di cattivò , come facilménte accadé ; ò 
fer efifervi fiato del vino difettofo , ò perché quel 

t ocò di vino , che vi fi lafcia nel vuotarle ; 

opo inforzato non fiali Cavato ma col tener- 
lo troppo tempo, v’ abbia fatti la fondata ; Ò 
|5er Qualunque altra fimil caufa , mentre tutte 
Quelle’ cattive qualità che acquiftate avellerò le 
botti le comunicherebbero ficuramenté al vino 
che vi fi porieffe. Perchè nello fiar vuote noti 
pferidario di fecco , coriviene nel cavàre il viri® 
Jàfcirirvene una certa quantità proporzionata al- 
la grandezza della botte : còme pf 1 «tempio 1 ,• fé 
là bòtte contiene circa ,y* aLl barili , che fonò 
dvtemilla ottocènti fibbré d' ùmido , farà fuffi- 
ciente il làfcìàrverie duè in tre fiafchi , o Ciana 
i in venti libbre, é Così ragguagliata- 
mente fecondo là loro tenuti ; e quello infer- 
ii i za- 
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rato che fia fi leva prima che vi faòcia fa 
fondata : quindi sfondata la botte , o per meglio 
dire levato quel legno eh’ è in uno de’ fondi di 
e fifa , fi pone per qualche tempo al Sole. Prima 
di mettervi nuovamente il vino , fi fa bollire 
fui fuoco del vino, o dell’acqua, ufandofi tan- 
to 1’ uno che 1’ altra , e così bollente fi rigetta 
dentro , girando , e rivoltando la botte per o- 
gni verfo, e quello fi ripete per tre volte al- 
meno , con oflfervare di levare ciafeuna volta 
della botte il vino , o acqua che vi farà polla > 
prima che s’ agghiacci . 

BRACE . Nome da’ Tofcani attribuito ad 
una fpezie di carbone , ma molto diverfa dal 
carbone, e 'dalla carbonina , perché efiendo fat- 
ta di legna minute , e di ramofcelli mozzati 
dalle piante de’ bofehi , è affai minuta , facile 
ad accenderli, e fa un fuoco affai piu leggiero, 
e meno offenfivo, e però ufata folo nelle bra- 
ciere , e fcaldini. Facile e breve è la fua pre- 
parazione. Si fa un picciol monticello di rami 
fui terreno , e datoli fuoco , accefo che fi a , fi 
va Tempre aggiugnendo altre legna ; donde no 
forge una gran fiamma , finché tutti i rami fia- . 
no abbruciati : allora fi ftnorza il fuoco con get- 
tarvi fopra dell’ acqua , nel tempo' lleffo che al- 
tri la rivoltano , la slargano , e la dividono , 
continuando a rivoltarla , e bagnarla finché non 
vi apparifea più. fuoco. 

V' è anche il bracione , limile alla brace , 
così detto por «/Jer più groffo , e fatto di rami 
un poco più grandrA^ 

BRACCIUOLI. Sono qucui foffetti. che non 
fono retti , i quali ricevendo 1’ acqua , la co- 
municano poi alli folli; fono propriamen,u.<m ? i.* 
li, che fi conducono a gnila di braccio; la prò? , 

fon- 
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fondita di quelli Tuoi elfere di un palmo e mez- 
zo , ovvero due, o tre , e quattro più o meno 
a proporzione del ricevimento maggiore , o mi- 
nore delle acque , e fecondo la giacitura dei 
terreno. 

BRANCA ORSINA . Vedi ACANTO . 

BRILLATOIO. Strumento di legno col qua* 
ìe lì monda il rifo , il miglio , ecc. 

BRIONIA y detta anche Vite bianca , e Zuc- 1 
ca falvatica. Pianta che fa pampano e radice 
grofiffima, e fi diftingue in grande , e piccola: 
l una e 1’ altra crefce ne’ bofchi, e luoghi umi- 
di ; butta molti gambi fiottili , i quali ferpeg- 
giano per terra , e s’ arrampicano fopra gli al- 
tri alberi. Quella pianta è vulneraria , rinfre- 
fcante, e aflringente : fi ufa citeriormente per 
arreltare 1’ emorogie ; la decozione in gargarif- 
mo giova alle affezioni delle glandule , e dell* 
ugola i è buona al polmone, allo fpurgo di fan- 
gue , alla diflenteria , e alle piaghe. 

BROCGI. Spezie di fila o ligamenti che ven- 
gono ad alcune piante, co’ quali s’attaccano a-* 
gli alberi , o altro loro vicino , come 1’ edera 
ecc. Quelli che 'gettano le viti fi chiamano vi- 
ticci . 

BROCCOLO. Pipiti* o Tallo del cavolo , 
rapa, e limili erbe, quando incominciano a dar 
fegno di fiorire . 

BROGIOTTO. Spezie di fico nero di grof- 
fa buccia , che mattura in Settembre « Vedi 
FICO 4 

BROLO. Vedi ORTO. 

BRUCI. Siccome le loro uova fono per lo 
più in quelle foglie fecche , accartocciate che 
teflalio attaccate fu gli alberi , anderebbero fat- 
te cadere, e bruciate, perchè al Sole di Marzo 
. k 3 
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jiafcono . Per difendere gli alberi dal danno ctyj 
gli fanpo i bruci v’ è chj infegna di prender^ 
della ginefìra tagliata minuta , e tenuta per u? 
jia notte in infufione nell’ acqua , volendoveng 
una bracciata in una tinnozza , e il giorno de* 
po afpergere con una fcopa gli alberi *, o altre 
piante ove fi vedono i bruci, cofa che fi ripete 
più volte . Alcuni dicono che le ceneri di fer- 
menti meffe a molle tre giorni nell’acqua , e 
con quella fpruzzare 1’ erbe , e piante, oppure 
il profumarle con pece , e zolfo vivo , fiano un 
rimedio contro quelli animali . Si pretende an? 
cora che tenendo i femi delle piante a molle 
in una rannata fatta di cenere di fico, e quia* 
di feminati , non vj allignino i bruci , e fe ve 
ne fono, parificano, y’ è finalmente chi fa bol- 
lire fui fuoco una mefcolanza di parti uguali 
fli orina , e di morchia d’òlio, la lafcianq raf- 
freddare , e pe fpruzzano 1’ erbe , e le piante. 

BRUSCOLO; così viene chiamato a cagior 
ne del fuo acido fapore , e fi femina in Luna 
vecchia di Marzo o in terra mediocre , 
ih fito che fia piuttofto foleggiato , di quello 
ch’è ombreggi ante. Si deve femjnarlo raro , e fi 
trapianta in bella fila a tempo debito; fe fi vuo- 
le mangiare, fi taglia minuto , facendolo cuoce- 
re in molta acqua, la quale fpremuta fi fa in- 
filata , ed è di guftofiffimo fapore, 

" BUCCIA . E la parte fupèrfiziale delle pian- 
te, e degli alberi, che ferve loro quafi per pel- 
le: buccia fi dice anche alla parte elleriore del- 
le frutta, 

BUE. Animale da giogo d’ una grande utili- 
tà fia per la coltura delle terre , fia per il 
nutrimento degli uomini : fi chiama vitello fi- 
no ja due anni , eh’ è il tempo in cui fi ca* 

lira 
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flra , e dopo fi dice bue , il quale confiderat® 
per 1’ aratro , fi ricerca con le corna di mez- 
zana grandezza , forti , lucenti , la fronte larga , 
gli occhi grolfi , neri, e vivi, che fono i fegni 
del fuó coraggio , e della fua buona coftituzio- 
ne, i denti bianchi , lunghi, ed eguali, il col- 
lo groffo , e carnofo , come pure le fpalle , e 
il petto ; la giogaja pendente fino fopra i gi- 
nocchi , le cottole eftefe , il ventre grotto , e 
cafcante , le cofcie lunghe , la groppa larga , e 
rotonda, il dorfò diritto, e pieno, ja coda lun- 
ga , le gambe grolle , e piedi forti , 1’ unghia 
cortame larga; nè troppo grado , nè troppo ma- 
gro , obbediente allo ftimolo , di pelo lucido , 
folto , e unito . Quelli di pelo rotto fono Hi? 
mari i migliori , perchè eflendo molto biliofi , 
hanno Tempre del fuoco , cofa che per il lavoro 
non è piale in quella bell ia di fua natura len- 
ta al I’eftremo ; quelli di pelo nero riefconobuo? 
ni , purché abbiano qualche bianchezza ne’ pie- 
di , o nella tetta, altrimenti riefcòno fporcht 
e infingardi nel lavoro a motivo della gran ma- 
linconia , che gli domina. Non è da rigettarli 
il pelo bajo , ma riefce più lento al lavoro ftan- 
te le flemma che gli tempera un poco la bile ; 
quindi ne viene fi bianco , il quale però non è 
molto buòno per" ingrafìfare , e poca differenza ' 
patta fra quello e il bigio ; il pezzato poi c 
Tempre duro , e pigro, ma li dee fcegliere per 
ingranarlo * mentre li riempie pretto di carne . 
Vive per ordinario quefl’ animale quattordici an- 
ni , e rènde un buon fervjzio da’ tre fino a’die- 
ci : la fua età fi conofce a’ denti , poiché di 
dieci meli /puntano quelli del latto d' avanti , e 
di Tedici quelli da parte;’ ne buttano Tubi tó de- 
gli altri i ma di tre anni fono tutti eguali p 
^ * - " R 4 v " * bian- 
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bianchì } da tre anni in là fi giudica V età dal 
numero de’ giri che hanno falle corna , mentre 
ogni anno fe ne forma uno j Quelli che fi pren- 
dono da’ luoghi circonvicini fono di miglior fer- 
vigio , e meno fottopofti alle malattie di quelli , 
che fi prendono da paefi lontani . Debbonfi ri- 
levare i buoi giovani ne’ prati , e avvezzarli fu- 
bito che hanno due anni , e non più tardi , a 
portare il giogo , a lafciarfi toccare , a farli an- 
dare accoppiati con un altro bue, a prefentare 
la loro telìa al giogo, e a tale effetto fi acca- 
rezzano , e fe gli dà un poco di fale nel vino 5 
fe gli legano fpeflb le corna , affine d’ accoppiar- 
li con un bue ammaefirato, che gli ritiene quan- 
do danno indietro; oppure avanti di metterli a 
tirare, per afiuefarli , fe ne accoppiano due gio* 
vani , e fi menano così a pafcere , e allora bi- 
fogna vedere fe fono d’ ugual forza , e della rae- 
defima ftatura * imperocché fenza quella ofler- 
razione fpeffo accade che il più forte fa tutta 
la fatica, e preflo s’ indebolisce , dove il più de- 
bole non fa fatica alcuna; Io fieffo fi pratica 
con le vacche che fi vogliono mettere all’ ara- 
tro. Riguardo a’ difetti vanno corretti piuttoflo 
con le buone,- che a forza di caftigo. fn prin- 
cipio fi faccino lavorare le terre leggieri, epo- 
che ore per non ributtarli 4 

Si nutriscono nell’ inverno coli paglia, fieno, 
e paflura, come cedrangola, foglie d’olmo, di 
quercia, di pioppo, gu^ci di ptfelfi , e di fave, 
e come abbiamo detto alla parola BESTIAME 
con rape, e navoni, potendoli dare il cibo in. 
abbondanza, poiché quell’animale non ne pren- 
de più del fao bifogno ; ma ne’ tempi delle loro 
fatiche , prima di attaccarli al giogo fi fanno 
per un’ ora mangiare del buon fieno , e fari 
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buòna cofa il darli ancora una mifurà di femo- 
Ja afciutta , o due bicone manate di vena < Per- 
chè fiiano fani fi può mefcolare nel loro cibo 
uh poca di morchia d’ olio , afiuefacendoli a po- 
co a poco; e per la debolezza un beverone di 
pifelli infranti * e cotti , ogni mefe riefce loro 
giovevole. 

Durante la fredda flagiqne fi fanno lavorare 
Con l’aratro nell’ore del mezzodì, nella Prima- 
vera e Autunno dopo le ott’ore della mattina 
fino alle fette della fera; cioè quattr’ore prima 
del mezzogiorno fino a fett’ ore dopo ; nell’ Efla- 
te dallo fpuntar del giorno fino alle nov’or® 
della mattina, e dopo il mezzogiorno pattato il 
gran ealdo fino a fera ; ma la meglio è d’ aver- 
ne due paja^ che uno lavori fino alle ore un- 
dici della mattina , e altro da dopo il mezzo- 
giorno fino alla fera* o almeno dee fcanfarfi 
per quanto fi può di condurli al lavoro ne’ gran 
caldi j ne’ gran freddi , e per le pioggie : offer- 
vando nell’ arare di congiungerli firetti , perchè 
lavorino col capo alto, che così non fg gli in- 
frange il collo . 

Oltre i molti fervizi che rendono i buoi con 
i lavori , e con l’aratro, è da confiderarfi quel- 
lo che fe ne ricava vendendoli a’macellari dopo 
ingranati nell’ Autunno, in cui l’efìto è mag- 
giore. A tale effetto giunti all’età di dieci anni 
fi mandano alla pafiura dalla fine di Maggio 
fino a tutto Settembre, e in quello tempo fi 
fanno bere tre o quattro volte il giorno , e una 
volta la fettimana fe gli mette nell’ acqua a 
ciafcheduna un pugno di fale; così mangeranno 
con appetito, e diverranno graffi da poterne far 
buon efito. Ettendo in grado di fat traffico di 
Buoi, e Vacche^ convien® comprarle magre alla 
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fine di Maggio , per ingranarle in buone paffiir 
fi , ma è neceffario però l’ intendetene . 

La carne di bue nudrifce molto , ed è l’ alù» 
mento più forte , tenendo il corpo fano , e vi- 
gorofo: la migliore è quella di bue tenero , e 
ben pafciuto . Il fiele di bue guarifce da’ vermi 
i ragazzi ungendoli il bellico , e la midolla gio- 
va a’ tumori duri, e linfatici. Vedi BESTIA- 
ME f ove fono le diverfe malattie con i Tuoi 
rimedj , 

. 3L7FALO. Animale che raffomiglia affai af 
bue , fe non che è più largo di fchiena , e più 
falvatico , febbene ancor egli è di non difficile do» 
matura . La fua pelle è duriffima , di color ca- 
fiagno che pende al nero, e col pelo più lungp 
di quello del bue molto più rado: la tefta è più 
quadra di quella del bua : le corna fono larghe , 
nere, e volte all’ ingiù, in guifa che non por- 
gono offendere : il collo è groffo , e corto , co- 
me fono fimilmente grolle le cofcie . Si fa di 
quello animale T jfieffo ufo che del bue , ma 
con affai più profitto , per la fua maggior for- 
za , e follecitudine , talmentechè ponendo a! 
giogo un bue accompagnato con un bufalo , ne 
feguirebbe phe quelli in pochi giorni rifinirebbe 
il primo, che è affai più lento, ? più debole . 
Si guida il bufalo per il nafo col mezzo di una 
campanella di ferro , con la quale fe li traforai 
quando è giovine' il tenerume , che gli divide! 
Je narici, alla qual campanella fi lega quella 
fune, che al bue fi raccomanda alle corna. Il 
bufalo ama i luoghi paludofi," e Tacque fta- 
gnanti, nelle quali s’immerge, e fi rivolta con 
fommo piacere, trattenendovi!! anche dell’or*, 
e in mancanza di quelle va a cercare de’ fiu- 
mi , o del mare, ©ve fi getta in qualunque 

* fon- 


Digitized by 


agle 



B U F, BUG, »tf 7 

fondo , notando , e galleggiando con lompia fa* 
cilità . E’ un animale di lunga yita, e fe no 
frovapo bene fpelTo di quelli che lavorano pivi 
di ventiquattro anni , ma quando fi ammala , 
jnuorè con facilità , non pflendofi trovati medi* 
camenti adattati a guarirlo. II fuo manteni- 
mento è di poco difpendio , eflfendo abboccato ? 
g mangiando fenza difficoltà, quand’è alla fial- 
)a , anche il più duro alimento, e quello che 
non vogliono T altre beftie. 

BUGIARDO. Aggiupto che fi dà a un pe^ 
fo, e alle frutta che produce perchè fembrano 
alla fcorza acerbe , benché fono mature . Quella, 
qualità di pero ama le terre fpttili , leggiere , e 
poco fofianziofe per 1’ umidità naturale , che 
hanno le fue frutta . Fedi PERO , 

BUGLOSSA, detta ancora Lingua bovina ? 

' pianta che viene negli orti , e terre buone , la 
quale ha le foglie ruvide come la lingua def 
bue, lunge, ftrette, appuntate, e d’ un verde 
fucido, Jl fiore è monopetalo , fatto in formati’ 
imbuto, e frafiagliato: il calice è felTo fin alla 
bafe, e ne forte un pefiell ino attaccato come ut* 
chiodo nella parte inferiore del fiore , circondato 
da quattro embrioni i quali divengono in fegui- 
to altrettante femence rafiTomiglianti alla tefia 
della viperai Quelle femence fi maturano nel 
calice fleflb del fiore il quale fi liende a mifu- 
ra eh’ efle 5* ingroflfano . 

La bu gioir* umetta , rinfrefea , e folleva 
molto i malinconici, facendo firopodel fugo deir 
le fue foglie : è propria per diffipare le flùffioni 
fli petto,’ e ja tolTe olii nata ; fe ne fa bere if 
fugo da tre onpie fin alle fei. Le radici, e Io 
foglie s’ impiegano nejli brodi riqfrefcahti ; e 
fluefta piatita non rinfrefea , che nello rifiabili- 
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re il moto del fangue il quale Bagna, e rifcat- 1 
da le parti nelle quali circola con pena . De’ 
fiori della bugloffa fe ne ferve alla maniera del 
tè , fe. ne fa conferva , ed il fuo fiore è uno de’ 
tre cardinali. 

BUGNO. CafTetta dove lavorano le api , e 
forfè quella tonda a guifa di bigonciuolo . Vedi 
. ALVEARIO . 

BULBO . E' la barba , o radice d’ alcune pian- 1 
te, la quale diciamo comunemente Cipolla , per 
la fimiglianza , eh’ .ella ha con effa . 

BUL1MACA . Spezie d’ erba che nafee da 
una cipolla fetida, che molto sfrutta, e danneg- 
gia i feminati . 

BUONA-DAMA. Quella pianta chiamali 
anche atrepice , ma defTa n’ è un poco differen- 
te . Crefce in altezza di fei piedi : getta delle? 
foglie larghe le quali raflomigliano a quelle del- 
la bietola , e fono d’ un guflo infipido. 1 fiori f 
che produce fono piccioli con molti flammi di 
color giallo . Nafte effa dal feme che fi femina 
nella Primavera. Le fue foglie fono buone per 
le zuppe , e per li ripieni . Quefia pianta può 
efler polla in ogni forte di terra , e la fu* col- 
tura non ha niente di particolare . 

BURANESE. E' una forte di vitigno, la dì 
cui uva è bianca , ma molto dolce . 

BURE' . E* una fpezie di pera di polpa affai 
tenera . Vedi PERO . 

BURIANO . Spezie di vino, fatto d* uva. 
fianca molto dolce. 

BURRA, è una parte dell’aratro, ed è pre- 
ttamente quella, cheli congiunge al giogo ^ per 
mezzo di cui vien tirato l’aratro. 

BURRO . Altro non è che la parte craffa 
oleaginofa della panna levata di fopra il latte , 
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o del latte ilieffo fenza aver cavata la panna , 
che a forza di sbatterli nella zangola fi è con- 
denfata . Dieci libbre di latte vi vogliono per 
farne tre di burro , e il latte di vacca munto di 
frefco , e il più graffo , fa il miglior burro , ri- 
chiedendoli nel manipolarlo molta pulizia ; le 
vacche pafciute dove il fieno fia corto , fommi- 
nilirano più burro quantunque facciano meno 
latte di- quelle pafciute dove il fieno è alto . 
Munto la fera il latte, e polio in un vafopiut- 
tolio largo di bocca, mediante la quiete, e umi- 
dità della notte , galleggia la graffezza del lat- 
te , o vogliamo dir la panna , la quale prefa 
con un cucchiajo "fi pone nella zangola, che è 
una fpecie di bariletto formato di doghe di tre 
piedi d’ altezza , più liretto nell’ aito che nel 
baffo , con un coperchio di legno forato nel mez- 
zo , per dove paffa un balione , in fondo del 
quale è confitta una rotella forata in molti luo- 
ghi , che ferve per agitare , e batter la panna 
per fepararla dal fiero, e ridurla in confluenza, 
di burro. Siccome qualche volta indugia ad u- 
nirfi , e richiede pazienza in chi lo batte, balia 
mettervi del latte di vacca munto di frefco , 
perchè s’ appigli prontamente; che fe fienta a 
motivo del gran freddo , bifogna batterlo vicino 
al fuoco , e fe per il troppo gran caldo , con- 
viene ogni tanto immergere il balione con la 
rotella in un vafo d’acqua frefca , Può cavarli 
il burro anche dal latte di pecora , e di capra . 
Il migliore, e più liimato è quello che è natu- 
ralmente giallo, e non artefatto; il bianco non 
ha il guilo tanto piacevole ; e quello fatto di 
Maggio , e di Settembre è da preferirli a tutti 
gli altri : allora è tempo di farne la provvilfa , 
• fonderlo , 0 fglarl 9 per ferbare , Vedi CA~ 
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Maniera dì fondere il burro . Mettete in una 
Caldaja, per efémpio trerttà libbre di burro , 
nella qual quantità ponete, quattro garofani , 
due foglie d'alloio; due cipolle, e fatelo cuo- 
cere ad un Ientiffimo fuoco per tre ore Senza 
Schiumarlo,, fin’ a che Ila affai Chiaro ; indi ca- 
catelo* dal fuoco, e lardatelo ripòfaré un’ ora ,' 
Schiumatelo , e verfatelo adagio in vali inve- 
triati; che fi mettono irt cantina coperti di car^ 
ii , è d’ uria lavagna , o embrice ; la fondata poi 
^affatela per 1 ftamitìa., 

Maniera di fare il burro falato. Lavatelo pri- 
mieramente pi xi volte per fargli efcire il filo lat- 
te; prendetene’ due libbre per volta , di ftenclete- 
lo alla gróffezza d’ un dito Sopra una tavola con 
tìii rullo; Spargetevi Sopra una ragionevole quan- 
tità di Sale; quindi; ponetelo in de* vali inve- 
triati , ben puliti , é pigiateveló Con le mani , e 
Quando' i vali faranno pierti ; diftendete fopra il 
burro ufi Suolo di Sale disfatto ; , 

Il burro* è nutritivo; e pettorale, rifolve i tu- 
mori , e calma le infiammazioni ; ma il troppo? 
frequente ufo indebolisce Io ftomaco ; e rifcalda 
mólto; Soprattutto Se è vècchio, merttfe allori 
è mal Sano / Tertuto molto Sul fuoco Contrae un 
acrimònia cattiva alla Salute : il frefco è piit 
confidente alla Sanità , ed è da anteporli affai 
al fa lato . „ -, 

BUTTARO. Guardiano e cuftode dei caval- 
lh Dee effer fedele e attento all’intereffe del 
padrone, d’età nè troppo giovine; perchè' noti’ 
può avere esperienza delle diverfe occorrenti ne- 
ceffità i nè troppo vecchio , perchè non può ré- 
fifiere alle fatiche ; conviene che abbia pratica 
e accortezza , dovendo qualche volta fare I’ ufi- 
zio di' Vergaro. Quando è in cammino colle ca- 
vallo • 
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^alle dee andare innanzi , per offdrvàré' fe vi 
fono palli pericolofi o cattivi, e fenza fermarli 
pattarli con preftezza per dar coraggio alle ca- 
valle e polédri di far lo fletto .• Nel mede fimo 
tempo però che vi alli tefta fi volti fpeffo in- 
dietro per ottervare fe da tutte le fue béftie è 
feguitatò. La vera ftrada di divenire efperto 
buttaro è di cominciate dall 1 età d'otto’ in dieci 
‘anni ad andare dietro alle pecore in compagnia 
d’ un buono e diligente pallore, da cuf pottaef- 
fere amtfiaellrato ; crefciutò in età deé' guardar da 
fe folo le pecore e le capre , e fare tutto quello' 
richiede l’ ufizio di pallore ; indi pattare alla 
guàrdia dette cavalle, e giunto' àgli anni venti 
e piu, efercitare, fe farà abile* ràrté del buf-* 
faro. 



fine del Tom Primi. 
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NOI RIFORMATORI 

Dello Studi#) di Padova. 

A Vendo veduto per la Fede di Revifione , 
ed approvazione del P. Fra Gio : Tommafo 
Mafcheroni Inquifitor General del Santo Offi- 
zio di Venezia nel Libro intitolato : Dizionario 
d' Agricoltura ecc. Tom. i. Stampato e MSS. 
non vi elTer cofa alcuna contro la Santa Fe- 
de Cattolica , e parimente per atteftato del 
Segretario Noftro , niente contro Principi , e 
Buoni Coturni , concediamo Licenza a Fran- 
cefco Sanfoni Stampator di Venezia che poffi 
eflere ftampato, oflervando gli ordini in ma- 
teria di Stampe, e prefentando le lolite Co- 
pie alle Pubbliche Librerie di Venezia , e di 
Padova . 

Data li io. Aprile 1782. 

( Andrea Querìni Rif. 

( Niccolò Barbarigo Rif. 

( Girolamo Afcanio Giuftinian K. Rif. 

Regiftrato in Libro a Carte 41. al Nu- 
mer. 350. 


Davidde Mar chef ni Segr. 
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